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LIBRO DE CIMO QUARTO 
SOMMARIO 

In questo Libro si contiene V animo incerto di 
Papa Leone tra la Francia e la Spagna: la 
guerra, ed acquisto della Navarca fatto dai 
Francesi: la confederazione segreta tra Leone 
e Carlo V. Imperatore contro la Francia: la ve- 
nula de’ Francesi in Italia per difesa dello Sta- 
to di Milano , sotto Monsignor dello Scudo : la 
guerra dell Imperatore e del Papa nel ducato 
di Milano: i progressi di detta guerra sì per 
gl’ Imperiali , che per i Francesi sotto Lautrech: 
la perdita di quel ducato, venuto in mano de- 
gl' Imperiali, e di Francesco Sforza : come Par- 
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ma e Piacenza vennero in inano della Chiesa : 
la morte di Papa Leone : la creazione d' Adria- 
no : il fatto (t arme <\lla Bicocca ; e molte altre 
guerre fatte in Umbria, in Toscana, e in Ijom- 
bardia . < 
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STORIA 

DI MESSER FRANCESCO 

GUICCIARDINI 


CAPITOLO PRIMO 

Svizzeri in Italia al soldo della Chiesa. Segreti maneggi di 
Leone colta Francia . 11 Re Francesco acquista il regno 
di Navarca. Lega tra Leone X. e Carlo V. contro la Fran- 
cia. Bando contro Lutero nella Dieta di V orinaria. Ra- 
gioni di Carlo V. sullo stato di Milano. L'esercito Fran- 
cese sotto Reggio è costretto a ritirarsi. 

Sedato nel principio dell’anno mille cinquecento ven- i 
tuno questo piccolo movimento, temuto più per la 
memoria fresca dei fanti Spagnuoli , che assaltarono 
Io stato di Urbino, che perchè apparissero cagioni 
probabili di timore; cominciarono pochi mesi poi a 
perturbarsi le cose d' Italia con guerre molto più lun- 
ghe, maggiori , e più pericolose che le passate, stimo- 
lando l'ambizione di due potentissimi Re, pieni tra 
loro di emulazione, di odio, e di sospetto a esercita- 
re tutta la sua potenza , e tutti gli sdegni in Italia : la 
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i5ai quale, stata circa tre anni in pace benché dubbia , e 
piena di sospczione, pareva , che avesse il Cielo, il fa- 
to proprio, e la fortuna, o invidiosi della sua quiete, 
o timidi che ( riposandosi più lungamente ) non ritor- 
nasse nell'antica felicità. 

Principio a nuovi movimenti dettero quegli, i qua- 
li obbligati più che gli altri a procurare la conserva- 
zione della pace, più spesso che gli altri la perturba- 
no; ed accendono con tutta la industria e autorità lo- 
ro il fuoco, il quale (quando altro rimedio non ba- 
stasse ) dovrebbero col proprio sangue procurare di 
spegnere. Perché, se bene tra Cesare e il Re di Francia 
crescessero continuamente le male inclinazioni; non- 
dimeno nè avevano cagioni molto urgeuti alla guerra 
presente, nè eccedevano tanto l'uno l'altro di poten- 
za in Italia, nè di alcuna opportunità , che senza com- 
pagnia di qualcun' altro dei Principi Italiani fossero 
bastanti a offendersi: perchè il Re di Francia avendo 
congiunti seco i Veneziani alla difesa dello stato di 
Milano , ed esseudo gli Svizzeri non pronti più a fare 
le guerre in noine proprio , ma disposti solamente a 
servire come soldati chi gli pagasse, non aveva cagio- 
ne di temere movimento alcuno di Cesare , uè per via 
del reame di Napoli, nè per via di Germania. Nè da 
altra parte aveva facilità di offender Cesare nel reame 
di Napoli, non concorrendo seco a quella impresa il 
Pontefice ; il quale ciascuno di loro con varie offerte , 
ed arti si cercava di conciliare; in modo che si crc- 
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deva, che, se il Pontefice, perseverando a stare di i5at 
mezzo tra tutti due, stesse vigilante, e sollecito a tem- 
perare con l* autorità Pontificale , e con la fede che gli 
darebbe la neutralità , gli sdegni , e reprimere la ori- 
gine di consigli inquieti , si avesse a conservare la pa- 
ce . Nè si vedeva cagione che lo necessitasse a deside- 
rare , o a suscitare la guerra . Perchè , e prima aveva 
tentato te armi infelicemente, ed essendo amendue 
questi Principi tanto grandi , aveva da temere pari- 
mente della vittoria di ciascuno di loro ( conoscendo- 
si chiaramente che quello, che rimanesse supcriore, 
non avrebbe nè ostacolo, nè freno a sottoporsi tutta 
Italia): possedeva tranquillamente, e con grandissima 
obbedienza , lo stato amplissimo della Chiesa ; e Ro- 
ma e tutta la Corte era collocata in sommo fiore e fe- 
licità; aveva piena autorità sopra lo stato di Firenze, 
stato potente in quei tempi, e molto ricco; ed egli per 
natura dedito all' ozio , c ai piaceri , e ora per la trop- 
pa licenza e grandezza alieno sopra modo dalle fac- 
cende, immerso a udire tutto dà musiche, facezie e 
buffoni , inclinato ancora troppo più che 1‘ onesto ai 
piaceri , pareva dovesse essere totalmente alieno dalle 
guerre. Aggiugnevasi che avendo l’animo pieno di 
tanta magnificenza e splendore, che sarebbe stato ma- 
raviglioso se per lunghissima successione fosse disce- 
so di Re grandissimi, nè avendo nello spendere, o nel 
donare misura, o distinzione, non solo aveva in bre- 
ve tempo dissipato con inestimabile prodigalità il te- 
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i5ai soro accumulato da Giulio , ma avendo delle spedizio- 
ni della Corte, e di molte iorti di uffizj nuovi escogi- 
tati per far danari, tratto quantità infinita di pecunia , 
aveva speso tanto eccessivamente, che era necessitato 
continuamente a pensare modi nuovi da sostenere le 
profuse spese sue; nelle quali non solamente perseve- 
rava, ma più presto augumentava. Non aveva stimo- 
li di fare grandi alcuni dei suoi; e se bene lo tormen- 
tasse il desiderio di ricuperar Parma e Piacenza, e di 
acquistar Ferrara , nondimeno non parevano cagioni 
bastanti a indurlo a rivolger sottosopra lo stato quie- 
to del mondo, ma più presto a temporeggiare, e aspet- 
tare la opportunità , e le occasioni . 

Ma è vero quello, che si dice, non hanno gli nomi- 
ni maggiore inimico , che la troppa prosperità ; per- 
chè gli fa impotenti di sè medesimi , licenziosi ed ar- 
diti al male, e cupidi di turbare il ben proprio con 
cose nuove . Leone costituito in tale stato , o riputan- 
dosi a grande infamia l’aver perduto Parma e Piacen- 
za, acquistate con tanta gloria da Giulio; o non po- 
tendo contenere l’appetito ardente all'acquisto di Fer- 
rara ; o parendogli , se moriva senza aver fatto qualche 
cosa grande, lasciare infame la memoria del suo Pon- 
tificato ; o dubitando, come diceva egli , che i due Re , 
esclusi ciascuno dalla speranza di essere congiunto se- 
co, e per questo poco abili a offendersi insieme, con- 
descendessero finalmente tra loro a qualche congiun- 
zione, che fosse a depressione della Chiesa , e di tut- 
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t-inno DECIMOQCARTO 9 
to il resto d'Italia; o sperando, come io udii poi di- i5at 
re al Cardinale dei Medici, conscio di tutti i suoi se- 
greti, cacciati i Frantesi di Genova e del ducato di 
Milano, poter poi facilmente cacciar Cesare del rea- 
me Napoletano , vendicandosi quella gloria della li- 
bertà d'Italia, alla quale prima aveva manifestamente 
aspirato l’antecessore (cosa, che non potendo succe- 
dere a Leone con le proprie forze, sperava , mitigato 
prima in qualche parte l’animo del Re di Francia con 
eleggere qualche Cardinale desiderato da lui, e col 
dimostrarsi pronto a concedergli delle altre grazie, 
indurlo a dargli aiuto contro a Cesare, come se fosse 
per pigliare, In luogo di ristoro, il sollazzo che a Ce- 
sare accadesse il medesimo , che era accaduto a lui ) 
qualunque lo movesse di queste cagioni, o una, o più, 
o tutte insieme , voltò tutti i pensieri alla guerra , e ad 
unirsi con uno di questi due Principi, e congiunto 
con lui, muovere in Italia le armi contro all'altro. Ai 
quali pensieri per trovarsi preparato , nè potere intra 
tanto essere oppresso da alcuno , mentre trattava con 
ciascuno, ma più strettamente col Re di Francia, man- 
dò in Elvezia Antonio Pucci Vescovo di Pistoia ( il 
quale ottenne poi in altro tempo la dignità del Car- 
dinalato) a soldare, e condurre nello stato della Chie- 
sa seimila Svizzeri , i quali essendogli senza diffìcultà 
conceduti dai Cantoni, per la confederazione, che do- 
po la guerra di Urbino aveva rinnovata con loro, ot- 
tenuto il passo per Io stato di Milano , gli condusse 
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i5a i nel Dominio della Chiesa, intrattenendogli più mesi 
in Romagna, e nella Marca ; essendo incerto ciascuno 
a che proposito, non essendo movimento alcuno in 
Italia , sostenesse oziosamente tanta spesa . Egli affer- 
mava avergli chiamati per poter vivere sicuramen- 
te , sapendo che ogni giorno erano dai ribelli della 
Chiesa macchinate cose nuove. La qual cagione non 
parendo verisìmile, cadevano nei discorsi degli uo- 
mini varj concetti: chi credeva che egli si fosse ar- 
mato per timore che egli avesse del Re di Francia ; 
chi per qualche disegno di occupar Ferrara; chi che 
avesse incliuazione di cacciare Cesare del reame di 
Napoli . 

Ma tra lui e il Re si trattava segretamente di assal- 
tare con le armi congiunte insieme il regno Napoleta- 
no , con condizione che Gaeta , e tutto quello che si 
contiene tra il fiume del Garigliano ed i confini dello 
stato Ecclesiastico, si acquistasse per la Chiesa, il re- 
sto del Regno fosse del secondogenito del Re di Fran- 
cia; il quale, per essere di età minore, avesse a essere 
inaino ch’ei fosse di età maggiore governato insieme 
col reame da un Legato Apostolico, che risedesse a 
Napoli . Conteneva oltre a questo la capitolazione , 
che il Re dovesse aiutarlo contro ai sudditi e feudata- 
ri della Sedia Apostolica , condizione appartenente al- 
lo stabilimento delle cose possedute dalla Chiesa , ma 
non meno alla cupidità , che aveva il Pontefice di a- 
cquistare Ferrara. 
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LIBRO DF.CIMOQUARTO II 
Nel qual tempo molto opportunamente a questi di- i5ai 
segni il Re di Francia, invitato dalla occasione dei 
tumulti di Spagna , e confortatone ( secondo che poi 
querelandosi affermava ) dal Pontefice, mandò un eser- 
cito sotto Asparot fratello di Lautrech in Navarca pgr 
ricuperare quél regno al Re antico ; e ncll'istesso tem- 
po Ruberto della Marcia , e il Duca di Gheideri co- 
minciassero a molestare i confini della Fiandra. Le 
discordie di Spagna fecero facile ad Asparot l’acqui- 
stare il regno di Navarra destituto di ogni aiuto, e 
nel quale non era spenta la memoria del primo Re: 
ed avendo con le artiglierie espugnata la rocca di 
Pampalona, entrato nei confini del Regno di Catalo- 
gna occupò Fonterabia, e corse insino a Logrogno: 
donde ( come spesso avviene nelle cose umane) giovò 
a Cesare quello, che gli uomini avevano creduto do- 
vergli nuocere . Perchè le cose di Spagna , travagliate 
insino a quel giorno con varj progressi , erano ridot- 
te in grandissime turbolenze , essendo da una parte 
congiunti i popolari e plebei ; dall’ altra avendo prese 
le armi in benefizio di Cesare molti Signori , i quali 
per l’interesse degli Stati temevano la licenza popola- 
re: la quale proceduta a manifesta ribellione, deside- 
rosa di avere capo di autorità, aveva tratto della roc- 
ca di Sciativa il Duca ^ii Calabria ; il quale, ricusando 
di pigliare le armi contro a Cesare, non volle disco- 
starsi dalla care are. Ma l’essere assaltato il regno pro- 
prio dal Re di Francia commosse in modo gli animi 
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5ai dei popoli (i quali senza dispiacere avevano tollerata 
la perdita del regno di Navarra, benché diventato, 
per la unione fatta dal Re Cattolico , membro dei re- 
gni loro ) che parte per questa cagione, parte per qual- 
che prospero successo che aveva avuto l' esercito Ce- 
sareo, tutto il reame di Spagna, deposte più facilmen- 
te le contenzioni tra loro medesimi , ritornò alla ob- 
bedienza del suo Re. 

Alla prosperità del Re di Francia per la vittoria co- 
si facile del reame di Navarra, si aggiunse, se avesse 
saputo usare la occasione , maggiore successo ; perchè 
gli Svizzeri , appresso ai quali erano gli Ambasciatori 
suoi, e di Cesare, sforzandosi ciascuno di essi di con- 
giugnersi con loro, rifiutata (contro alla opinione di 
molti , e contro la intenzione che avevano data ) l'ami- 
cizia di Cesare, abbracciarono la congiunzione col Re 
di Francia , obbligandosi a concedere agli stipendj suoi 
quanti fanti volesse a qualunque impresa, e di nou ne 
concedere ad alcun altro per usargli ad offesa di quel 
Re. Restava la esecuzione della capitolazione fatta a 
Roma tra il Pontefice e lui; della quale esseudogli ri- 
cercata la ratificazione, cominciò a stare sospeso, es- 
sendogli messo sospetto da molti, che atteso le dupli- 
cità del Pontefice, e l'odio, che assunto al Pontifica- 
to, gli aveva continuamente dimostrato, era da dubi- 
tare di qualche fraude; dicendo nou essere verisimile 
che il Pontefice desiderasse che in lui , o nei figliuoli 
pervenisse il reame di Napoli ; perchè avendo quel re- 
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gno, e il ducato di Milano, temerebbe troppo la sua 1 
potenza : per certo, tanta benevolenza scopertasi cosi 
di subito non essere senza mistero . Avvertisse bene 
alle cose sue dagl’ inganni, e che, credendo acquista- 
re il regno di Napoli, non perdesse lo stato di Mila- 
no ; perchè mandando l' esercito a Napoli sarebbe in 
potestà del Pontefice , che aveva seimila Svizzeri , in- 
tendendosi con i Capitani dell'Imperatore, disfarlo: 
e disfatto quello, che difesa rimanere a Milano? Nè 
essere da maravigliarsi che il Pontefice , avendo ten- 
tato che con le forze gli fosse tolto quel ducato, di- 
sperato di poterlo ottenere altrimenti , cercasse pri- 
vamelo con gl'inganni. Queste ragioni commossero il 
Re in modo, che stando dubbio del ratificare, e forse 
aspettando risposta di altre pratiche, non avvisava a 
Roma cosa alcuna, lasciando sospesi il Papa, e gli 
Ambasciatori suoi. Ma il Pontefice, o perchè vera- 
mente , governandosi con le simulazioni consuete , 
avesse l'animo alieno dal Re; o perchè, come vedde 
passati tutti i termini del rispondere , sospettando di 
quel che era, e temendo che il Re non scoprisse a Ce- 
sare le sue pratiche, e che tra loro per questo potesse 
nascere congiunzione in pregiudizio suo; concitato 
ancora dal desiderio ardente che aveva di ricuperare 
Parma e Piacenza , e di fare qualche cosa memorabile, 
sdegnato oltre a questo, dalla insolenza di Lautrech, 
e del Vescovo di Tarba suo ministro, i quali non am- 
mettendo nello stato di Milano alcuno comandamcn- 
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iSai to, o provvisioni Ecclesiastiche, le dispregiavano con 
superbissime, e insolentissime parole, deliberò di con- 
giugnersi contro al Re di Francia con Cesare. Il qua- 
le irritato dalla guerra di Navarra, stimolato da molti 
fuorusciti di Milano, commosso ancora da alcuni del 
Consiglio suo, desiderosi di abbassare la grandezza 
di Ceures , che aveva sempre dissuaso il separarsi dal 
Re di Francia , si risolvè a confederarsi col Pontefice 
eontro al Re: alla qual cosa si crede lo facesse accele- 
rare la speranza di poter facilmente con l’ autorità del 
Pontefice e sua indebolire la lega fatta coi Svizzeri , 
0 innanzi che con doni e con gratificategli , la conso- 

lidasse . 

Indusse anche a maggiore confidenza l’animo del 
Pontefice, che Cesare, avendo udito nella Dieta di 
Vomiazia Martino Lutero ( chiamato da lui sotto sal- 
vocondotto, e fatto esaminare le cose sue da molti 
Teologi , i quali avevano riferito essere dottrina erro- 
nea, e perniciosa alla Cristiana Religione) gli dette per 
gratificare al Pontefice il bando Imperiale. La qual co- 
sa spaventò tanto Martino , che se le parole ingiurio- 
se e piene di minacce , che gli disse il Cardinale di 
San Sisto Legato Apostolico, non l’avessero condotto 
ad ultima disperazione , si crede sarebbe stato facile , 
dandogli qualche dignità , o qualche modo onesto di 
vivere, farlo partire dagli errori suoi . Ma quello che 
si sia di questo, fu fatto tra il Pontefice e Cesare, sen- 
za saputa di Ceures (il quale insino a quel tempo ave- 
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va avuto in lui somma autorità , e il quale opportuna- i5ai 
mente mori quasi nei medesimi giorni ) confederazio- 
ne a difesa comune eziandio della Casa dei Medici, e 
dei Fiorentini , con aggiunta di rompere la guerra nel- 
lo stato di Milano in quei tempi , e modi , che insie- 
me convenissero: il quale acquistandosi, restassero 
alla Chiesa Parma e Piacenza, che le tenesse con quel- 
le ragioni , con le quali aveva tenute innanzi , e che 
( atteso che Francesco Sforza, che era esule a Trento, 
pretendeva ragione nello stato di Milano per la inve- 
stitura paterna , e per la rinunzia del fratello ) che a- 
cquistandosi fosse messo in possessione, e obbligati i 
Collegati a man tener velo, e difendervelo : che il du- 
cato di Milano non consumasse altri sali , che quegli 
di Cervia: permesso al Paj>a non solo di procedere 
contro ai sudditi e feudatarj suoi, ma obbligato ezian- 
dio Cesare , acquistato che fosse lo stato di Milano , 
ad aiutarlo contro a loro, e nominatamente all'acqui- 
sto di Ferrara. Fu accresciuto il censo del reame di 
Napoli : promessa al Cardinale dei Medici una pensio- 
ne di diecimila ducati sull'Arcivescovado di Tolleto, 
vacato nuovamente; e uno stato nel reame di Napoli 
di entrata di diecimila ducati per Alessandro dei Me- 
dici, figliuolo naturale di Lorenzo già Duca di Urbi- 
no . Per dichiarazione delle quali cose pare necessario 
brevemente raccontare quali Cesare pretendeva che 
fossero in questo tempo le ragioni dell' imperio sopra 
il ducato di Milano. 
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i5ai AITermavasi per la parte di Cesare, che a quello 
Stato non erano di momento alcuno le ragioni antiche 
dei Duchi di Orliens , per non essere stato conferma- 
to con l'autorità Imperiale il patto della successione 
di Madama Valentina ; e che al presente appartene- 
va immediatamente all’ Imperio, perchè la investitu- 
ra fatta a Lodovico Sforza per se e per i figliuoli era 
stata rivocata dall’avolo con amplitudine di tante clau- 
sule , che la avocazione aveva avuto giuridicamente 
effetto, in pregiudizio, massimamente-dei figliuoli, i 
quali ( non l'avendo mai posseduto ) avevano ragione 
in speranza, e non in atto: e perciò essere stata valida 
la investitura fatta al Re Luigi per sè, c per Claudia 
sua figliuola in caso si maritasse a Carlo , e con patto 
che , non seguendo il matrimonio senza colpa di Car- 
lo, fosse nulla: e che Milano per la via retta passasse 
a Carlo, il quale ne fu in caso tale, presente il padre 
Filippo, investito. Da questo inferirsi, che di niun 
valore era stata la seconda investitura fatta al mede- 
simo Re Luigi per sè, per la medesima Claudia , e per 
Angolem in pregiudizio di Carlo pupillo, e costituito 
sotto la tutela di Massimiliano. Nella quale non po- 
tendo fare fondamento alcuno il Re presente, meno 
poteva allegare appartenersegli quel ducato per nuo- 
ve ragioni , perchè da Cesare non aveva nè ottenuta , 
nè dimandata la investitura: ed esser manifesto non gli 
poter giovare la cessione fatta da Massimiliano Sfor- 
za, quando gli dette il castello di Milano, perchè il 
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feudo alienato di propria autorità ricade incontinente i5ai 
al Signore soprano: . e perchè Massimiliano, benché 
ammesso di consentimento di Cesare morto in quello 
Stato, non avendo mai ricevuta la investitura, non 
poteva trasferire in altri Quelle ragioni, che a sè non 
appartenevano . 

Fatta adunque, ma occultissiraamente , la confede- 
razione tra il Pontefice e Cesare contro al Re di Fran- 
cia, fu consiglio comune procedere, innanzi che ma- 
nifestamente si movessero le armi, o con insidie, o 
con assalto improvviso in un tempo istesso per mez- 
zo dei fuorusciti contro al ducato di Milano , e contro 
a Genova. Deliberossi adunque, che le galee di Cesa- 
re che erano a Napoli , e quelle del Pontefice si pre- 
sentassero all’ improvviso nel porto di Genova armate 
di duemila fanti Spagnuoli , e conducendo seco Giro- 
lamo Adorno, per l'autorità e seguito del quale mo- 
vendosi similmente nel tempo medesimo per opera 
sua gli uomini delle riviere partigiani degli Adorni, 
speravano che quella città tumultuasse. Da altra par- 
te era stato trattato per Francesco Sforza, e per Gi- 
rolamo Morone, che era a Trento appresso a lui con 
molti dei principali dei fuorusciti, che in Parma, in 
Piacenza e in Cremona fossero assaltate all’ improvvi- 
so le genti Franzesi, che vi erano alloggiate, e il me- 
desimo si facesse iu Milano; e che Manfredi Pallavisi- 
no, e il Matto di Brinzi , capo di parte di quelle mon- 
tagne, couducendo fanti Tedeschi per il Lago di Co- 
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i5ai mo, assaltassero quella città, dove affermavano avere 
segreta intelligenza; e che succedendo queste cose, o 
alcuna delle più importanti, i fuorusciti di Milano, 
che erano molti Gentiluomini, (i quali si avevauo oc- 
cultamente a trasferire a Reggio , dove il giorno de- 
stinato doveva essere Girolamo Morene ) si movesse- 
ro per entrare nello Stato , facendo con più prestezza 
si poteva tre mila fanti. AI quale effetto il Pontefice 
mandò a Francesco Guicciardini , Governatore già 
molti anni di Modana e di Reggio, diecimila ducati 
con commissione che gli desse al Morone per fare se- 
gretamente fanti, che fossero preparati al successo di 
queste cose , alle quali il Guicciardini prestasse favo- 
re ma occultamente, ed in maniera tale, che dalle azio- 
ni dei ministri non potesse il Re di Francia o quere- 
larsi, o fare sinistra interpctrazione del Pontefice. 

Ma non fu felice l’ evento di alcuna di queste cose. 
L’ armata andata a Genova di sette galee sottili , quat- 
tro brigantini, e alcune navi, si presentò in vano al 
porto; perchè il Doge Fregoso, presentendo la loro ve- 
nuta, aveva opportunamente provveduta la terra ; pe- 
rò, non sentendo rinnovarsi cosa alcuna, si ritiraro- 
no nella riviera di Levante : e in Lombardia essendo 
quel che si trattava, c il dovere venire Girolamo Mo- 
rone a Reggio in bocca di molti fuorusciti , Federigo 
da Bozzole, pervenutogli alle orecchie, andò a Mila- 
no a notificarlo allo Scudo, il quale teneva a Milano 
il luogo del fratello, che poco innauzi era andato iu 
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Francia . TI quale, raccolte le genti di arme alloggia- i5ai 
te in varj luoghi , e dato ordine a Federigo che dalle 
sue castella menasse mille fanti , andò subito con 
quattrocento lance a Parma , certificandosi mentre an- 
dava a ogni ora più della verità di quel che Federigo 
gli aveva riferito. Perchè i fuorusciti, non seguitan- 
do l’ordine dato dell' adunarsi segretamente, erano 
palesemente andati a Reggio, facendo in tutti i luoghi 
circostanti richieste di uomini, e dimostrazioni mani- 
feste di avere senza indugio a tentare cose nuove: nel 
qual modo di procedere contiuuò Girolamo Morone 
venuto dopo loro, mosso per avventura , perchè quan- 
to più scopertamente si procedeva, tanto più si gene- 
rerebbe inimicizia tra il Pontefice e il Re. 

Appariva già manifestamente a tutti la vanità di 
queste macchinazioni. E nondimeno lo Scudo, giun- 
to a Parma, deliberò la mattina seguente, giorno so- 
lenne per la natività di San Giovanni Batista , appre- 
sentarsi alle porte di Reggio , sperando potere avere 
occasione di prendere tutti , o parte dei fuorusciti; o 
mentre che essi sentendo la sua venuta fuggissero del- 
la terra , e perchè , non vi essendo soldati forestieri , 
il Governatore uomo di professione aliena dalla guer- 
ra, spaventato gliene desse prigioni; o forse nella tre- 
pidazione della città, speraudo avere qualche occasio- 
ne di entrarvi dentro. Presenti qualche cosa il Gover- 
natore di questo; e benché, non essendo ancora noto 
]' assalto di Genova , non gli paresse vcrisimlle che lo 
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i5at Scudo, senza comandamento del suo Re, dando qua* 
si principio alla guerra, entrasse con le armi nel Do- 
minio del Pontefice; nondimeno considerando quali 
spesso siano gli impeti dei Franzesi , per non essere 
del tutto sprovveduto, mandò subito a chiamare Gui- 
do Rangone , che era nel Modancse , che la notte me- 
desima venisse a Reggio ; ordinò che dei fanti soldati 
dal Morone venisse la «otte medesima quella parte, 
che era in alloggiamenti più vicini , e che il popolo 
della terra , quale sapeva essere alieno dai Franzesi , 
al suono della campana si riducesse alla guardia del- 
le porte , consegnata a ciascuno la cura sua . Venne lo 
Scudo la mattina seguente con quattrocento lance, 
dietro alle quali , ma lontano per qualche miglio, ve- 
niva Federigo da Bozzole con mille fanti; e avendo 
come fu vicino alla terra mandato Buonavalle, uno 
dei suoi Capitani , al Governatore a dimandare di vo- 
lere parlare con lui, si convennero che lo Scudo si ac- 
costasse a una portella , che entra nel rivellino della 
porta che va a Parma , e che nel luogo medesimo ve- 
nisse il Governatore , sicuro ciascuuo di loro sotto la 
fede l’uno dell’altro. 

Cosi venuto innanzi lo Scudo, e smontato a piede, 
si accostò con parecchi Gentiluomini a quella porta , 
donde uscito il Governatore cominciarono a parlare 
insieme; lamentandosi l'uno che nelle terre della Chie- 
sa, contro ai capitoli della confederazione, si desse 
ricetto e fomento ai fuorusciti adunati per turbare lo 
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stato del Re; l'altro, che egli con esercito armato fosse i5ai 
entrato all’ improvviso nel Dominio della Chiesa. Nel 
quale stato, avendo alcuni del popolo, contro all'or- 
dine dato, aperto una delle porte per introdurre un 
carro carico di farina , Buonavalle ( che era incontro 
a quella porta , perchè le genti dello Scudo sparsesi 
intorno alle mura, ne circondavano una parte) si 
spinse innanzi cou alcuni uomini di arme per entrare 
dentro; ma essendone cacciato, e serrata la porta con 
graude strepito , il rumore venuto nel luogo dove lo 
Scudo e il Governatore parlavano , fu cagione che 
quegli della terra , ed alcuni dei fuorusciti , dei quali 
erano piene le mura del rivellino , scaricati gli scop- 
pj contro a quegli , che erano vicini allo Scudo , feri- 
rono gravemente Alessandro da Triulzio, della quale 
ferita morì fra due giorni (indegno certamente di que- 
sta calamità , perchè aveva dissuaso il venire a Reg- 
gio): gli altri fuggirono, nè salvò Io Scudo altra co- 
sa che il rispetto che ebbe chi voleva tirare a lui , di 
non percuotere il Governatore . Ma essendo egli pie- 
no di spavento , e lamentandosi essergli mancato del- 
la fede, nè sapendo risolversi o a stare fermo, o a fug- 
gire, il Governatore presolo per la mano, e confor- 
tandolo che sopra la fede sua lo seguitasse, lo intro- 
dusse nel rivellino; non lo accompagnando altri dei 
suoi che il Motta gentiluomo Franzese . E fu cosa ma- 
ravigliosa , che tutte le genti di arme come intesero 
lo Scudo essere entrato dentro , andata tra loro la vo- 
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i5ai ce che era stato fatto prigione , si messere in fuga con 
tanto timore, che molti di loro gittarono le lance por 
le strade; pochissimi furono quegli che aspettassero 
lo Scudo, il quale, dopo lungo parlamento, ed esse- 
re stato certificato che il disordine era nato dai suoi, 
fu licenziato dal Governatore : il quale, rispetto alla 
fede data , e alle commissioni avute dal Pontefice di 
non fare dimostrazione alcuna contro al Re , non vol- 
le ritenerlo. Della quale ritenzione non sarebbe se- 
gnilo l’ effetto , che allora per molti si credette della 
ribellione dello stato di Milano; perchè le genti d’ar- 
me, se bene messe in fuga, non essendo seguitate da 
alcuno , perchè in Reggio erano pochissimi cavalli , e 
avendo riscontrato ai confini del Reggiano Federigo 
da Bozzole, che veniva innanzi con mille fanti, si fer- 
marono e riordinarono; e il terrore cominciato a Par- 
ma e a Milano , per essere stati i primi avvisi che lo 
Scudo era prigione, e le genti di arme rette, non sa- 
rebbe andato innanzi come si fosse inteso le genti di 
arme essere salve; non essendo massimamente in luo- 
ghi vicini esercito nè forze da poter fare movimento 
alcuno, e restandovi molti altri Capitani di genti di 
arme. Ritirossi Io Scudo, raccolti i cavalli e i fanti, a 
Coriago villa del Reggiano , vicina a sei miglia da Reg- 
gio, donde tra pochi giorni si ritirò di là da Lenza in 
Parmigiano, avendo mandato a Roma il Motta a giu- 
stificare col Pontefice le cagioni dell’ essere andato a 
Reggio , e a fare instanza che , secondo i Capitoli che 


Digitized by Google 



LIBRO DECI MOQ CAUTO 2.3 
erano tra il Re e lui, cacciasse i ribelli del Re fuora i5ai 
dello stato della Chiesa . 

Ma nei giorni medesimi un caso , che accadde a Mi- 
lano, spaventò molto l'animo dei Franzesi, come se 
con segni manifesti fossero ammoniti dal Cielo delie 
future calamità . Perchè il giorno solenne per la me- 
moria della morte del Prineipe degli Apostoli, tra- 
montato già il Sole nel cielo sereno, cadde per l’aria 
da alto a guisa di un fuoco innanzi alla porta del ca- 
stello, ove erano stati condotti molti barili di polve- 
re da artiglieria , tratti del castello per mandargli a 
certe fortezze ; per lo che levatosi subitamente con 
grande strepito grande incendio rovinò insino dai fon- 
damenti una torre di marmo bellissima , fabbricata 
sopra la porta , nella sommità della quale stava l' oro- 
logio. Nè solamente la torre, ma le mura , e le came- 
re del castello, ed altri edifizj contigui alla torre; tre- 
mando nel tempo medesimo per il tuono smisurato , 
e per la rovina tanto grande, tutti gli edifìzj del ca- 
stello, e tutta la città di Milano. E i sassi e pietre 
grandissime dalle rovine volavano con impeto incre- 
dibile spaventosameute in qua, ed in là per l’aria, 
ora percoteudo nel balzare molte persone, ora rico- 
prendole con le rovine dalle quali era ricoperta con 
tanti sassi ( che pareva cosa stupendissima ) la piazza 
del castello ; dei quali alcuni di smisurata grandezza 
volarono lontani per spazio di più di cinquecento pas- 
si . Ed era l’ora propria, che gli uomini cercando di 
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1 5 a 1 ricrearsi dal caldo andavano passeggiando per la piaz- 
za; però furono ammazzati più di cento cinquanta fan- 
ti del castello, ed il Castellano della racchetta , e quel- 
lo del castello , e gli altri tanto attoniti , c privi di ani- 
mo e di consiglio, e rovinato tanto spazio di muro, 
che al popolo, se si fosse mosso, sarebbe stato molto 
facile l' occupare quella notte il castello . 
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CAPITOLO SECONDO 

Provvisioni del Papa c di Cesare per far guerra al Re di 
Francia. Prospero Colonna nei Parmigiano. 11 Guic- 
ciardini è creato Commissario dell’ esercito Pontificio 
con grandissima autorità. 11 Pescara uel Parmigiano. 
Assedio di Parma . L’esercito Francese va verso Parma 
per difenderla . Consigli dei Capitani intorno ad assal- 
tar Parma . Antonio da Leva consiglia che si levi il cam- 
po da Parma ; lo che si eseguisce . 


Ma il Pontefice, come gli fu noto la venuta dello l5ai 
Scudo alle porte di Reggio, pigliandola per occasio- 
ne di giustificare le sue azioni, se ne lamentò gravis- 
siinainente nel Concistoro dei Cardinali, e tacendo la 
confederazione già prima fatta segretamente con Ce- 
sare, e l'ordine dato che le galee dell’uno e dell’altro 
assaltassero Genova ; dimostrò che 1’ avere voluto lo 
Scudo occupar Reggio , significava la mala disposizio- 
ne che aveva il Re di Francia contro allo stato della 
Sedia Apostolica, e però esser per difesa di quella ne- 
cessitato a congiugnersi con Cesare, del quale non si 
era mai veduto se non uffìzj degni di Principe Cri- 
stiano, e in tutte l’altre opere sue , e nell’avere ulti- 
mamente preso a Vormazia sì ardentemente il patro- 
cinio della Religione . 

Così , simulando contrarre di nuovo con Don Gio- 
vanni Manuelle Oratore di Cesare la confederazione, 
jr. ri. « 
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i5a i che prima era contratta, chiamarono subito a Roma 
Prospero Colonna , al quale era stabilito di commet- 
tere il governo della impresa per consultare seco con 
che modo, e con che forze si avesse a muovere le ar- 
mi apertamente; poiché erano state infelici le insidie, 
e gli assalti improvvisi . Imperocché nè era stato più 
fortunato il trattato di Como; perchè essendo Man- 
fredi Pallavisino , e il Matto di Brinzi con ottocento 
fanti tra Italiani e Tedeschi accostatisi di notte alle 
mura di Como ( sotto speranza che Antonio Rusco cit- 
tadino di quella città rompesse tanto muro vicino alla 
casa ove abitava, che avessero facultà di entrare nella 
terra, dove, perchè vi erano pochi Franzesi, non cre- 
devano trovare resistenza ) ma avendo aspettato per 
grande spazio di tempo in vano ; il Governatore della 
terra ( adunati tutti i Franzesi e alquanti Comaschi , 
che teneva per più fedeli , ma con numero molto mi- 
nore che non erano quegli di fuora) assaltatigli all' im- 
provviso, gli messe in fuga con tanta facilità, che si 
credette per molti che avesse con danari e con pro- 
messe corrotto il Capitano dei Tedeschi . Affondaro- 
no nel Iago tre barche , presonne sette , e molti degli 
inimici, tra i quali Manfredi e il Matto, che fuggiva- 
no per la via dei monti : e liberati tutti i fanti Tede- 
schi, gli altri furono condotti a Milano, dove Manfre- 
di e il Matto furono squartati pubblicamente, aven- 
do prima confessato Bartolommeo Ferrerò Milanese 
( uomo di non piccola autorità ) essere conscio delle 
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pratiche del Morone: il quale, incarcerato insieme col i5ai 
figliuolo, fu condannato al medesimo supplizio, per 
non avere rivelato che il Morone l’aveva con occulte 
ambasciate stimolato a trattare cose nuove contro 
al Re. 

Nel qual tempo il Pontefice, conoscendo di quanta 
opportunità fosse lo stato di Mantova alle guerre di 
Lombardia , condusse per Capitano Generale della 
Chiesa Federigo Marchese di Mantova con dugento 
uomini di arme e dugento cavalli leggieri; il quale in- 
nanzi si conducesse, rinunziò all’Ordine di San Mi- 
chele , nel quale era stato assunto dal Re di Francia , 
e gli rimandò il collare ed il segno , che dona il Re a 
chi si assume in tale Ordine. Ma a Roma con consi- 
glio di Prospero Colonna fu deliberato dal Pontefice , 
e dall’ Oratore Cesareo l’ordine ed il modo di proce- 
dere nella guerra : che quanto più presto si potesse si 
assaltasse dai confini della Chiesa lo stato di Milano 
con le genti di arme del Pontefice, e dei Fiorentini; 
le quali , computato la condotta del Marchese di Mani 
tova , ascendevano al numero vero di seicento uomi- 
ni di arme, ai quali si aggiugnessero tutte le genti di 
arme di Cesare , che erano nel reame di Napoli , in 
numero quasi pari a quello di sopra ( perchè si desti- 
nava, che il retroguardo rimanesse alla custodia di 
quel reame): che si soldassero seimila fanti Italiani: 
venissero all’esercito, che aveva ad unirsi tra il Mo- 
danese e il Reggiano, i duemila fauti Spagnuoli , che 
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i5ai con l’Adorno si trovavano nella riviera di Genova; 
duemila altri ne menasse del regno di Napoli il Mar- 
chese di Pescara: e si conducessero a spese comuni 
del Pontefice e di Cesare quattromila fanti Tedeschi , 
e duemila Grigioni: aggiugnessiusi duemila Svizzeri, 
i quali erano volontariamente rimasti ai soldi del Pon- 
tefice, perchè gli altri infastiditi dal lungo ozio, e per- 
chè si approssimava il tempo delle ricolte, erano pri- 
ma che lo Scudo venisse a Reggio, ritornati alle case 
loro; avendo invano procurato di ritenergli il Ponte- 
fice, poiché in essi aveva spesi inutilmente cento cin- 
quantamila ducati. 

Deliberossi, oltre a questi provvedimenti, che con 
l'autorità del Pontefice e di Cesare si facesse instanza 
appresso ai Cantoni dei Svizzeri, che concedessero 
seimila fanti ( tanti erano obbligati concederne per le 
convenzioni che aveva con loro il Pontefice ) e che al 
Re di Francia ricusassero di concederne , allegando il 
Pontefice la confederazione sua con loro essere ante- 
riore di tempo a quella , che avevano contratta col Re 
di Francia: e che, ottenendosi queste ditnande, si as- 
saltasse dalla parte di verso Como il ducato di Mila- 
no; nel quale si sperava avesse facilmente a nascere 
sollevazione per la moltitudine grande dei fuorusciti 
di onoratissime famiglie, e perchè la benevolenza, che 
i popoli solevano avere al nome del Re Luigi, era con- 
vertita in odio non mediocre. Conciosiachè , essendo 
state le genti di arme , che ordinariamente stavano a 
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guardia di quello Stato, mal pagate per i disordini del «5ai 
Re ( che era stato parte per necessità , parte per vo- 
lontà, aggravato da soverchie sppse) erano vivute con 
molta licenza : nè i Governatori Regj , presa audacia 
dalla negligenza del Re, amministravano quella giu- 
stizia , che era solita ad amministrarsi nel tempo del 
Re morto ; il quale affezzionatissimo al ducato di Mi- 
lano aveva sempre tenuto cura particolare degl'inte- 
ressi suoi. Preme vagli, oltre a questo, che nelle case 
proprie erano costretti, secondo l’uso di Francia, al- 
loggiare continuamente gli ufftziali e i soldati Franze- 
si : il che se bene non fosse con loro spesa , nondime- 
no, essendo cosa perpetua , era di somma incomodità, 
e molestia . E avvegnaché questo peso medesimo so- 
stenessero al tempo del Re passato , il quale , scusan- 
do con l’ esempio della città di Parigi , non aveva mai 
voluto concederne grazia ai Milanesi ; nondimeno ac- 
compagnato dai mali già. detti pareva al presente più 
grave. E si aggiugueva la natura dei popoli desidero- 
si di cose nuove , e la inclinazione si ardente , che han- 
no gli uomini a liberarsi dalle molestie presenti, che 
non considerano quel che succederà per l' avvenire. 

La fama della guerra deliberata dal Pontefice e da 
Cesare , con apparecchi tanto potenti , pervenuta agli 
orecchi del Re di Francia, lo costrinse a pensare di 
difendere con non manco potente provvisione il du- 
cato di Milano: delle quali la prima spedizione fu che 
Lautreeh, andato per faccende particolari alla Corte, 
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(5ai ritornasse subito a Milano. Il quale, se bene (dubi- 
tando della varietà, e della negligenza del Re, e di 
quegli che governavano) ricusasse di partirsi se prima 
non gli erano numerali trecentomila ducati , i quali 
affermava bastargli a difendere quello Stato; nondi- 
meno , vinto dalla instanza grande del Re e della ma- 
dre ( e ingannato dalla fede datagli da loro e dai mi- 
nistri preposti all' amministrazione delle pecunie, che 
non prima arriverebbe a Milano che i danari diman- 
dati ) ritornò con grandissima celerità, preparando 
sollecitamente le cose necessarie alla difesa. Per la 
quale aveva insieme col Re deliberato, che alle genti 
di arme Regie, che allora erano in Lombardia, si unis 
sero gli aiuti di seicento uomini di arme, e di seimi- 
la fanti , ai quali erano tenuti i Veneziani , che pron- 
tamente gli offerivano , e già facevano cavalcar le gen- 
ti di arme nel Veronese e nel Bresciano: soldare die- 
cimila Svizzeri, tenendo per certo che per virtù della 
nuova confederazione non sarebbero negati; e far pas- 
sare di Francia in Italia seimila venturieri ; e aggiu- 
gnere qualche numero di fanti Italiani. Con i quali 
sussidj speravano, o potere senza molto pericolo ten- 
tare la fortuna di una giornata; o, quando non aves- 
sero forze bastanti a questo, almeno provvedendo suf- 
ficientemente le terre, e temporeggiando in sulle di- 
fese, straccare grinimici: dei quali l’uno per la sua 
naturale prodigalità , e per le spese fatte nella guerra 
di Urbino, era esausto di danari; all’altro i regni suoi 
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non ne somministravano copia tale, che si credesse i5ai 
potere lungamente nutrire una guerra di tanto peso . 
Pensavano, oltre a questo, che Alfonso da Estc , di- 
sperando'dello Stato proprio se il Pontefice otteneva 
la vittoria , o si muovesse per ricuperar le cose per- 
dute , o almeno stando armato tenesse il Pontefice in 
sospetto tale, eh’ e’ fosse necessitato a lasciare molti 
soldati alla guardia delle terre vicine ai suoi confini . 

Questi erano i consigli , e i preparamenti di ciascu- 
na delle parti; non omettendo perciò il Re fatica , o 
industria alcuna, ma vanamente, per mitigare l’ani- 
mo del Pontefice. 

Era in questo tempo Prospero Colonna a Bologna ; 
donde non aspettate le genti , che dovevano venire 
ilei reame di Napoli , nè i fanti Tedeschi , raccolti gli 
altri soldati, e lasciate sufficientemente guardate, per 
sospetto del Duca di Ferrara , Modana , Reggio , Bo- 
logna, Ravenna ed [mola, venne ad alloggiare in sul 
iiume della Lenza vicino a Parma a cinque miglia ; 
pieno di speranza che i Franzesi non avessero a otte- 
nere fanti dagli Svizzeri , e che per questo , e per la 
malevolenza dei popoli , avessero a pensare più di ab- 
bandonare, che difendere il ducato di Milano. Ma la 
cosa succedette altrimenti; perchè i Cantoni , con tut- 
toché in contrario facesse instanza grandissima il Car- 
dinale Sedunense , e gli Oratori del Pontefice, e di Ce- 
sare , deliberarono concedere al Re i fanti secondo 
erano tenuti per le ultime convenzioni: i quali men- 
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i5ai tre si preparavano, era venuto a Milano Giorgio So- 
prasasso con quattromila fanti Vallasi; onde Lautrech, 
volendo difender Parma , vi aveva mandato lo Scudo 
suo fratello con quattrocento lance , e cinquemila fan- 
ti Italiani, dei quali era Capitano Federigo da Bozzo - 
le. Senti vasi oltre a questo che i Veneziani raccoglie- 
vano le loro genti a Pontevico per mandarle in aiuto 
del Re di Francia, e che il Duca di Ferrara soldava 
fanti. Perciò Prospero, conoscendo esser necessarie 
maggiori forze, stette sette giorni in quell' alloggia- 
mento; nel qual tempo si congiunsero con l'esercito 
quattrocento lance Spagnuole guidate da Antonio da 
Leva, che venivano del reame di Napoli, cd il Mar- 
chese di Mantova con parte delle sue genti ; non si al- 
terando perciò per la venuta del Marchese ( Capitano 
Generale di tutte le genti della Chiesa) l’autorità di 
Prospero Colonna , nella persona del quale , per vo- 
lontà del Pontefice e di Cesare risedeva , benché sen- 
za alcun titolo, il governo di tutto l’esercito; anzi la 
potestà suprema di comandare a tutte le genti della 
Chiesa, e al Marchese di Mantova nominatamente era 
in Francesco Guicciardini , che aveva il nome di Com- 
missario Generale dell’esercito, ma sopra il consueto 
dei Commissari con grandissima autorità. Condusse 
dipoi Prospero l’esercito a San Lazzaro, un miglio ap- 
presso a Parma in sulla strada che va a Reggio, con 
deliberazione di non procedere più oltre, insino a 
tanto non venisse il Marchese di Pescara , il quale si 
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aspettava del Regno con trecento lance, e duemila i5ai 
fanti Spagnuoli, e insino non venivano i fanti Tede- 
schi, nel qual tempo non si faceva ai Parmigiani altra 
molestia, che ingegnarsi col divertire le acque, e rom- 
pere i mulini, che avessero difTìcultà di macinare. 

Ma l’aspettazione degli uomini era volta alla venu- 
ta dei Tedeschi ; contro ai quali , per impedire che non 
passassero, mandavano i Veneziani nel Veronese ad 
instanza dei Frnnzesi parte delle loro genti , perchè 
venuti a Spruch dimandavano voler ricevere lo stipen- 
dio del primo mese a Trento, e di essere alle radici 
della montagna di Monte Baldo, donde dicevano vo- 
ler passare, incontrati da qualche numero di cavalli 
per potere con la compagnia loro passare innanzi più 
sicuramente . Però Prospero aveva mandato a Manto- 
va dugento cavalli leggieri , perchè, congiunti con due- 
mila fanti comandati dal territorio Mantovano, si fa- 
cessero innanzi, e con le artiglierie del Marchese; il 
quale in tutte le cose , per gratificare al Pontefice ed a 
Cesare, procedeva come in causa propria, non come 
soldato. Più difficile era il pagargli a Trento; perchè 
numerandosi i danari , eziandio per la parte di Cesare, 
dal Pontefice, non si potevano mandare per il paese 
dei Veneziani, se non con grave pericolo. Intesa poi 
la opposizione dei Veneziani, dimandarono i Tedeschi 
maggiori aiuti, variando eziandio nel tempo del pas- 
sare la moutagna , e nel cammino, e perciò che il Mar- 
chese di Pescara , che era arrivato nel Modanese , si 
t. ri. i 


34 LIBRO DECI STO QUARTO 
i5ai voltasse nel Mantovano, al quale furono mandati dal 
campo cento uomini di arme , e trecento fanti Spa- 
gnuoli. Ultimamente i Tedeschi , impazienti di aspet- 
tare il tempo, che avevano significato, fecero di nuo- 
vo intendere volere anticipare cinque giorni, affer- 
mando che aspetterebbero alle radici di Monte Baldo 
i cavalli un di solamente ; e , non venendo , ritorne- 
rebbero indietro; al qual tempo non potendo esservi 
il Marchese di Pescara , fu necessario che dal campo 
vi andassero con grandissima celerità Guido Rango- 
ne, e Luigi da Gonzaga ; provvedimenti tutti fatti su- 
perfluamente , perchè ( come Prospero aveva sempre 
affermato ) non potevano i Veneziani impedire il pas- 
saggio a seimila fanti , quanti tra i Tedeschi e Grigio- 
ni erano questi , la ordinanza dei quali avrebbe soste- 
nuti i loro cavalli, nè i fanti Italiani avrebbero avuto 
ardire di opporsegli . Per la qual ragione ( e perchè il 
Senato , abborrente dalle occasioni di ridurre la guer- 
ra nello stato proprio, aveva voluto soddisfa re- ai Fran- 
tesi più con le dimostrazioni , che con gli effetti ) le 
genti dei Veneziani il giorno innanzi che i Tedeschi 
dovessero passare si ritirarono verso Verona; donde 
i Tedeschi senza alcun ostacolo passarono a V'alleg- 
gio , e il dì seguente nel Mantovano. 

Ma arrivato che fu il Marchese di Pescara nel cam- 
po, l’esercito stato a San Lazzaro tredici giorni andò 
il giorno seguente ad alloggiare a San Martino, col 
quale il giorno medesimo si congiunsero i fanti Tede- 
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schi e i Grigioni. Cosi essendo ridotte insieme tutte i5a 
le forze destinate , si cominciò a consultare quello che 
fosse da fare; proponendo una parte del Consiglio si 
attendesse alla espugnazione di Parma , per essere la 
prima terra della frontiera , e la quale non era sicuro 
lasciarsi alle spalle, nè per l’esercito che andasse in- 
nanzi rispetto alla incomodità delle vettovaglie, c del 
fare condurre i danari , e le altre provvisioni che fos- 
sero necessarie, nè utile per le terre, che restavano 
tra Parma e Bologna: non esserei fanti, che vi erano 
dentro ( raccolti la maggior parte quasi tumultuaria- 
mente ) di molto valore; e di quegli, per la diffìcultà 
dei pagamenti , e perchè in Parma si pativa di maci- 
nato, fuggirsene ogni giorno qualcuno in campo: il 
circuito della terra essere grande; avere il popolo mal 
disposto ; il quate , benché fosse sbattuto , piglierebbe 
animo dal sentire l’esercito alle mura, in modo che 
battendosi la città da più parti potriano diffìcilmente 
resistere i Franzesi agl’inimici di fuora, e guardarsi 
in un tempo medesimo da quegli di dentro. 

Altri allegavano la città essere bene fortificata ; ave- 
re difensori a sufficienza; i fanti che erano fuggiti es- 
sere tutti inutili e vili , esservi rimasti i fanti più uti- 
li, ed esperti alla guerra: tante lance Franzesi, dispo- 
sti tutti a difendersi valorosamente; perchè non altri- 
menti vi si sarebbe rinchiuso lo Scudo, Federigo da 
Bozzole , e tanti altri Capitani : sapersi , per essere mu- 
tati in breve spazio di tempo i modi della milizia, e 
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i5ai le arti del difendere , quanto fosse divenuta difficile la 
espugnazione delle terre; e doversi diligentemente av- 
vertire, che se la prima impresa che si tentasse non si 
ottenesse , in che grado resterebbe la riputazione di 
quell' esercito? Presupporsi per ciascuno essere neces- 
sario, piantare intorno a Parma le artiglierie in due 
luoghi diversi; ma dove essere in campo le artiglie- 
rie, e gli altri provvedimenti a sufficienza ? nè si pote- 
re condurre se non dopo lo spazio di qualche giorno. 
Il quale indugio (oltreché si era consumato pure trop- 
po tempo) dare occasione che con Lautrech, che di 
giorno in giorno si aspettava a Cremona , si unissero 
le genti dei Veneziani , e maggiore numero di Svizze- 
ri ; perchè già ne era venuta una parte, e i fanti ven- 
turieri, che si aspettavano di Francia; i quali tutti si 
sentiva, che già si appropinquavano . Che sarebbe se , 
impegnato l'esercito intorno a Parma, egli si acco- 
stasse in qualche luogo vicino? donde, non si lascian- 
do sforzare a combattere, travagliasse le scorte del 
saccomanno, e le vettovaglie, che giornalmente si con- 
ducevano da Reggio? le quali già dalle genti, che era- 
no iu Parma, ricevevano continua molestia. Essere 
migliore consiglio, fatta provvisione di vettovaglie per 
qualche d\ , lasciatasi indietro Parma , andare all’ im- 
provviso a Piacenza : nella quale città , di circuito mol- 
to maggiore, erano a guardia pochi soldati; nè vi era- 
no ripari, o artiglierie, e la disposizione del popolo 
la medesima che quella di Parma, ma più abile a ri- 
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sentirsi, non essendo stati battuti come loro, ed es- i5at 
sendovi dentro si poca gente ; per le quali ragioni non 
essere da dubitare , accostandovisi , di non la pigliare 
subito. C affermava Prospero, inclinato molto a que- 
sta sentenza, sapere un luogo donde era impossibile 
gli fosse proibito l’entrare; che era quello medesimo, 
per il quale altra volta vi era contro ai Veneziani, che 
l'avevano dopo la morte di Filippomaria Visconte oc- 
cupata, entrato vittoriosamente Francesco Sforza, Ca- 
pitano allora del popolo Milanese: in Piacenza essere 
abbondanza grandissima di vettovaglie , ed il luogo 
essere tanto opportuno ad assaltare Milano , che sa- 
rebbero necessitati i Franzesi ritirare in quel luogo 
quasi tutte le forze loro, e cosi non rimarrebbero in 
pericolo le città vicine a Parma. Anzi si prometteva 
Prospero, che passando il Po solamente con i cavalli 
leggieri, e comi ucci) dosi con celerità a Milano, quel- 
la città, udito il nome suo, avere a tumultuare; ed 
era questa, insino innanzi partisse da Bologna, stata 
sentenza sua , per la quale pensando non dovere fer- 
marsi ad espugnazione di alcuna terra , non aveva vo- 
luto provvedimento abbondante di artiglierie, e di 
munizioni . y 

In questa varietà di pareri fu determinato, ma mol- 
to segretamente, per quegli che avevano autorità di 
deliberare, che come prima fossero preparate pane e 
farine bastanti a nutrire l'esercito almeno per quat- 
tro giorni , si movessero con grandissima celerità ver- 
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r5ai so Piacenza cinquecento uomini di arme, una parte 
dei cavalli leggieri, i fanti Spagnuoli, e mille cinque- 
cento fanti Italiani , e che dietro a questi si movesse 
il rimanente dell' esercito , il quale dovendo condurre 
le artiglierie, le vettovaglie, e tanti impedimenti, non 
poteva procedere se non lentamente . E si teneva per 
certo, che come i primi vi arrivassero, la città chia- 
merebbe il nome della Chiesa , e quando pure non 
succedesse , che essi sarebbero causa non vi entrasse 
soccorso ; in modo che come giugnesse il resto dell' e- 
sercito, otterrebbero la città indubitatamente. 

Ma accadde, che il giorno precedente a quello, che 
si doveva muovere l’esercito , alcuni cavalli dei Fran- 
zesi passato il Po corsero inaino a Busseto; donde la 
fama portò avere passato il Po tutto l’esercito Fran- 
zese, la qual cosa perchè interrompeva la deliberazio- 
ne già fatta , si ritardò la partita delle genti insino a 
tanto se ne avesse la verità , la quale a investigare fu 
mandato Giovanni dei Medici Capitano dei cavalli leg- 
gieri del Pontefice con quattrocento cavalli . Ma quel 
che principalmente turbò questa deliberazione fu l’am- 
bizione nata tra Prospero, e il Marchese di Pescara, 
eziandio innanzi a questo tempo, poco concordi . Pro- 
spero proponeva voler menare la prima parte dell’e- 
sercito, e il Marchese da altra parte allegava non es- 
ser conveniente, che senza se andassero a spedizione 
alcuna i fanti Spagnuoli, dei quali era Capitano Gene- 
rale . Per la quale emulazione tra i Capitani , dannosa 
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come spesso accade alle cose dei Principi ( ancorché si i5at 
fosse saputo, non molte ore poi , quella parte dei Fran- 
zesi essere ritornata di là dal Po, e che Lautrech nou 
si moveva) non si seguitò la prima deliberazione; an- 
zi per la varietà dei pareri , e per la tardità naturale 
di Prospero, procedevano le cose in maggior lunghez- 
za , se il Commissario Apostolico non gli avesse cou 
efficaci parole stimolati, dimostrando quanto fosse, e 
giustamente molestissimo al Pontefice il procedere si 
lentamente, nè potersi più con alcuna scasa difende- 
re appresso a lui tanta dilazione, sostenuta insino a 
quel giorno con là espettazione della venuta prima de- 
gli Spagnuoli , poi dei Tedeschi. Le quali parole a fa- 
tica dette, si deliberò più presto tumultuosamente, 
che con maturo consiglio , che si ponesse il campo a 
Parma; affermando quei medesimi, che il giorno pre- 
cedente avevano affermato il contrario, doversene spe- 
rare la vittoria, massimamente continuando pure ad 
uscire di Parma molti fauti per mancamento di daua- 
ri , e di pane . Ma bisognò soprasedere ancora alcuni 
giorni per far venire da Bologna due altri cannoni , e 
provvedere molte cose necessarie a chi assalta le terre 
con le artiglierie, le quali , come è detto di sopra, Pro- 
spero aveva prima ricusate. La quale, o negligenza, o 
mutazione di consiglio portò grandissimo detrimento 
alla impresa; perchè tanto maggior tempo ebbe Lau- 
trech a raccorre le genti, che aspettava di Francia, 
dai Veneziani, e dai Svizzeri: tanto è uffizio dei savj 
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i5ai Capitani, pensando quanto spesso nelle guerre sia ne- 
cessario variar le deliberazioni secondo la varietà de- 
gli accidenti, accomodare da principio quanto si può 
i provvedimenti a tutti i casi ed a tutti i consigli . 

Nel qual tempo, dimorando oziosamente l’esercito, 
non si faceva intorno a Parma altro che leggerissime 
battaglie . Finalmente il terzodecimo giorno poiché 
erano alloggiati a San Martino, l'esercito, passato la 
notte di là dal fiume della Parma , alloggiò in sulla stra- 
da Romana nei Borghi della porta , che va a Piacenza , 
che si dice di Santa Croce; i quali il giorno davanti 

10 Scudo , presentendo la loro venuta , aveva fatti ab- 
bruciare . 

Divide la città di Parma, non con tali acque, che 
non si possa , eccetto che nei tempi molto piovosi , 
guadare , un fiume del medesimo nome; la minor par- 
te della quale abitata da persone più ignobili , e che è 
circa la terza parte del tutto, detta dagli abitatori il 
Codiponte, rimane verso Piacenza. Elessero questo 
luogo i Capitani , per impedire più facilmente che in 
Parma non entrasse soccorso, e molto più perchè la 
muraglia da quella parte era debole , e situata in mo- 
do, che non poteva percuotere per fianco. Aveva ri- 
ferito il Marchese ( il quale il giorno precedente era 
andato con alcuni Capitani a speculare il luogo ) che 

11 giorno istesso si potrebbe dar principio a battere la 
muraglia; ma essendo stato necessario per levar le di- 
fese battere prima una torre ( che era sopra la porta ) 
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di muro saldo, e molto massiccia, si consumò tutto il i5ai 
giorno intorno a questo, ove si roppe una colubrina 
grossa . Piantaronsi la notte seguente le artiglierie al- 
la muraglia dalla mano sinistra della porta , secondo 
che si entra ; ed era stato disegnato fare il medesimo 
dalla mano destra, mettendo con le batterie la porta 
in mezzo; perchè non si potendo, perchè non erano 
stati condotti più che sei cannoni e due colubrine 
grosse, piantare le artiglierie in due luoghi separati, 
pareva , che dal necessitare quei di dentro a distender- 
si alla difesa per lungo spazio , ne risultasse quasi 
l'istesso effetto. Ma questo non fu mandato ad esecu- 
zione; perchè da quella parte era a capo del fosso, che 
circonda le mura , un argine s\ alto, che se prima non 
si spianava , o non si apriva (cosa da non si poter fa- 
re in tempo si breve ) impediva che le artiglierie po- 
tessero percuotere la muraglia . 

Non resisteva il muro, per essere vecchio e molto 
debole, all’ artiglieria ; la quale avendo già fatte due 
rotture di muro assai patenti, si ragionava tra i Capi- 
tani dare il giorno medesimo, benché non con ferma 
risoluzione, la battaglia. Ma avendo il Marchese, che 
insieme con i fanti Spagnuoli aveva tutta la cura del- 
la batteria , mandato certi fanti ad affacciarsi alla rot- 
tura , per vedere ( se si poteva ) come stessero dentro 
i ripari; quegli come furono in sul muro rotto comin- 
ciarono con alta voce a gridare che l’ esercito si acco- 
stasse per entrare dentro; donde i fanti Spaguucli e 
t. n. « 
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l5ai Italiani corsero tumultuosamente senza ordine alcuno 
alla muraglia; alla quale appreseutatisi , e già comin- 
ciando a voler salire in sul muro rotto ( sul quale fu 
ammazzato Cirolamo Guicciardini Capitano di fanti ) 
i Capitani corsi al romore, considerando che un assal- 
to, anzi tumulto debole e disordinato, nou poteva par- 
torire frutto alcuno, gli fecero ritirare. Il quale acci- 
dente o raffreddò il pensiero, o dette scusa di non da- 
re il giorno ordinatamente la battaglia. 

Seguitossi il di seguente a battere il muro rimasto 
intero in mezzo delle due rotture, e un fianco fatto 
in sulla torre della porta dal lato di dentro: ma divul- 
gandosi per l'esercito, che per i ripari gratuli fatti dai 
Franzesi sarebbe molto difficile con semplice assalto 
di espugnarla , mandarono i Capitani due fanti di cia- 
scheduna lingua a riconoscere la batteria: i quali, o 
occupati da troppo timore , o da poca diligenza , o 
forse ( come alcuni dubitarono ) subornati da altri , 
riferirono restare dal muro battuto alla terra altezza 
di più di cinque braccia ; essere fatto dentro un fosso 
profondo; e tali gli altri ripari, che i Capitani, diffi- 
dandosi di poterla espugnare altrimenti, determinaro- 
no che si facessero mine allato al muro rotto, e che si 
tagliasse il muro contiguo con gli scarpelli , e con i 
picconi per riempiere con quelle rovine il fosso, che 
si diceva essere fatto di dentro, e far più facile la en- 
trata. Le quali opere come fossero condotte alla per-, 
lezione, e che aggiunti all’artiglieria, che era nell’eser- 
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cito, due cannoni, i quali venivano da Mantova, si i 
facesse un’altra batteria, ove il muro, distesosi per 
linea retta per lungo spazio dalla parte destra della 
porta, volgendosi fa angolo: al qual cantone, gittan- 
dosi in terra il muro, si potevano percuotere per fian- 
co quegli , che difendessero dal lato di dentro. 

Così dalla parte, dalla quale era stato battuto, si 
cominciò a lavorare una trincea, e pochi dì poi un'al- 
tra per gittare con le mine in terra il muro. Ma an- 
davano adagio le opere, si perchè, per avere avuto 
Prospero pensieri diversi , non erano ancora in campo 
tutte le provvisioni necessarie a questi lavori; sì per- 
chè il terreno , dove si cavava , riusciva difficile e du- 
ro. Alle quali opere mentre che si attende con inten- 
zione di non assaltare la terra innanzi che le fossero 
finite, Lautrecfi , il quale era tardato tanto a muover- 
si per la tardità delle genti, che venivano all'eserci- 
to, avendone già insieme la maggior parte, venne cin- 
que miglia più innanzi, pure lungo il fiume, avendo 
seco cinquecento lance, circa settemila Svizzeri , quat- 
tromila fanti, (che il giorno medesimo aveva condot- 
to Monsignor di San Valerio di Francia ) e sotto Teo- 
doro da Triulzi Governator de’ Veneziani , e Andrea 
Gritti Provveditore, quattrocento uomini di arme e 
quattromila fanti ; e seguitavano questo esercito il Du- 
ca di Urbino, e Marcantonio Colonna; questo come 
soldato del Re ma senza titolo e senza compagnia, l'al- 
tro dietro alle speranze comuni dei fuorusciti . Aspct : 
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i5ai tara ancore seimila Svizzeri concedutigli dai Cantoni» 
che erano in cammino ( ma secondo l'uso loro proce- 
devano lentamente, e con molte diffìcultà ), i quali 
come fossero uniti seco , non avrebbe per soccorrere 
Parma ricusato di tentare la fortuna della battaglia . 
Però sollecitandogli , e aspettandogli, soggiornava per 
il cammino, nou si discostando dalle ripe del Po. Ma 
dubitando che in questo mezzo il fratello non conve- 
nisse con gl’ inimici , aveva mandato a scusare la tar- 
dità sua proceduta per aspettare maggior uutnero di 
Svizzeri, i quali erano già propinqui, e perchè quegli 
che erano seco avevano fatto diffìcultà di passare il 
Po: nondimeno che verrebbe in luogo vicino a Par- 
ma , e ne farebbe segno con più tiri di artiglieria , e il 
giorno seguente si accosterebbe più presso agl' inimi- 
ci per combattergli, mandando qualche cavallo a sca- 
ramucciare, acciocché anch'egli avesse facultà d’usci- 
re ad unirsi con loro. Alla qual cosa lo Scudo lo sol- 
lecitava, affermando non potersi tenere più che due 
o tre giorni in quella parte della terra , e poi di là dal 
fiume due altri giorni ; perchè la terra era grande , e 
debole; uè gli restare più di duemila fanti, perchè 
moltissimi ne erano partiti ; nè potere le genti di arme 
( non essendo più che trecento lance , le quali porta - 
vano il peso di tutte le fatiche ) resistere , se fossero 
assaltati da più parti . 

Venne dipoi, il giorno che aveva promesso di acco- 
starsi agl’inimici, a Zibello castello viciuo a Parma 
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meno di venti miglia ; onde mandò quattrocento ca- 1 
valli a correre inaino in sugli alloggiamenti degl'ini- 
mici: le opere dei quali essendo condotte insino alla 
muraglia , e dipoi voltate al luogo , nel quale si aveva 
a dare il fuoco, il Conta Guido Rangone con r fanti 
Italiani, dei quali era Capitano generale, cominciò a 
piantare le artiglierie dall'altra parte della muraglia. 
Ma i Franzesi , sentito lo strepito che si faceva nel ma- 
neggiarle, abbandonato due ore innanzi il Codiponte, 
si ritirarono ordinatamente e senza tumulto insieme 
con le loro artiglierie di là dal lìume . La qual cosa co- 
nosciuta in sul fare del di la mattina da quegli di fuo- 
ra, entrarono dentro parte per le aperture del muro, 
parte per le scale, ricevuti dai Parmigiani, desidero- 
sissimi di ritornare sotto il dominio Ecclesiastico , cou 
somma letizia; la quale presto si convertì in amaro 
pianto, perchè non altrimenti che di inimici, furono 
saccheggiate le case loro. Nè si dubitò, che se qualche 
giorno prima si fossero piantate le artiglierie nel, luo- 
go medesimo , avrebbero i Franzesi nel modo mede- 
simo abbandonato il Codiponte. 

Dettesi poi opera ad aprire , e rompere le porte, le 
quali erano atterrate ; per le quali condotta l’ artiglie- 
ria alla sponda del fiume, si cominciò a battere il mu- 
ro, che fa sponda dall'allra parte, ma essendo già sì 
tarda l’ora del giorno, che si conosceva non potersi 
inaino al prossimo giorno fare cosa dì momento. Ma 
il dì medesimo Lautrech venne ad alloggiare in sul 
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t5ai fiume del Taro, vicino a Parma a sette miglia, inter- 
petramlo alcuni che fosse venuto per combattere ; al- 
tri persuadendosi per comporre col fratello ( se più 
non si poteva sostenere ) che uscendo una notte di 
Parma con tutte le genti fosse raccolto da lui ; o vera- 
mente perché, volendo convenire con gl'inimici, ot- 
tenesse che con tutti i soldati potesse salvo e senza al- 
cuna obbligazione uscire di Parma. E già alcuni giorni 
prima Federigo da Bozzole (il quale andando intorno 
ai ripari era stato ferito da uno scoppietto nella spal- 
la ) aveva per mezzo del Marchese cominciato a trat- 
tare, ma non era ancora il ragionamento proceduto 
tant' oltre, che si potesse fare coniettura certa della 
volontà dello Scudo . 

La verità è, secondo le notizie che si ebbero poi, 
che Lautrech non aveva animo di combattere se non 
venivano gli Svizzeri; perchè con tutto che fosse al- 
quanto superiore di numero e di bontà di genti di ar- 
me, e più potente di artiglierie, prevaleva di fanti 
l’esercito contrario, nel quale calcolando i numeri ve- 
ri erano novemila tra Tedeschi e Spagnuoli, duemila 
Svizzeri , e più di quattromila Italiani . Ma consideri 
ciascuno da quanto piccoli accidenti dipendano le co- 
se di grandissimo momento nelle guerre. Accadile ap- 
punto, che la notte seguente al giorno, che l’esercito 
entrò nel Codiponte, sopravvennero avvisi da Moda- 
na e da Bologna, che Alfonso da Este, uscito di Fer- 
rara con cento uomini d’arme, dugeuto cavalli leggie- 
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ri e duemila fanti , tra i quali ne erano mille tra Cor- r5ai 
si e Italiani, mandatigli da Lautrech, e con dodici pez- 
zi di artiglierie, aveva preso all’ improvviso il castel- 
lo del Finale e quello di San Felice, e si temeva non 
si facesse più innanzi : il che turbò assai gli animi dei 
Capitani, ancorché molto prima, sapendosi la instan- 
za che gli era fatta dai Franzesi, si fosse temuto di 
questo movimento , e nondimeno non si fosse fatta a 
Modana tale provvisione, che bastasse in tal caso al- 
la sicurtà di quella città. Perchè Prospero (avendo 
sempre difeso pertinacemente la contraria opinione ) 
non aveva consentito che dell' esercito si mandasse 
gente a Modana ; o perchè prestasse fede al Duca ami- 
cissimo suo, col quale eziandio per ordine del Ponte- 
fice si era interposto a trattare qualche accordo ; o 
perchè mal volentieri diminuisse il campo di gente, in 
tempo che si dubitava dell’ approssimarsi degl'inimici 
{ essendo massimamente di natura di volere fare le 
cose sue sicuramente , e però desiderando sempre ave- 
re forze superflue); o perchè, se aveva altri fini oc- 
culti , non gli dispiacesse questa occasione . Ma la not- 
te avuto la nuova , congregati subito i Capitani , iu 
deliberato che immediate vi andasse il Conte Guido 
Rangone con dugeuto cavalli leggieri , e ottocento fan- 
ti , i quali aggiunti ai settecento fauti, che vi erano 
prima , parevano presidio più che sufficiente contro 
alle forze di Alfonso. , 

Ma ordinata questa espedizione, essendo ancora più 
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i5ai ore innanzi dì , ed essendo venuto poco prima avviso 
che la sera dinanzi Lautrech era alloggiato in sul Ta- 
ro ( ma mescolato la verità con la falsità , perchè era 
stato riferito che il giorno medesimo si erano uniti se- 
co gli Svizzeri , nè avendosi notizia che quegli , che al- 
lora erano nell'esercito, sforzati da lui con molti pre- 
ghi , non gli avevano promesso se non di venire insi- 
no in sul Taro ) , 1* essere per altro congregati insieme 
i Capitani , nè avendo , per non essere ancora il dì , o 
occasione, o necessità d'implicarsi separatamente in 
altre faccende , dette occasione che tra loro si comin- 
ciò quasi oziosamente, e non per via di consiglio, a 
discorrere in che stato sarebbero le cose per l’appros- 
simarsi di Lautrech. Nel qual ragionamento pareva 
che le parole di Prospero, del Marchese di Pescara, 
e di Vitello accennassero in questa sentenza: che dif- 
ficilmente si piglierebbe Parma , se dall’ altra pari-? 
della città non si facesse anche una batteria, perchè 
battuta la sponda dalla parte donde si era cominciato 
a battere il giorno precedente, restava non piccola sa- 
lita dal letto del fiume alla riva, nè quella potersi ten- 
tare senza grave pericolo, perchè le artiglierie, e gli 
scoppietti distribuiti in su tre ponti , che ha quel fiu- 
me , e negli ediiìzj circostanti , offenderebbero per 
fianco chi assaltasse. 

Discorrevano che la vicinità di Lautrech , metten- 
dosi in qualche alloggiamento propinquo di verso il 
Po, quando bene avesse l’animo alieno da tentare la 
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fortuna, sarebbe causa che senza pericolo grande non i5at 
si darebbe la battaglia; e doversi considerare, che per 
il sacco della parte presa di Parma , molti dei fanti 
con la preda si erano partiti, un’altra parte essere più 
iotenti a salvare le cose rubate, che a combattere, nè 
potersi soprasedere quivi senza molte difficultù e in- 
comodità, ed auche senza pericolo, perchè sarebbe ne- 
cessario mandare ogni giorno fuora grossissime scor- 
te, non solo per sicurtà dei saccomanni, ma eziandio 
dei danari , e delle vettovaglie , che giornalmente ve- 
nivano con circuito lunghissimo intorno alle mura di 
Parma; le quali quando fossero fuora, potrebbe acca- 
dere che il resto del campo avesse in un tempo mede- 
simo a combattere con la gente Franzese, che era di 
fuora , e con quegli che erano di dentro. Discorrevano 
anche, che se il Duca di Ferrara ingrossasse di gente, 
sarebbe necessario levare di campo maggiori forze per 
la sicurtà di Modana e di Reggio, e che eziandio cor- 
rendo per il paese con le genti che aveva , potrebbe di- 
sturbare le vettovaglie ; lo che quando facesse , sareb- 
be necessario levare il campo, ma forse che riducen- 
dosi le cose tanto allo stretto , non si potrebbe fare 
senza peWcolo . Le quali ragioni , che mostravano in- 
clinazione a levarsi , non si parlavano però in modo 
che alcuno scoprisse questo essere il suo consiglio. 

Finalmente , poiché fu parlato cosi per lungo spa- 
zio, il Marchese di Pescara , parendogli avere già com- 
presa la mente degli altri, disse: c Io veggo, che in 

\ t. n. j 
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i « tutti noi è il medesimo parere ; ma ciascuno , pcn- 
* sando solamente a sè proprio, tace, aspettando che 
« un altro se ne fifccia autore: pure in me non potrà 
« questo rispetto. A me pare che noi stiamo intorno 
« a Parma con pericolo , e senza speranza di lar frut- 
« to , e però che per minore male dobbiamo partirce- 
li ne » . Soggiunse Prospero: « 11 Marchese ha detto 
« quello, che se egli non anticipava, aveva in animo 
« di dire io ». Confermò Vitello il medesimo. Ma An- 
tonio da Leva , approvando che quivi più non si di- 
morasse , proponeva doversi considerare se fosse me- 
glio andare ad assaltare Lautrech : ma a questo si re- 
plicava che senza difficuità grande non si potrebbe co- 
strigtiere gl'inimici a combattere: dimorarvi essere im- 
possibile , perchè le difficultà , che si consideravano 
nello stare intorno a Parma , diventerebbero molte 
maggiori , e potere facilmente essere che i duemila 
Svizzeri non gli volessero seguitare; perchè oltre all'a- 
vere ricevuto molti di prima comandamento dai Can- 
toni , che si partissero dagli stipendj del Pontefice , 
non pareva verisimile si disponessero a combattere 
contro a un esercito, nel quale militavano tanti fanti 
della medesima nazione; nè si potere negare* che, per 
il sacco fatto il giorno precedente , non fosse più dif- 
ficile il muovere la fanteria disordinata. Però, disprez- 
zato questo consiglio , pareva che le sentenze di tutti 
i Capitani concorressero a levarsi . 

Ma ristrettisi insieme Prospero ed il Pescara , par-- 
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Iato che ebbero lungamente, dimandarono al Commi*- i5ai 
savio quello che credeva, che dicesse il Pontefice se si 
levavano: e dicendo il Commissario al Marchese: « Co- 
c me non possiamo noi pigliare oggi Parma , secondo 
« che jersera mi affermavate ? » rispose il Marchese 
con voci Spagnuole : « nè oggi , nè domani , nè dopo 
« domani ». Allora il Commissario replicò non essere 
dubbio che il levarsi darebbe al Pontefice grandissi- 
ma turba/.ione, perchè lo priverebbe totalmente della 
speranza della vittoria ; ma il punto di questa delibera- 
zione consistere nella verità , o nella falsità dei presup- 
posti fatti da loro . Perchè se il soprasedere fosse con 
pericolo, e senza speranza, non essere dubbio che sa- 
rebbe imprudenza non si levare; ma quando fosse al- 
trimenti , sarebbe il partirsi grandissimo disordine: 
però considerassero maturamente lo stato dell' eserci- 
to, e la importanza delle cose, contrappesando quale 
fosse maggiore o il pericolo, o la speranza. Alle quali 
parole replicando Prospero e il Marchese che tutte le 
ragioni della guerra consigliavano a ritirarsi , non a- 
vendo il Commissario ardire di opporsi a Capitani di 
tanta autorità , si deliberò che il giorno medesimo il 
campo si levasse , e che incontinente si ordinasse di 
fare discostare le artiglierie dalla muraglia. 

La qual cosa come fu pubblicata per il campo, era 
come troppo timida biasimata da tutti quegli, che non 
erano intervenuti nel Consiglio, in modo che il Com- 
missario e il Morone congiunti insieme si sforzarono 
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i5ai di rimuovere Prospero da questa deliberazione : il 
quale, non si mostrando alieno da consultarla di nuo- 
vo ; anzi , dicendo con parole molto laudabili (e tanto 
più quanto sono maggiori e più savj quegli che le di- 
cono) essere di natura , che non si vergognava di mu- 
tare consiglio, quando gli fossero dimostrate migliori 
ragioni, fece di nuovo chiamare quegli medesimi, che 
si erano trovati a deliberare. Ma il Marchese di Pe- 
scara occupato a ritirare le artiglierie, e abborrente 
di mutare la prima conclusione, ricusò di venirvi; in 
modo che, restando la cosa più presto confusa, che 
risoluta , si andò dietro a eseguire quello , che prima 
era stato determinato. Così il giorno medesimo, che 
fu il duodecimo , poi che vi erano venuti a campo, ri- 
tornarono all' alloggiamento di San Lazzaro, non sen- 
za pericolo di grandissimo disordine nel levarsi; per- 
chè i fanti Tedeschi ( dimandando circa i pagamenti 
condizioni sì inoneste , che non si potevano concede- 
re ) ricusavano di seguitare l'esercito, e cassati i Ca- 
pitani vecchi che coutradicevano , avevano creato per 
Capitano uno di loro, autore di questa sedizione; e si 
temeva non convenissero con i Frauzesi. Pure final- 
mente, essendo già partito l'esercito, e disperando 
ciascuno che avessero a mutare volontà , lo seguitaro- 
no. Nella qual confusione essendo per la levata tanto 
subita , e per il tumulto dei Tedeschi ripieno {"eser- 
cito di terrore, non è dubbio, che se fosse sopravve- 
nuto Lautrech, gli metteva fàcilissiinamente in fuga. 
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CAPITOLO TERZO 

Sospetti del Pontefice per la ritirata di Parma. Giovanni 
de' Medici rompe i Veneziani. Lautrech batte gli allog- 
giamenti de' nemici. Rotta del Duca di Ferrara. Gli 
Svizzeri di Zurigo niegano di combattere contro i Fran- 
cesi . Gli Svizzeri, eh’ erano al soldo di Francia, parto- 
no dall'esercito per mancanza di paghe. Gli eserciti ne- 
mici si appressano all’ Adda . Prospero Colonna passa 
l' Adda . 


Afflisse questa deliberazione maravigliosamente il i5ai 
Pontefice, che aspettava che i suoi fossero entrati in 
Parma ; parendogli di essere caduto contro ad ogni 
ragione della speranza della vittoria , e trovandosi en- 
trato in profondissimo pelago, e sottoposto a peso gra- 
vissimo ; perchè , dalle genti di arme e fanti Spagnuoli 
in fuora , generalmente tutta la spesa della guerra si 
sopportava da lui ; e, quel che era peggio, dubitando 
della fede dei Capitaui Cesarei. Nella quale dubitazio- 
ne concorrevano ancora molti , i quali si persuadeva- 
no che il ritirare il campo da Parma non fosse stato 
timore , ma artifizio , come quegli che avessero sospet- 
to che il Pontefice, ricuperata che avesse Parma e Pia- 
cenza, non gli appartenendo più altro dello stato di 
Milano, raffreddasse i pensieri della guerra, nè voles- 
se per gli interessi degli altri sostenere più tanta spe- 
sa , e tanto travaglio . Oi che faceva fede il conoscersi 
quanto lentamente fossero proceduti a porre il campo 


Digitized by Google 



54 LIBRO DICIMOQUOTrt 
i5ai a Parma; l'averlo posto in luogo impertinente (poi- 
ché presa la minor parte della terra si aveva con le 
medesime difficultà a cercare di pigliare l'altra }; ve- 
dere con quanta dilazione e lentezza avevano gover- 
nato la oppugnazione, come se industriosamente des- 
sero tempo alla venuta del soccorso dei Franzesi; e 
che ultimamente, essendo già in possessione di parte 
della terra , al nome solo dell’ approssimarsi Lautrech , 
ancorché con esercito inferiore, l'avessero vitupero- 
samente abbandonata. Alcuni altri dubitavano che, 
senza saputa di Prospero, potesse essere stato artifi- 
zio del Marchese di Pescara, detrattore quanto pote- 
va e invidioso della gloria sua: nondimeno fu forse più 
sana opinione di quegli , che credettero che si fosse 
proceduto sinceramente , né avergli mosso altro che il 
timore dell' essersi approssimato Lautrech, ingannati 
in gran parte, perché i primi avvisi significarono le 
forze sue essere molto maggiori . 

Certo è, che più che gli altri, se ne maravigliarono 
i Capitani dei Franzesi, ridotti in piccola speranza che 
Parma si difendesse ; perchè gli Svizzeri , regolandosi 
più secondo la loro natura , che secondo la necessità 
di quegli che gli pagavano, procedevano innanzi con 
grandissima tardità. Perciò molti di loro, non attri- 
buendo la partita degl'inimici a timore, interpetrava- 
ìio più presto che Prospero, come peritissimo Capita- 
no, sapendo in quanto disordine mette gli eserciti il 
sacco delle città , e riputando mollo difficile il proibi- 
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re che i soldati non saccheggiassero Parma, giudicas- i5ai 
se molto pericoloso ( avendo gl’ inimici tanto vicini ) 
il pigliarla. Quello che si sia, Lautrech provveduta 
Parma di nuove genti , fermatosi a Fontanella , man- 
dò tre giorni poi una parte dell’esercito a pigliare Roc- 
cabianca, castello del Parmigiano vicino al Po, il qua- 
le poiché fu battuto con le artiglierie, Orlando Palla- 
visino Signore del luogo , disperato di avere soccorso, 
arrendè la terra e la fortezza con facultà di uscirsene. 

Distesesi poi l'esercito tra San Secondo e il Taro, 
per governarsi secondo i progressi degl’inimici, aven- 
do preso molto animo, parte per la difesa di Parma , 
parte per essere i nuovi Svizzeri arrivati in Cremona ; 
la giunta dei quali , ancorché La yt redi gli avesse fat- 
ti fermare a Cremona , fu cagione che l' esercito ini- 
mico, non gli parendo stare sicuro a San Lazzaro, si 
ritirò in sul fiume di Lenza dalla parte di verso Reg- 
gio , con intenzione di allontanarsi ancora più , se i 
Franzesi si facessero innanzi . Anzi avrebbero i Capi- 
tani senza aspettargli altrimenti fatto maggiore ritira- 
ta , se le querele del Pontefice e degli agenti di Cesa- 
sare , e la infamia , che si sentivano avere per tutto 
l' esercito , non gli avesse ritenuti . Stettero in questo 
modo molti giorni gli eserciti , facendo nondimeno 
Lautrech molto spesso correre i suoi cavalli , e quegli 
che erano in Parma, per la via della montagna insino 
a Reggio , con non piccolo impedimento delle vetto- 
vaglie, le quali da Reggio si conducevano agl’iuimìci, 
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i5at e con piccola laude di Prospero lentissimo per natura 
a fare correre i cavalli leggieri , e a tutti movimenti , 
benché piccoli . 

Simile fortuna avevano le cose di Cesare di là dai 
monti; perchè essendo dalla parte di Fiandra entrato 
nello stato del Re di Francia con potente esercito, e 
posto il campo a Musserà con speranza grande di ot- 
tenerla , trovando la espugnazione più difficile, e ve- 
nendo il soccorso potente del Re di Francia , si ritirò 
con gravissimo pericolo , che le genti sue non fossero 
rotte. 

Ma in Italia non erano per i successi infelici allen- 
tati i pensieri della guerra; perchè gl’ii^mici dei Fran- 
zesi , non pensando più alla espugnazione di Parma , 
nè di altre terre, deliberavano di entrare più dentro 
nel ducato di Milano, aggiugnendo all'esercito tanti 
fanti Italiani , che in tutto fossero seimila , i quali con- 
tinuamente si soldavano. Alla quale deliberazione gli 
faceva procedere più audacemente la speranza , che 
agli stipendj del Pontefice scendessero di nuovo dodi- 
cimila Svizzeri ; i quali, se bene da principio il Cardi- 
nale Sedunense, che nelle Diete proourava apertameli 
• te contro ai Franzesi , ed Ennio Vescovo i Veruli 
Nunzio Apostolico, e gli Oratori di Cesare, avessero 
ricusati; perchè non si concedevano se non per dife- 
sa dello stato della Chiesa, e con espresso comanda- 
mento che non andassero a offendere lo stato del Re 
di Francia: nondimeno, poiché altrimenti non gli po- 
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tevano impetrare, gli avevano finalmente accettati e- t5at 
ziandio gpn questa condizione : sperando , discesi che 
fossero in Italia , potere mediante la loro avarizia ed 
instabilità, e le corruttele e le arti, che si userebbero 
con i Capitani, indurgli a seguitare l'esercito contro 
al ducato di Milano. 

Nè in questa deliberazione dell’andare innanzi, era 
di molta dubitazione a qual parte si avessero a diriz- 
zare, perchè nel continuare la guerra di qua dat fiu- 
me del Po, apparivano manifestamente grandissime 
ditficultà. Disperata era la espugnazione di Parma: 
lasciandosi addietro quella città , bisognava andare a 
combattere ct^) gl’ inimici , cosa evidentemente perni- 
ciosa , perchè erano alloggiati in luoghi forti , e agli 
alloggiamenti disposta opportunamente copia gran- 
dissima di artiglierie: dimorare tra Parma e loro, o 
procedere più innanzi senza combattere , non si pote- 
va ; perchè stando tra le terre possedute da loro e l’e- 
sercito, sarebbero in pochissimi giorni mancate le 
vettovaglie, non si poteudo nè averne del paese ini- 
mico, nè condurne da lontano. Queste difficultà si 
Uggivano , trasferendo la guerra di là dal Po , perchè 
in quel g a esc, abbondante per sua natura , e che non 
aveva sentiti i danni della guerra, confidavano trova- 
re vettovaglie copiosamente, e non dover avere osta- 
colo alcuno infino al fiume dell' Adda , perchè lascian- 
do Cremona a mano sinistra, e accostandosi all' Oglio , 
non vi erano terre da resistere . E persuadendosi che 
t. ri. » 
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i5ai il Senato Veneziano non volesse sottoporre le genti 
sue per gl' interessi di altri alla fortuna di una batta- 
glia , credevano che i Franzesi non ardirebbero op- 
porsi se non al transito dell' Adda ; anzi era speranza 
di molti, che approssimandosi l'esercito ai confini dei 
Veneziani, essi per sicurtà delle cose proprie richia- 
merebbero la maggior parte degli aiuti dati al Re : e , 
oltre a tutte queste cose, quel che si stimava molto, 
il passare di là dal Po era opportunissimo a unirsi coi 
Svizzeri . Ma mentre che si preparano molte cose ne- 
cessarie a questa nuova deliberazione , artiglierie , mu- 
nizioni , guastatori , ponti , e vettovaglie ; mentre che 
in Toscana e in Romagna si soldano i fanti Italiani , 
il Conte Guido Raugoue per comandamento del Pon- 
tefice , con una parte dei fanti , che erano già soldati , 
e con le genti che erano appresso a sè, si mosse con- 
tro alla montagna di Modaua, la quale montagna , uè 
mentre che Modana era stata sotto Cesare , nè poi 
quando era stata dominata dalla Chiesa, aveva rico- 
nosciuto altro Signore che il Duca di Ferrara : ina in- 
tesa questa mossa dagli uomini del paese, e che nel 
tempo medesimo si muovevano molti fanti comandar 
ti di Toscana, senza aspettare di essere assaltati, chia- 
marono il nome della Chiesa. Nel tempo medesimo 
fuggi da Milano Bonifazio Vescovo di Alessandria , fi- 
gliuolo già di Francesco Bernardino Visconte, perchè 
vennero a luce alcune cose trattava contro ai Franze- 
si. Venne medesimamente a luce un trattato tenuto 
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in Cremona per Niccolò Varok>, uno dei principali i5ai 
fuorusciti di quella città , per il quale di alcuni Cre- 
monesi, che n erano conscj, fu preso il debito sup- 
plizio. Nè so quale in questo tempo fosse maggiore, 

0 la mala fortuna, o la temerità e imprudenza dei fuo- 
rusciti del ducato di Milano , dei quali numero gran- 
dissimo seguitava 1' esercito ; perchè non solamente 
tutte le cose tentate da loro riuscivano infelicemente, 
ma intenti a predare tutto il paese , difficultavano il 
venire delle vettovaglie , non ricompensando questi 
inali ( io eccettuo sempre il Morone ) con alcuna dili- 
genza, o intelligenza di spie: anzi avendo molto prima 
Prospero mandatigli verso Piacenza , poiché ebbero 
fatti danni grandissimi agli amici e agl’ inimici , venu- 
ti tra loro medesimi a quistione nel dividere la preda , 
fu da Gttor Visconte ed alcuni altri ammazzato Piero 
Scotto Piacentino uno dei principali . 

Tentò Prospero in questo tempo medesimo di ab- 
bruciare le barche del ponte dei Franzesi , ridotte con 
poca guardia appresso a Cremona , per avere tanto 
maggiore spazio a procedere più innanzi , mentre che 
Lautrech raccoglieva le barche necessarie a rifare il 
ponte; ma la lunghezza del cammino fu cagione che 
Giovanni dei Medici , mandato a questo effetto con 
ìlugento cavalli leggieri , e trecento fanti Spagnuoli , 
non vi potette giugnere se non passata la notte : onde 

1 nocchieri , sentito il romore levato dai paesani , riti- 
rarono le barche in mezzo il Po, sicuri di non essere 
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5ai offesi dagl' inimici fermatisi in sulla riva. Finalmente, 
preparate tutte le cose necessarie a passare il Po, l'e- 
sercito andò a Bresselle, ove era gittato il ponte fatto 
con le barche; ma innanzi passasse, essendo ai pen- 
sieri di offendere altri congiunta la necessità di pen- 
sare a difendere se proprio, fu mandato alla cura delle 
terre delia Chiesa, che rimanevano indietro, Vitello 
Vitelli con cento cinquanta uomini d'arme, e altret- 
tanti cavalli leggieri , e con duemila fanti dell' ordinan- 
ze dei Fiorentini: dove similmente andò il Vescovo di 
Pistoia con duemila Svizzeri , perchè non pareva sicu- 
ro menargli contro ai Frauzesi , con i quali militavano 
tanti fanti della nazione medesima , conceduti per de- 
creto, e con le bandiere pubbliche: c tanto più non 
avendo certezza quel che fossero per deliberare i nuo- 
vi Svizzeri , dei quali congregati a Coira si aspettava 
a ogui ora la certezza che fossero mossi . Al Vescovo, 
e Vitello fu commesso non solamente il difendere Mo- 
dana, e le altre terre della Chiesa, se alcuno si mo- 
vesse contro a quelle, ma di assaltare il Duca di Fer- 
rara: il quale, attribuendo a sè la glocia di avere li- 
berata Parma , occupato il Finale e San Felice , non 
procedeva più oltre , perchè il Pontefice , augumenta- 
to per questo insulto l’odio, procedeva con le censu- 
re e monitor] Ecclesiastici contro a lui alla privazione 
del ducato di Ferrara. 

Passò l'esercito il primo giorno di Ottobre di là dal 
Po, e andò ad alloggiare a Casalmaggiore, avendo con- 
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sumato nel passare non solamente tutto il giorno, ma i5al 
non piccola parte della notte seguente per la moltitu- 
dine inestimabile della turba inutile, e degl’impedi- 
menti , rimanendo ingannato in questo non mediocre- 
mente il giudizio dei Capitani , che si erano persuasi t 
dover essere passati tutti a mezzo giorno ; dove per la 
stracchezza degli ultimi, e per le tenebre della notte, 
si fermarono la notte disperse tra il Po e Casalmag- 
giore, una parte delle artiglierie, molte munizioni, e 
moltissimi soldati esposti preda agli assalti di qualun- 
que piccolo numero degl’ inimici. Anzi non sé dubi- 
tava che se Lautrech, il quale, raccolti tutti gli Sviz- 
zeri, venne ad alloggiare a Colornio il dì medesimo, 
che gli avversarj alloggiarono a Bresselle , fosse quel 
giorno, che essi passarono, passato per il suo ponte a 
Casalmaggiore distante tre miglia da Colornio, o ve- 
ramente avesse a mezzo giorno assaltata quella parte 
dell' esercito , che ancora non era passata (sono Bres- 
selle e Colornio distanti sei miglia ) avrebbe avuta 
qualche preclara occasione . Ma nelle guerre si perdo- 
no infinite occasioni , perchè ai Capitani non sono 
sempre noti i disordini , e le diilicultà degl' inimici . 

A Casalmaggiore pervenne la notte medesima il 
Cardinale dei Medici , mandato dal Pontefice Legato 
dell’ esercito ; perchè il Pontefice ( ancorché occultis- 
simamente avesse già cominciato a prestare le orec- 
chie all’ Ambasciatore del Re di Francia , temendo che 
i successi avversi , c 1’ essere rimasto sopra lui quasi 
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i5ai tutto il peso della guerra, non dessero causa a Cesa- 
re, o ai ministri di dubitare che egli , per uscire di 
tante difficultà e pericoli, non volgesse l’animo a nuo- 
vi pensieri ) giudicò niuna cosa potergli tanto assicu- 
rare, e per conseguente indurgli a procedere più ar- 
dentemente alla guerra : la persona del quale ( perché 
era il più prossimo di sangue al Pontefice, e perchè, 
con tutto che dimorasse quasi continuamente in Fi- 
renze , niuna cosa grave del Pontificato si spediva sen- 
za sua partecipazione ) portava seco quasi quella me- 
desima autorità, che avrebbe portata seco la persona 
propria del Pontefice . Giovava questo medesimo a so- 
stenere la riputazione declinata della impresa, e a prov- 
vedere che con maggiore unione si denigrassero per 
la presenza di uomo di tanta grandezza le cose dai Ca- 
pitani; perchè ogni giorno appariva più manifestamen- 
te la discordia tra Prospero Colonna, e il Marchese di 
Pescara, augumentata, oltre ad altre cagioni, perchè 
il Marchese, levato che fu il campo da Panna, volen- 
do trasferire in altri la infamia di quella deliberazio- 
ne, aveva significato a Roma essere stato cosi delibe- 
rato senza consiglio , o saputa sua . 

Da Casalmaggiore , dopo il riposo di un giorno , si 
mosse l’esercito per il Cremonese per accostarsi al fiu- 
me dell'Oglio, al quale pervenne in quattro alloggia- 
menti , non essendo in questo mezzo accaduta cosa al- 
cuna di momento, eccetto che mentre alloggiavano al- 
la villa, che si dice la Corte dei Frati, fu fatta graa- 
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dissima questione tra i fanti Spagnuoli ed Italiani, nel- i5at 
la quale gli Spagnuoli più col sapere usare la oppor- 
tunità della occasione, che delle forze, ammazzarono 
molti di loro. Pure, per l'autorità e diligenza dei Ca- 
pitani, si sopì presto la cosa ; ed il giorno diuanzi Gio- 
vanni dei Medici, correndo verso gl' inimici ( i quali 
erano passati il Po più alto verso Cremona il giorno 
medesimo, che gli altri erano stati fermi a Casalmag- 
giore ) coppe gli Stradiotti dei Veneziani guidati da 
Mercurio, con i quali erano alcuni cavalli dei Fran- 
zesi , dei quali fu fatto prigione Don Luigi Gaetauo 
figliuolo del Duca di Traietto , benché lo Stato fosse 
posseduto da Prospero Colonna . 

Ma nell’ alloggiare l’esercito in sul fiume dell’Oglio, 
la Fortuna, risguardando con lieto occhio le cose del 
Pontefice c di Cesare, interroppe il consiglio infelice 
dei Capitani; i quali avevano deliberato che dalla Cor- 
te dei Frati andasse l’esercito ad alloggiare alla terra 
di Bordellano , distante otto miglia pure in sul fiume 
medesimo; ma non essendo stato possibile che per es- 
sere la strada difficile vi si conducessero le artiglierie, 
fu necessario fermarsi alla terra di Rebecca a mezzo 
il cammino, la quale da Pontevico, terra dei Venezia- 
ni, divide solamente il fiume dell’ Oglio. Nel qual luo- 
go mentre che si alloggiava, pervenne notizia che Lau- 
trech , seguitato dalle genti dei Veneziani , lasciati i 
carriaggi a Cremona , era venuto il giorno medesimo 
a San Martino distante cinque miglia, deliberato, se 
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i5ai gl* inimici procedevano innanzi, di riscontrargli il gior- 
no seguente in sulla campagna . Turbò questa cosa 
maravigliosamente la mente del Cardinale dei Medi- 
ci, e dei Capitani, perchè ( avendo il Senato Venezia- 
no, quando un\ le genti sue all'esercito di Lautrech , 
significata questa deliberazione al Pontefice con paro- 
le tali, che pareva muoversi non per desiderio della 
vittoria del Re di Francia , ma per non avere causa 
giusta di non osservare la confederazione ) si erano e 
prima persuasi , e la venuta del Cardinale aveva con- 
fermata questa opinione, che Andrea Gritti avesse oc- 
culto comandamento di non permettere che quelle 
genti combattessero: il quale presupposto apparendo 
falso, era necessario partirsi dai primi consigli : per- 
chè niuno negava essere superiore di forze f esercito 
degl'inimici , nel quale, oltre alla cavalleria molto po- 
tente, e settemila fanti tra Franzesi e Italiani, erano 
diecimila Svizzeri : ma nell' esercito del Pontefice e di 
Cesare era tanto diminuito il numero dei Tedeschi, e 
in qualche parte degli Spagnuoli, che a fatica ascen- 
devano al numero di settemila: e di seimila Italiani, 
perchè erano la maggior parte stati condotti di nuo- 
vo, si considerava più il numero, che la virtù. 

Deliberarono adunque Prospero e gli altri aspetta- 
re in quel luogo la venuta dei Svizzeri, i quali, per- 
chè erano già mossi, e perchè il Cardinale Sedunen- 
se, che gli menava, avvisava che non si fermerebbero 
in luogo alcuuo,$i sperava nou dovessero tardare più 
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che tre o quattro di . Perciò la mattina seguente i Ca- i5ai 
pitani , considerato diligentemente il sito del luogo, 
ridussero a miglior iorma l' alloggiamento fatto quasi 
tumultuariamente la sera dinanzi , non gli movendo 
il pericolo di potere essere aspramente offesi con le 
artiglierie dalla terra opposita di Pontcvico, perchè il 
Cardinale dei Medici , seguitando le prime impressio- 
ni , aveva per cosa certa che i Veneziani non obbligati 
al Re di Francia ad altro, che a concedere le genti per 
la difesa del ducato di Milano, non consentirebbero 
mai che dalle terre loro fosse data molestia all'eserci- 
to della Chiesa e di Cesare . Alla deliberazione di a- 
spcttare gli Svizzeri a Rebecca si opponeva manifesta- 
mente la difGcultà delle vettovaglie ; perchè quelle , 
che si conducevano con l’ esercito , non potevano ba- 
stare molti giorni, e per il terrore dei danni, che si 
facevano specialmente dei fuorusciti Milanesi, e la fu- 
ga che era per tutto il paese , ne veniva piccolissima 
quantità , e questa ogni ora diminuiva. Perciò il Com- 
missario Guicciardiuo aveva ricordato che, non poten- 
do per il mancamento delle vettovaglie sostenersi in 
quel luogo , e potendo accadere per molte cagioni che 
la veuuta dei Svizzeri tardasse, esser forse piu utile, 
non soggiornando quivi , ritirarsi cinque o sei miglia 
più indietro in sul (iuine medesimo ai confini del Man- 
tovano, ove avendo alle spalle il paese amico non man? 
olierebbero le vettovaglie : e questo , che al presente si 
poteva fare sicuramente, potrebbe essere, che appros- 
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iSai simandosi gl' inimici , non si potrebbe fare senza gra- 
vissimo pericolo. Non sarebbe dispiaciuto intrinseca- 
mente questo consiglio ai Capitani; ma la infamia tan- 
to recente della ritirata da Parma riteneva ciascuuo 
da parlare liberamente, movendogli similineute la spe- 
ranza che gli Svizzeri non dovessero ritardare a veni- 
re , i quali potevano scendere in cinque o sei di da 
Coira nel territorio di Bergamo ; onde a condursi in- 
aino all'esercito era brevissimo transito. 

Cosi fermato di aspettargli a Rebecca, si distribui- 
va misuratamente per tutte le compagnie del campo 
la munizione delle farine condotte con l' esercito ; del- 
le quali, perchè col campo non erano forni portatili, 
c le case, nelle quali erano i forni, occupate dagli al- 
loggiameuti dei soldati , ciascuno coceva da se stesso 
in sulle brace la parte che gli toccava; la quale inco- 
modità, aggiunta al distribuirsi scarsamente le farine , 
fu cagione che molti dei fanti Italiani , con tutto che 
vi abbondasse il vino c il carnaggio, se ne fuggivano 
occultamente . Ma il terzo di Lautrcch , il- quale si era 
fermato a Bordellano, passata una parte delle artiglie- 
rie a mezzo giorno di là da Oglio , le mandò a Ponte- 
vico, consentendo, benché simulando il contrario, il 
Provveditore Veneziano; donde il medesimo di, ben- 
ché già appresso alla notte, cominciarono a tirare ne- 
gl) alloggiamenti degl'inimici. I Capitani dei quali co- 
noseendo il pericolo manifestissimo, ancorché si fosse- 
ro potuti trasferire in Iqogo, ove alcune colline gli co- 
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privano , nondimeno spaventati dalla carestia delle tósi 
vettovaglie, e augumentando il timore della tardità dei 
Svizzeri, mosso la mattina seguente innanzi all' auro- 
ra tacitamente l’esercito, senza suono di trombe, e 
di tamburi, e messi i carriaggi innanzi alle genti, pro- 
cedendo molto ordinatamente, e apparecchiati a com- 
battere , e a camminare, andarono ad alloggiare a Gab- 
bionetta, terra distante cinque miglia ai confini del 
Mantovano , confessando tutti essersi salvati da gra- 
vissimo pericolo, parte per benefizio della Fortuna, 
parte per f imprudenza degl' inimici. Perchè certo è, 
che se il giorno destinato ad andare a Bordellano non 
ai fossero fermati a Rebecca , rimaneva loro niuna , o 
piccolissima speranza di salute; perchè le medesime 
necessità , o maggiori gli costrignevano a ritirarsi : e la 
ritirata essendo più lunga , e con gl’ inimici più vicini , 
aveva evidentissimo pericolo. Similmente è certo che 
Lautrech conseguitava indubitatamente la vittoria , se 
il giorno medesimo, che mandò le artiglierie a Ponte- 
vico , fosse, come molti lo consigliarono, e tra gli altri 
i Capitani degli Svizzeri, andato ad alloggiare appres- 
so agl’ inimici: ai quali per la propinquità sua non ri- 
maneva facultà di partirsi sicuramente, non potendo 
massimamente per l'impedimento, che avrebbero ri- 
cevuto dall’ artiglierie di Pontcvico, mettersi ordina- 
tamente in battaglia, nè dimorare in quel luogo per 
la fame più che tre o quattro giorni. 

Ma mentre che , secondo la sua natura , dispregia il 
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i5ai consiglio di tutti gli altri, accennando prima il peri- 
colo, che apprcsentandolo, dette loro cagione di pre- 
venire con la subita partita le sue minacce. Dunque 
non senza ragione i Capitani dei Svizzeri , speculato 
il sito del luogo ( perchè Lautrech mossosi per acco- 
starsi agl' inimici , trovandogli partiti , andò ad allog- 
giare a Rebecca ) gli dissero che meritavano di avere 
la paga , che si dà ai soldati vincitori della battaglia , 
perchè per loro non era stato che ei non avesse con- 
seguita la vittoria. A Gabbionetta, fortificato eccellen- 
temente l’alloggiamento, soprastette l’esercito della 
Lega molti giorni ; ma parendo che continuamente si 
allungasse la venuta dei Svizzeri , e temendo della vi- 
cinità dell’esercito Franzese, il quale molto più po- 
tente faceva dimostrazione di volergli assaltare, pas- 
sato l’Oglio andarono ad alloggiare a Ostiano , castel- 
lo di Lodovico da Bozzole , con intenzione di non si 
muovere di quivi insino alla venuta dei Svizzeri . La 
quale deliberazione, fatta con prudenza, fu anche ac- 
compagnata dalla fortuna: perchè l’esercito avrebbe 
ricevuto non piccolo detrimento nell’ alloggiamento 
di Gabbionetta, posto iu sito molto basso, dalle piog- 
gie immoderate , le quali immediate sopravvennero . 

Ma mentre che cosi oziosamente sopraseggono l'uno 
esercito ad Ostiano , l’altro a Rebecca , il Vescovo di 
Pistoia e il Vitello , uniti insieme gli Svizzeri e i fanti 
Italiani , assaltarono le genti del Duca di Ferrara , le 
quali erano alloggiate al Finale; e benché fossero in 
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luogo forte per natura, e per arte molto fortificato, i5at 
nondimeno gli Svizzeri , andando ferocissimamente in- 
contro al pericolo, le roppero, e inessero in fuga (am- 
mazzandone molti , tra i quali fu morto combattendo 
il Cavaliere Cavriana ) con tanto timore del Duca di 
Ferrara che era al Bondeno, che abbandonato subito 
quel castello fuggi a Ferrara , ritirando con la mede- 
sima celerità , perchè gl'inimici non lo seguitassero, 
le barche, in sulle quali aveva gittato il ponte nel luo- 
go medesimo. Erano intanto gli Svizzeri scesi nel ter- 
ritorio di Bergamo ; e nondimeno pieni di dispareri e 
diflìcultà ritardavano il venire più innanzi , avendo 
espressamente ricusato il volgersi ad assaltare il duca- 
to di 'Milano, come il Cardinal Sedunense e gli agen- 
ti del Pontefice e di Cesare facevano instanza. Face- 
vano anche diflìcultà di andare ad unirsi con l’eserci- 
to , che gli aspettava a Ostiano come preparato di pro- 
cedere all' ofTesa del Re di Francia , òfferendo di an- 
dare in qualunque luogo paresse al Pontefice nello sta- 
to della Chiesa , per la difensione del quale avevano 
accettato lo stipendio : e nondimeno consentendo, co- 
me spesso interpetrano le cose barbaramente, di an- 
dare ad assaltare Parma e Piacenza , come città appar- 
tenenti manifestamente alla Chiesa , o almeno come 
di ragione non certa del Re di Francia. Dimandava- 
no ancora , che innanzi che si movessero, fossero man- 
dati a loro dall’ esercito trecento cavalli leggieri , con 
l’aiuto dei quali potessero raccorre le vettovaglie per 
il paese donde passavano . 
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i5ai Finalmente, pervenuti i cavalli, i quali all’improv- 
viso passarono con celerità grande per il territorio dei 
Veneziani, si mossero per andare in luogo vicino al- 
r esercito , dove più comodamente si potesse consul- 
tare, e risolvere quello avessero a fare; ed in cammi- 
no cacciarono alcune genti dei Fratizesi e dei Vene- 
ziani, le quali per proibire loro il passare più innan- 
zi si erano fermate a Pontoglio , ovvero al Lago Eu- 
pilo. Cominciossi come furono approssimati all’eser- 
cito a fare instanza per disporgli ad unirsi contro ai 
Franzesi; per la qual cosa andavano innanzi c indie- 
tro molti messi e ambasciate , e vi andò in nome del 
Cardinale dei Medici l’Arcivescovo di Capua. Final- 
mente quei del Cantone di Zurich , i quali siccome 
hanno maggiore autorità , fanno professione di gover- 
narsi con maggiore gravità, negarono costantemente: 
gli altri dopo molte sospensioni nè ricusarono espres- 
samente, nè accettarono la dimanda fatta ; non negan- 
do di volere seguitare l’esercito, ma non dichiarando 
se dietro alle sue vestigie fossero per entrare nel du- 
cato di Milano; in modo che per consiglio di Sedu- 
nense, e dei Capitani loro ( la volontà dei quali era 
stata guadagnata con molte promesse ) si deliberò di 
procedere innanzi, sperando che, poi che non ricu- 
savano di seguitare, avessero facilmente ad essere con- 
dotti in qualunque luogo andasse l’esercito. Cosi vol- 
tati i Zuricaui, i quali erano quattromila, in verso Reg- 
gio , l’esercito, poiché tra Gabbionctta e Ostia no fu 
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dimorato circa un mese, si congiunse a Gambera con 1 
gli altri Svizzeri , procedendo in mezzo di quello due 
Legati, Sedunense, e Medici, con le croci di argento, 
circondate (tanto oggi si abusa la riverenza della Re- 
ligione! ) tra tante armi ed artiglierie, da bestemmia- 
tori , omicidiarj , e rubatori . 

Andarono in tre alloggiamenti per le terre dei Ve- 
neziani a Orcivecchi loro castello, scusandosi col Se- 
nato questo essere un transito necessario, e non farsi 
per desiderio di offendergli ; cosi come essi si erano 
scusati essere stato sforzato Andrea Gritti loro Prov- 
veditore di consentire a Lautrech , che mandasse le ar- 
tiglierie a Pontevico. A Orcivecchi arrivarono corrieri 
inandati dai Signori delle Leghe a comandare ai Sviz- 
zeri , che partissero dell’esercito: simile comandamen- 
to fecero per altri corrieri a quegli elle erano nel cam- 
po Franzcse, allegando essere cosa indegna del nome 
loro, che iu due eserciti inimici fossero con le ban- 
diere pubbliche i fanti suoi . Ma di questi comanda- 
menti gli effetti furono diversi ; perchè i corrieri , che 
andavano nel campo della Lega , fatti industriosamen- 
te ritenere nel cammiuo, non pervennero a quegli che 
erano con Sedunense; ma gli Svizzeri dei Franzesi 
partirono quasi tutti improvvisamente, mossi ( come 
si crede ) non tanto dai comandamenti ricevuti , nè 
dalla lunghezza della milizia , della quale sogliono so- 
pra tutti gli altri essere impazienti , quanto perchè a 
Lautrech, non gli essendo mandati danari di Francia , 
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i5ai nè bastando quegli che acerbamente riscoteva del du- 
cato di Milano, era mancata la facultà di pagargli. 

Nel qual luogo debbe meritamente considerarsi 
quanto possa la malignità e la imprudenza dei mini- 
stri appresso ai Principi , che , o per negligenza non 
vacano alle faccende, o per incapacità non discerno- 
no da se stessi i consigli buoni dai cattivi . Perchè , es- 
sendo stati ordinati trecentomila ducati per mandar- 
gli a Lautrech , secondo la promessa che gli era stata 
fatta, la Reggente madre del Re, desiderosa tanto che 
non crescesse la sua grandezza , che si dimenticasse 
della utilità del proprio figliuolo , procurò che i Gene- 
rali , senza saputa del Re , convertissero questa somma 
di danari in altri bisogni. Donde Lautrech confuso di 
animo, e pieno di grandissima molestia (poiché per 
la partita dei Svizzeri il successo delle cose, il quale 
prima si prometteva felice, era diventato molto dub- 
bio) lasciata guardata Cremona e Pizzichittone, si ri- 
dusse col resto dell' esercito a Cassano, sperando di 
proibire agl' iuimici il transito dell' Adda , cosi per le 
altre difìfìcultà , che hanno gli eserciti a passare i fiu- 
mi , quando in sulla ripa opposta è chi resista; come 
perchè in quel luogo è tanto più rilevata la ripa verso 
Milano, che maggiore è l’ offesa, che con le artiglie- 
rie si fa agl' inimici, che quella che si riceve. 

Da altra parte i Legati Apostolici , e i Capitani par- 
titi da Orcivecchi , e passato di nuovo il fiume del- 
l'Oglio, erano iu tre alloggiamenti venuti a Rivolta, 
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non sentendo piu la incomodità delle vettovaglie, per- i5ai 
che le terre della Ghiaradadda abbandonate dai Fran- 
zesi ne somministravano abbondantemente. Quivi in- 
tenti gli eserciti l'uno a guadagnare, l'altro a proibi- 
re il transito del fiume, Prospero e gli altri Capitani 
preparavano di gittare il ponte tra Rivolta e Cassano, 
cosa molto dubbia e difficile per la opposizione degl'i- 
nimici; dove avendo consumato due o tre giorni in 
varie disputazioni e consigli, finalmente Prospero, 
non conferiti al Marchese di Pescara i suoi pensieri , 
acciocché non partici passe della gloria di questa cosa, 
e (perchè non gli pervenisse a notizia) rifiutata l'ope- 
ra dei fanti Spagnuoli, tolte occultamente del fiume 
Brembo due barchette, mandò di notte con grandis- 
simo silenzio alcune compagni? di fanti Italiani a pas- 
sare il fiume dirimpetto alla terra di Vauri. 

È Vauri terra scoperta , e senza mura posta in sul- 
la riva dell' Adda, distante cinque miglia da Cassano, 
ove è la opportunità di passare il fiume; e ha nel mez- 
zo un piccolo ridotto di mura rilevato a uso di Roc- 
chetta . Guardava questo luogo con pochi cavalli Ugo 
dei Peppoli Luogotenente della compagnia delle lan- 
ce, che aveva in condotta dal Re di Francia Ottavia- 
no Fregoso; il quale, sentito lo strepito, fattosi incon- 
tro in sulla riva , fu facilmente sforzato a- dare luogo 
per la violenza degli scoppietti ; ma si crede che ave- 
i ebbe fatto facilmente resistenza , se ai cavalli , eh? 
aveva seco, fosse stato aggiunto qualche numero di 
r. yi. «o 
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i5ai scoppiettieri , come esso affermava avere dimandati a 
Lautrech . Raccoglievansi i fanti , secondo che passa- 
vano, in un rilevato con un poco di forte, che è nel- 
la terra sopradetta, aspettando venisse il soccorso or- 
dinato da Prospero. 11 quale, subito che ebbe avviso 
del principio felice, vi voltò quasi tutti i fauti dell’e- 
sercito alloggiati in diverse castella della Ghiaradad- 
da, con ordine che quelli che prima arrivassero, e poi 
gli altri successivamente, passassero subito il fiume 
in sulle medesime barchette : e in su due altre di quel- 
le, che seguitavano l’esercito per gittare il ponte in 
sui fiumi, ( le quali la notte medesima erano state ti- 
rate per terra in sulla riva medesima) andò ed egli, e 
gli altri Capitani col Cardinale dei Medici incontinen- 
te al medesimo cammino, lasciato ordine a Rivolta 
che se i Frantesi si discostavano si gittassc subito il 
ponte. 

Ma a Vauri fu per alquante ore incerto il successo 
della cosa; perchè se Lautrech, come prima ebbe no- 
tizia gl' inimici essere passati , vi avesse voltato subito 
una parte dell’ esercito , non è dubbio che gli oppri- 
meva : ma , poi che per più ore fu stato sospeso di 
quello dovesse fare, mandò lo Scudo con quattrocen- 
to lance, e con i fauti Frantesi, e dietro alcuni pezzi 
di artiglieria. I quali camminando con celerità comin- 
ciarono vigorosamente a combattere il luogo , dove si 
erano ritirati gl’inimici; nel tempo medesimo che in 
sull'altra riva compariva la gente, che veniva al soc- 
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corso: per la speranza del quale si difendevano co- i 
stantemente, ancorché lo Scudo, smontato a piede, 
con tutti gli uomini di arme combattesse ferocemen- 
te nello stretto delle vie. Nè si dubita , che se a tem- 
po fossero arrivate le. artiglierie , gli avrebbero espu- 
gnati; ma già dall'altra riva sollecitavano continua- 
mente di passare, secondo che comportava la capaci- 
tà delle barche, Tegane Capitano dei Grigioni, e due 
Bandiere di fanti Spagnuoli , mosse dai conforti del 
Cardinale dei Medici, e dei Capitani. Ma senza con- 
forto di alcuno, stimolato dalla propria magnanimità, 
e sete grandissima della gloria , passò Giovanni dei 
Medici portato da un cavai Turco per la profondità 
dell’Acqua notando insino all’altra ripa, dando nel- 
.l’ istesso tempo terrore agl’ inimici , e conforto agli 
amici. Finalmente lo Scudo, ancorché nel medesimo 
istante arrivassero le artiglierie, disperato della vitto- 
ria , perduta una bandiera, si ritirò a Cassano, donde 
Lautrech ridusse tutto 1’ esercito a Milano; dove arri- 
vato, o per non perder la occasione di saziar l’odio 
prima conceputo , o per mettere con l’ acerbità di que- 
sto spettacolo terrore negli animi degli uomini, fe- 
ce decapitare pubblicamente Cristofano Palla visino; 
spettacolo miserabile per la nobiltà della casa , e per 
la grandezza della persona, e per l’età, e per averlo 
messo in carcere molti mesi innanzi alla guerra. 
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CAPITOLO QUARTO 

Esercito della I-ega a Milano. Fuga di Lautrech. Piacen- 
za presa dagli Ecclesiastici. Cremona ribellata dai Fran- 
cesi é ripresa da loro. Parma presa dagli Ecclesiastici . 
Mo rte di Papa Leone. Sospetti di veleno. L’esercito Ec- 
clesiastico si dissolve. Il Duca di Ferrara racquista mol- 
ti luoghi. Parma investita dai Francesi. Francesco Guic- 
ciardiui la difende. Il Duca d' Urbino racquista lo Stato. 

i5ai Esaltò insino al cielo la passata dell’ Adda il nome di 
Prospero; il quale prima per la ritirata di Parma, e 
per la lentezza del suo procedere, era infame a Roma, 
ed in tutto l’esercito. Ma cancellandosi spesso per le 
ultime cose la memoria delle prime, si celebravano, 
popolarmente le laudi sue, che senza sangue, e senza 
pericolo, ma totalmente con consiglio, e con industria 
degna di peritissimo Capitano, avesse furato agl'ini- 
mici il passo di quel fiume; il qual Lautrech si pro- 
metteva tanto di proibirgli , che oltre a quello , die ne 
diceva pubblicamente, avesse scritto al Re che asso- 
lutamente l’impedirebbe. 

E nondimeno, non mancavano di quelli, che con 
ragioni o vere , o apparenti si sforzassero di estenua- 
re la gloria di questo fatto , allegando non avere avu- 
to virtù, o industria rara, nè la invenzione, nè la ese- 
cuzione; perchè la natura da sè stessa ittsegna a cia- 
scuno , che trova opposizione ai Rumi , o passi stretti , 
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di cercar di passare, o di sopra, o da basso, dove non i5ai 
sta chi impedisca : il passo di Vauri , essere stato pro- 
pinquo e opportunissimo, e passo per l’ ordinario fre- 
quentato; e Lautrech essere stato tanto negligente a 
farlo guardare, che la negligenza sua non aveva la- 
sciato luogo alla industria; perchè in quale altra cosa 
potersi commendare la provvidenza di Prospero , che 
nell’avere provveduto occultamente le barche, e go- 
vernato la cosa col silenzio necessario ? Altri forse 
troppo diligenti giudici delle cose , e più pronti a ri- 
prendere gli errori dubbj , che a laudare le opere cer- 
te, non contenti di diminuire la fama della sua indu- 
stria, riprendevano che in lui non fosse stata nè la 
provvidenza, nè l’ordine conveniente; perchè, non 
avendo mandato comandamento alle genti destinate 
al soccorso, le quali erano alloggiate in Trevi, Cara- 
veggio, e in varj luoghi, che si movessero, se non 
quando ebbe notizia che i fanti mandati innanzi ave- 
vano occupato Vauri , tardarono per necessità inaino 
a mezzo giorno i primi ad arrivar in sulla ripa del fiu- 
me, più di quattordici ore poi che i primi fanti erano 
passati, di maniera che non si dubita, che se Lau- 
trech avesse , quando ne ebbe notizia , fatto quel che 
fece dopo molte ore, che avrebbe ricuperato Vauri, 
e rotto i fanti che erano passati , perchè a soccorrergli 
pervenivano tardi i provvedimenti 1 Ordinati . Ma non 
oscurarono queste interpretazioni la gloria di Prospe- 
ro; perchè è considerato comunemente dagli uomini 
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1 5 a 1 l’ evento delle cose , per il quale ora con laude , ora 
con infamia ( secondo che è o felice, o avverso ) si at- 
tribuisce sempre a consiglio quel che spesso è proce- 
duto dalla fortuna. 

Partito Lautrech dalla ripa dell' Adda, niuno dub- 
bio era che gl’inimici, i quali il giorno seguente git- 
tarono il ponte tra Rivolta e Cassano, dovessero quau- 
to più presto si poteva accostarsi a Milano; nondime- 
no Prospero, il cui consiglio biasimato, comunemente 
dal volgo fu approvato dai periti dell’ arte militare , 
volle che il primo giorno per più lungo circuito si an- 
dasse ad alloggiare a Marignano, terra parimente pro- 
pinqua a Milano e Pavia , perchè non si potendo per 
i tempi già freddi e molto piovosi soggiornare in cam- 
pagna, gli parve più opportuno l’accostarsi a Milano 
da quella parte, dalla quale, se come si credeva riu- 
scisse difficile l’ entrarvi , potesse subito voltarsi a Pa- 
via; ove Lautrech (per ridurre tutte le forze a Mila- 
no) non aveva lasciato alcun presidio, per collocare 
in quella città abbondante e molto opportuna h sedia 
della guerra. Da altra parte Lautrech, il quale ridot- 
to a poco numero di fanti, era stato da principio in- 
clinato a guardare solamente la città di Milano, con- 
siderando poi che se abbandonava i Borghi dava co- 
modità agl'inimici di alloggiamento, e cosà facultà di 
potere attendere oziosamente alla espugnazione, deli- 
berò di guardare anche i Borghi: consiglio certamen- 
te valoroso e prudente, se fosse stato accompagnato 
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dalla debita vigilanza, e per il quale, per gli acciden- i5a 1 
ti inopinati-, ohe dopo pochissimi di succederono , are- 
rebbero le cose sortito fine molto diverso da quello 
che ebbero. 

Ma l’esercito della Lega, del quale la maggior par- 
te era alloggiata a Marignano, e gli Svizzeri più in- 
nanzi alla Badia di Chiaravalle, stato fermo tre giorni 
per aspettare le artiglierie, che per la diflicultà delle 
strade non si erano potute condurre , s’ indirizzò il 
decimo nono giorno di Novembre a Milano, con in- 
tenzione che se l’ istesso giorno non si entrava , di an- 
darsene il giorno seguente a Pavia, dove già per oc- 
cuparla , era stata mandata una parte dei cavalli leg- 
gieri . E accadde quella mattina (cosa notabile) che 
essendosi fermati in un prato appresso. a Chiaravalle 
i Legati ed i principali dell’ esercito per dare luogo ai 
Svizzeri di camminare, sopraggiunse un vecchio, di 
presenza e di abito plebeo, il quale, affermando es- 
sere mandato dagli uomini della Parrocchia di San Si- 
ro di Milano, sollecitava con grandissima esclamazio- 
ne che si andasse innanzi, perchè per ordine dato non 
solo gli uomini di quella Parrocchia , ma tutto il po- 
polo di Milano subito che si accostasse l’esercito , al 
suono delle campane di tutte le Parrocchie, pigliereb- 
be le armi contro ai Franzesi; cosa che parve poi ma- 
ravigliosa , perchè per qualunque diligenza che si fa- 
cesse di ritrovarlo, non fu mai possibile sapere nè chi 
fosse, nè da chi fosse stato mandato. 
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i5ai Camminò adunque l'esercito in ordinane verso 
porta Romana , fermate le artiglierie grosse al capo di 
una via , che si voltava a Pavia , nella prima fronte 
del quale essendo il Marchese di Pescara con i fanti 
Spagnuoli si accostò, appropinquandosi già la notte, 
al fosso tra porta Romana e porta Ticinese, e presen- 
tati gli scoppiettieri contro a un bastione fatto nel luo- 
go, che si dice Vicentino, appresso alla porta detta 
Lodovica, più per tentare, che per speranza di otte- 
nere; i fanti Veneziani, che ne avevano la custodia, 
non sostenuta, non che altro, la presenza degl'inimi- 
ci , voltate con inestimabile viltà le spalle, si messcro 
in fuga: il medesimo fecero gli Svizzeri, che alloggia- 
vano appresso a loro; in modo che i fanti Spagnuoli, 
passato senza diflìcultà il fosso e il riparo , entrarono 
nel Borgo; nell’entrare dei quali fu preso, ricevuta 
nel prenderlo una leggiera ferita, Teodoro da Triul- 
zi , che disarmato in su una muletta correva al romo- 
re ; il quale pagò poi al Marchese di Pescara ventimila 
ducati per la sua liberazione. Salvossi con fatica gran- 
de Andrea Critti, ed unitisi fuggendo con i Franzesi, 
tutti insieme, con lungo circuito si ritirarono nella cit- 
tà , nella quale non avendo fatta provvisione di difen- 
dersi , e avendo pochissimi fanti, e l’animo del popolo 
inclinato alla ribellione, fecero alto intorno al castello. 

Da altra parte il Marchese di Pescara , seguitando 
sollecitamente la prosperità della Fortuna , accostato- 
si a porta Romana ( ritengono le porte della città , e 
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quelle «lei Borghi il nome istesso ) fu dai principali i5ai 
della fazione Ghibellina, che avevano occupata la por- 
ta , messo dentro ; e poco dipoi entrarono nel modo 
istesso per la porta Ticinese il Cardinale dei Medici , 
il Marchese di Mantova , Prospero , ed una parte del- 
l’ esercito; ignorando quasi i vincitori in qual modo, 
o per qual disordine si fosse con tanta facilità acqui- 
stata tanta vittoria . Ma la cagione principale procedi 
dalla negligenza «lei Franzesi;. perchè, per quello si 
potette comprendere poi, non aveva Lautrech avuto 
notizia che quel giorno l’ esercito fosse mosso ; anzi si 
crede, che l’essere per le grandissime pioggie le stra- 
de molto rotte , gli desse sicurtà che quel giorno gl’ i- 
. nimici non fossero per muovere le artiglierie, senza 
le cjuali non pensava si mettessero ad assaltare i ripa- 
ri. Però nello istesso tempo, che essi entrarono den- 
tro, cavalcava con altri Capitani disarmato oziosamen- 
te per Milano; c lo Scudo, stracco dalle vigilie della 
notte precedente, dormiva nel proprio alloggiamento. 

E noniliineno si crede, che poiché ebbe fuggendo rac- 
colte le genti iu sulla piazza del castello , avrebbe avu- 
ta non piccola occasione di offendere gl'inimici (dei 
quali una parte era alloggiata molto disordinatamente 
in Milano, un'altra restata nei Borghi col medesimo 
disordine, e un'altra parte alloggiata confusa, e spar- 
sa di fuora ) ma impedito dal timore, e dall’orrore 
delle tenebre di discernere in si breve tempo lo stato 
degl’ inimici, se ne andò la notte medesima con l’e- 
t. yi. «■ 
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i5ai sercito a Como, dove lasciati cinquanta uomini di ar 
me c seicento fanti , preso il cammino per la Pieve 
d'Inzino, e passata Adda a Lecco, si ridusse in quel 
di Bergamo, restando il castello di Milano ben guar- 
dato e provveduto. 

Seguitarono l'esempio di Milano Lodi e Pavia: e nel 
tempo medesimo il Vescovo di Pistoia, e Vitello, che, 
lasciata addietro Parma erano andati alla volta di Pia- 
cenza , furono accettati spontaneamente da quella cit- 
tà ; e la medesima inclinazione seguitò la città di Cre- 
mona; dove venuta nuova nou solo della mutazione 
di Milano, ma eziandio che le genti Franzesi erano 
state rotte , il popolo levato in arme cominciò a chia- 
mare il nome dell' Imperio, e del Duca di Milano. La 
qual cosa intesa da Lautrech , che già era arrivato in 
Bergamasco, mandò lo Scudo con parte delle genti 
a ricuperarla, il quale essendo ributtato dal popolo, 
Lautrech ( ancorché per la facilità chc*vi era di soc- 
correrla da tanti Svizzeri che erano in Piacenza, aves- 
se piccola speranza di prospero successo ) vi s' indiriz- 
zò con tutte le genti , avendo , per parergli essere im- 
potente a sostenere tante cose , ordinato che Federigo 
da Bozzole abbandonasse Parma. Egli succedette la 
cosa felicemente: perchè il Vescovo di Pistoia, se be- 
ne avesse commissione dal Cardinale dei Medici, su- 
bito che intese la ribellione di Cremona , di mandarvi 
per stabilire quello acquisto parte dei Svizzeri; non- 
dimeno, uon volendo dividergli , nè implicarsi in altre 
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faccende per la cupidità, che aveva di andare con es- i5ai 
si alla impresa , che si destinava di Genova , ritardò 
tanto, che Lautrech , tenendosi per lui il castello, nè 
vi essendo altra difensione , che quella del popolo ( il 
quale subito gli mandò Ambasciatori a dimandare ve- 
nia del delitto) la ricuperò facilmente. Dalla qual co- 
sa ripreso animo, espedi subito a Federigo da Bozzo- 
le che non abbandonasse Parma , ma Federigo già 
partitosene aveva con le genti passato il Po; e Vitel- 
lo , il quale con le sue genti andava a Piacenza , essen- 
do quando Federigo partì, vicino a Parma , chiamato 
con grandissimo consenso del popolo, vi era entrato 
dentro : e da Milano, attendendosi ad acquistare il re- 
sto dello Stato con disegno di ridursi a spesa più tem- 
perata, fu mandato nell’istesso tempo il Marchese di 
Pescara con le genti Spagnuole, con i Tedeschi e Gri- 
gioni a campo a Como ; la qual città poi che ebbe co- 
minciato a battere con le artiglierie , quegli che vi era- 
no dentro , non sperando soccorso , si accordarono 
con condizione, che le genti Franzesi, e gli uomini 
della terra cou le loro robe fossero salvi . E nondime- 
no, quando i Franzesi volevano partirsi , gli Spagnuo- 
li entrati dentro la saccheggiarono con infamia gran- 
de del Marchese, il quale non molto poi incolpato da 
Giovanni Gabaneo, capo di quella gente, di fede rot- 
ta, fu chiamato a duello. 

Mandarono da Milano nell’ istesso tempo il Vescovo 
di Vendi ai Svizzeri per fermare gli animi loro; ma 
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i5ai essi come fu pervenuto a Bcllinzonc lo messero in cu- 
studia , perche mal contenti che i fanti loro fossero 
proceduti contro al Re di Francia, si lamentavano 
non solo del Cardinale Sedunense, e del Papa, e di 
tutti i Ministri suoi , ma tra gli altri particolarmente 
di Veruli, che essendo, quando furono levati i fanti, 
Nunzio del Pontefice appresso a loro, si fosse affati' 
rato per indurgli a contravvenire alla eccezione , con 
la quale erano stati conceduti. 

Erano le cose della guerra ridotte in questi termi- 
ni, e con grande speranza del Papa e di Cesare di 
stabilire la vittoria, perchè il Re di Francia non po- 
teva, se non con lunghezza di tempo, mandare nuo- 
ve genti in Italia, e la potenza di quegli, i quali con- 
tro a lui avevano acquistato Milano con la maggior 
parte di quel ducato, pareva bastante non solo a con- 
servarlo , ma ad acquistare quello , che ancora resta- 
va in mano degl' inimici. Anzi già il Senato Venezia- 
no, spaventato di tanto successo, e temendo che la 
guerra, cominciata contro ad altri, non si trasferisse 
nella casa propria, dava speranza al Pontefice di far 
partire del suo Dominio le genti Franzesi. Ma da ac- 
cidente inopinato ebbero subitamente origine inopi- 
nati pensieri. Moli di morte inaspettata il primo gior- 
no di Dicembre il Pontefice Leone, il quale, avendo 
avuto alla villa della Malliana , dove spesso si riduce- 
va per sua ricreazione, la nuova dell'acquisto di Mi- 
lano, e ricevutone incredibile piacere, soprapreso la 
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notte medesima da piccola febbre, e fattosi il giorno t5at 
seguente portare a Roma , ancorché dai medici fosse 
riputato di piccolo momento il principio della sua in- 
fermità , morì fra pochissimi di , non senza sospetto 
grande di veleno datogli , secondo si dubitava, da Ber- 
nabò Malespina suo Cameriere, deputato a dargli da . 
bere. Il quale se bene fosse incarcerato per questa 
sospezione, non fu ricercata più oltre la cosa, perchè 
il Cardinale dei Medici come fu giunto a Roma lo fe- 
ce liberare, per non avere occasione di contrarre mag- 
gior inimicizia col Re di Francia, per opera di chi si 
mormorava, ma con autore e congetture incerte, Ber- 
nabò avergli dato il veleno. 

Morì, se tu risguardi l’opinione degli uomini, in 
grandissima felicità e gloria , essendo liberato per la 
vittoria di Milano da pericoli, e spese iuestimabili, 
per le quali esaustissimo di dauari era costretto prov- 
vederne in qualunque modo; ina perchè pochi giorni 
innanzi alla sua morte aveva inteso l'acquisto di Pia- 
cenza ; e il giorno medesimo che inori inteso quello di 
di Parma, cosa tanto desiderata da lui, che certo è, 
quando deliberò di pigliare la guerra contro ai Fran- 
zcsi, aveva detto al Cardinale dei Medici, che ne lo 
dissuadeva , muoverlo principalmente il desiderio di 
ricuperare alla Chiesa quelle due città ; la quale gra- 
zia quando conseguisse , non gli sarebbe molesta la 
morte. Principe, nel quale erano degne di laude, e di 
vituperio molte cose; e che ingannò assai la espetta- 
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i5ai zione; che quando fu assunto al Pontificato si aveva 
di lui : conciosiachè e’ riuscisse di maggior prudenza , 
ma di molto minore bontà di quello, che era giudica- 
to da tutti . 

Per la morte del Pontefice indebolirono molto le co- 
se di Cesare in Lombardia; perchè non era da dubi- 
tare che il Re di Francia ( ripreso animo per essergli 
mancato quell' inimico , con i danari del quale si era 
cominciata e sostenuta tutta la guerra ) non mandas- 
se esercito nuovo in Italia , e che i Veneziani per lo 
stesse cagioni non continuassero nella confederazione 
con lui; donde s' interrompevano i disegni di assalta- 
re Cremona, e Genova: e i ministri di Cesare, i quali 
avevano con diflìcultà pagato inaino a quel giorno le 
genti Spagnuoie , erano necessitati a diminuire non 
senza pericolo le genti loro , possedendosi , in nome 
del Re di Francia, Cremona, Genova, Alessandria, il 
castel di Milano, le fortezze di -Novara e di Trezzo, 
Pizzichinone, Domussola, Arona, e tutto il Lago Mag- 
giore. Era anche ritornata alla sua divozione la rocca 
di Pontremoli; la quale occupata prima, fu ricupera- 
ta da Sinibaldo dal Fiesco, e dal Conte di Noceto. Nè 
passarono anche felicemente le cose del Re di Fran- 
cia di là dai monti; perchè Cesare, mosse le armi con- 
tro a lui , prese la città di Tornai , e poco dipoi la for- 
tezza , nella quale era molta artiglieria e munizione. 

Per la morte del Pontefice s’ introdussero nuovi go- 
verni, nuovi consigli , s nuovi ordini nel ducato di Mi- 
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lano. I Cardinali Svdunen.se e Medici andarono subi- i5a 
to a Roma per ritrovarsi alla elezione del nuovo Pon- 
tefice: riservaronsi i Cesarei mille cinquecento fanti 
Svizzeri; tutti gli altri e i fanti Tedeschi licenziati si 
partirono: ritornaronsi le genti dei Fiorentini verso 
Toscana: di quelle della •Chiesa ne menò Guido Rau- 
gone una parte a Modaua , un’ altra parte rimase col 
Marchese di Mantova nello stato di iMilano più per 
deliberazione propria, che per consentimento del Col- 
legio dei Cardinali; il quale, diviso in se stesso, non 
poteva fare determinazione di cosa alcuna: in modo 
che querelandosi Lautrech con loro , che i soldati del- 
la Chiesa stessero fermi nel ducato di Milano iu pre- 
giudizio del Re di Francia ( il quale per l’ opere dei 
suoi predecessori tanto pietose verso la Chiesa ottene- 
va il titolo di protettore, e di figliuolo primogenito 
di quella ) non furono concordi a fare altra risposta , 
o deliberazione , se non che se ne rimettevano alla de- 
terminazioue del Pontefice futuro . 

Dei Svizzeri, che erano a Piacenza, ne andarono 
una parte col Vescovo di Pistoia a Modana per difesa 
di quella terra , e di Reggio contro al Duca di Ferra- 
ra; il quale uscito, dopo la morte di Leone, in cam- 
pagna con cento uomini di arme , duemila fanti , e 
treceuto cavalli leggieri , e ricuperato per volontà de- 
gli uomini il Bondeuo, e il Finale, e la montagna di 
Modana, e la Garfagnana, e con piccola difficultà Lu- 
go, Bagnaca vallo, e le altre terre di Romagna, era an- 
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i5ai dato a campo a Cento. A Piacenza restarono gli Sviz- 
zeri del Cantone di Zuricb , dai quali ( per non si vo- 
lere separare) non si potè impetrare che mille di loro 
andassero alla guardia di Parma: la qual città , essen- 
do restata quasi sprovvista, dette animo a Lautrech , 
che con seicento lance e duemila cinquecento fanti 
era in Cremona, di tentare di ripigliarla; stimolando- 
lo massimamente a questo Federigo da Bozzole, il 
quale per avere notizia particolare di quelle cose , ave- 
va credito grande in questa materia. Però fu disegna- 
to che Buouavalle con trecento lance, e Federigo e 
Marcantonio Colonna , I' uno con i fanti soldati dai 
Franzesi, l'altro con i fanti dei Veneziani, in numero 
iu tutto cinquemila, assaltassero all' improvviso quella 
città ; dove erano settecento fanti Italiani, e cinquan- 
ta uomini di arme del Marchese di Mantova , il popo- 
lo ben disposto alla divozione della Chiesa, ma male 
armato , ed invilito per la memoria dei Franzesi , e 
delle acerbità usate da Federigo ; e quella parte della 
città , che era stata battuta dal campo della Chiesa , 
con le mura ancora per terra senza esservi stata fatta 
restaurazione alcuna. Aggiugnevasi la vacazione della 
Sedia Apostolica, per la quale gli animi dei popoli so- 
gliono vacillare , e i Governatori attendere più alla 
propria salute, che alla difesa delle terre, non sapen- 
do per chi aversi a mettere in pericolo . 

Con questi fondamenti adunque, mandate di notte 
le fautcric dei Franzesi giù per il fiume del Po insiuo 
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a Torricella, dove si nnirono con loro le genti di ar- iGn 
me venute da Cremona per terra , ed essendo state 
rondone da Cremona molte barche, passarono la not- 
te il Po a Torricella propinqua a Parma a dodici mi- 
glia, con ordine che Marcantonio Colonna con le fan- 
terie Veneziane , le quali erano alloggiate in sull’ Ci- 
glio , le seguitasse . 11 che avendo presentito la notte 
istessa Francesco Guicciardini, il quale era andato da 
Milano per commissione del Cardinale dei Medici alla 
custodia di Parma, convocato la notte il popolo, e 
confortatolo alla difensioue di loro medesimi , e distri- 
buite in loro mille picche ( che due giorni innanzi , 
sospettando dei casi che potessero accadere, aveva fat- 
to condurre da Reggio ) attendeva sollecitamente a fa- 
re le provvisioni necessarie per difendersi; conoscen- 
do molte difficultà , per i pochi soldati che vi erano 
non bastanti a sostenerla senza l'aiuto del popolo, 
nel quale, nei casi inopinati e pericolosi, non si può 
per la natura della moltitudine far saldo fondamento. 

E, considerando non potere proibirsi agl’inimici la 
entrata nel Codiponte, ritirò i soldati e tutti quei del- 
la terra nell’altra parte della città, ma non senza gran- 
dissima diflìcultà; perchè persuadendosi molti del po- 
polo vanamente che la si potesse difendere, e paren- 
do duro agli abitatori di quella parte abbandonare le 
case proprie , non si poteva nè con ragioni , nè con 
autorità disporgli , se non quando si approssimarono 
gl’inimici. I quali, per avere i Parmigiani tardato trop- 
t. n. » 
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i5ai po a volersi ritirare, mancò poco che insieme alla me- 
scolata con loro non entrassero nell’altra parte della 
terraj dove erano molte dillicultà, e principalmente 
il mancamento dei danari in tempo molto importuno, 
perchè era appunto il giorno del pagare i fanti, i qua- 
li protestavano, se fra un giorno noti erano pagati, 
di uscirsi della terra. 

Entrò il primo giorno Federigo da Boz/.ole con tre- 
mila fanti, e alcuni cavalli leggieri, nel Codiponte ab- 
bandonato . Sopraggiunse il giorno seguente Buona- 
valle con le lance Frantesi , e Marcantonio Colonna 
con duemila fanti dei Veneziani, non con altre arti- 
glierie che con due sagri, perchè le strade pessime, 
che sono di quella stagione nei luoghi bassi e pieni di 
acque vicini al Po, facevauo impossibile, o almanco 
molto difficile il condurre le artiglierie grosse da bat- 
tere la muraglia , e questo non senza perdita di tem- 
po contraria alle speranze loro fondate in sulla cele- 
rità; perchè tardando molto, dubitavano, benché va- 
namente , che a Parma non fosse mandato soccorso o 
da Modana, o da Piacenza. Nondimeno era entrata 
nel popolo opinione, per avvisi avuti dai contadini 
fuggiti del paese, venire artiglierie grosse; donde im- 
pauriti maravigliosamente, c molto più perchè aven- 
do Federigo preso nel contado alcuui cittadini , e fat- 
tigli destramente da certi ribelli Parmigiani , che era- 
no seco, empiere di opinione, che con Marcantonio 
e con i Franzesi veniva gente molto grossa e con arti- 
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gliene , gli aveva lasciati andare in Parma , dove aven- i5ai 
do riferito cose assai sopra il vero delle forte degl' ini- 
mici , empirono il popolo tutto di tanto spavento , 
che non solo nella moltitudine per lotte le contrade, 
ma nel Consiglio loro , e in quei Magistrati, che ave- 
vano la cura delle cose della comunità , si cominciò 
apertamente a pregare il Governatore, che per libe- 
rare aè e i suoi soldati dal pericolo di restar prigione, 
e la città dal pericolo di essere saccheggiata , consen- 
tisse che si accordassero. A che resistendo il Gover- 
natore con le ragioni, e con i preghi, e consumando- 
si il tempo in dispute, si accrebbe nuova diffìcultà; 
perchè essendo il tempo di dare la paga , i fanti solle- 
vati, facendo segno di volere uscirsi della città, tu- 
multuavano. Ottenne nondimeno il Commissario con 
molte persuasioni dalia città che provvedessero a una 
parte dei danari (i quali avendo prima promessi si era- 
no raffreddati) dimostrando, che questo farebbe in 
ogni partito eh’ ei pigliassero giustificazione non pic- 
cola per ogni tempo coi Pontefici futuri ; con i quali 
danari quietò il meglio si potè il tumulto. Donde e nel 
popolo si augumeutava il timore , e i soldati ( vedendo 
che per esser pochi restavano a descrizione loro, e in- 
tendendo vacillare gli animi di tutta la città , ridotti 
in gravissimo sospetto di non essere in un tempo istes- 
so assaltati di dentro e di fuora) avrebbero desidera- 
to più presto, che d' accordo si arrendesse la terra , 
capitolando la salvazione loro , che stare in questo pe- 
ricolo . 
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l5ai Nel quale stato delle cose, ridotte n non piccola 
strettezza, fu molto necessaria la costanza del Gover- 
natore: il quale, ora assicurando i soldati dal pericolo 
comune a lui con loro, ora confortando i principali 
della terra congregati tutti in consiglio, e disputando 
con loro , dimostrava essere vano il timore, per aver 
egli certezza che gl'inimici non conducevano artiglie- 
ria grossa , senza la quale essere ridicolo il temere che 
con le scale avessero a entrar per forza nella terra ; 
la gioventù della quale congiunta con i soldati era ba- 
stante a resistere a impeto molto maggiore : avere 
mandato a Modana, dove erano gli Svizzeri, Vitello e 
Guido Rangonc con le genti loro a dimandar soccor- 
so, nè dubitare che al più luugo^ per tutto il dì se- 
guente l'avrebbero tale, che gl' inimici sarebbero co- 
stretti a partirsi: per che il rispetto deli’onor loro, e 
il timore che perdendosi Parma non seguitasse mag- 
gior disordine, gli costrigneva (avendo tanta gente 
quanta avevano) a farsi innanzi: avere mandato per 
il medesimo effetto a Piacenza , donde esserg'i data 
grandissima speranza per le medesime cagioni: dover 
- essi considerare , che essendo morto il Pontefice, dal 
quale era stato onorato ed esaltato , non gli restare 
obbligazione o stimolo alcuno, per il quale, se le co- 
se fossero in qiiel grado che essi s’ immaginavano , 
avesse a sottoporsi volontariamente a sì manifesto pe- 
ricolo , perchè non potevano , come sempre aveva di- 
mostrato la esperienza , i ministri del Pontefice morto 
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aspettare dal futuro Pontefice grado, o rimonerazio- i5ai 
ne alcuna ; anzi poter facilmente accadere, che il nuo- 
vo Pontefice fosse inimico di Firenze sua patria: però 
nè per rispetti pubblici , nè per rispetti privati aver 
cagione di desiderare la grandezza della Chiesa, ma 
poter bene nascere molti casi, per i quali gli sarebbe 
gratissima la bassezza . Non aver egli in Parma mo- 
glie, figliuoli, o facilità alcuna, che avesse a dubitare 
che, avendo a ritornare sotto il dominio dei Franze- 
si , avessero a restar sottoposti alla libidine, insolenza 
e rapine loro: però, non toccando a lui nè sperare uti- 
lità se Parma si difendesse, nè temere se la si arren- 
desse dei mali, che avevano provati sotto il giogo acer- 
bo dei Franzesi, e^vendo, se la si perdeva per forza, 
sottoposta la persona ai medesimi pericoli, che l’ave- 
vano sottoposta gli altri , potevano esser certi che lo 
star suo costante non procedeva da altro, che da co- 
noscer manifestamente, quegli di fuora (non avendo 
artiglierie grosse, come era certo non avevano) non 
essere bastanti a sforzarla; di che se dubitasse, non 
contradirebbe, per il desiderio che come tutti gli al- 
tri uomini aveva della salute propria, all’accordo; 
massimamente che, essendo la Sedia vacante, ed egli 
non si trovando in Parma con tante genti , che potes- 
se opporsi alla volontà del popolo, non gli potrebbe 
di questa loro deliberazione risultare imputazione, 4 
carico alcuno . , 

Con le quali ragioni , parte parlando separatamente 
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i5ax con molti di loro, parte disputando con tutti insie- 
me, parte togliendo loro tempo con l'andare intorno 
alla muraglia , e fare altre provvisioni , gli aveva in- 
trattenuti tutta la notte; perchè aveva compreso che, 
benché desiderassero ardentemente di accordarsi (non 
per altra cagione che per'timore estremo che avevano 
di non essere sforzati, e saccheggiati) nondimeno gli 
raffrenava il conoscere che, accordandosi senza il suo 
consentimento, non potevano fuggire nota di essere 
ribelli . Ma essendo apparita l’alba del giorno dedica- 
to a San Tommaso Apostolo, e già cominciatosi a co- 
noscere per le palle, che tiravano i due sagri stati 
piantati quella notte, che non vi era artiglieria da bat- 
tere la muraglia , credette il Govt$jJ»atore , ritornando 
in Consiglio, trovare variati, ed assicurati gli animi 
di tutti ; ma trovò totalmente contraria disposizione , 
e il timore tanto più auguinentato, quanto per essere 
già il principio del di pareva loro approssimarsi più 
al pericolo in modo che, non udendo più le ragioni, 
cominciavano non solo con apertissima instanza, ma 
eziandio con protesti, e quasi con tacite minaccie, a 
strignerlo che consentisse all’accordo. Ai quali aven- 
do risposto risolutamente, che, poi che non era in 
potestà sua proibire loro questi ragionamenti e que- 
sti pensieri , come- sarebbe , se avesse in Parma raag- 
•giori forze , non gli restava altra sodisfazione della in- 
giuria , che trattavano di fare alla Sedia Apostolica, ed 
a sé, ministro di quella, che vedere che, se si risoive- 
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vano ad accordarsi, non potevano fuggire la infamia i5ai 
di essere ribelli, e mancatori di fede al loro Signore; 
esprobrando con caldissime parole il giuramento d^l- 
la fedeltà , che pochi giorni innanzi avevano nella 
chiesa maggiore prestato solennemente in sua mano 
alla Sedia Apostolica ; e che quando bene vedesse in- 
nanzi agli occhi la morte manifestissima da loro, te- 
nessero per certo che da lui nè riavrebbero altra con- 
clusione, se non quando, o per sopravvenire nuove 
genti , o artiglierie grosse nel campo degl’ inimici , o 
per altro accidente , conoscesse essere maggiore il pe- 
ricolo del perdersi , che la speranza del difendersi . 

Dopo le quali parole essendosi uscito del Consiglio, 
(parte perchè Ir restassero negli orecchi, e nei petti 
loro con maggiore autorità , parte per dare ordine a 
molte cose, che erano necessarie se gl’inimici voles- 
sero dare, come si credeva quel dì la battaglia ) stet- 
tero sospesi e quasi attoniti per lungo spazio. Final- 
mente prevalendo il timore a tutti gli altri rispetti , e 
risoluti in ogni caso di mandar fuora a praticare di 
arrendersi , mandarono alcuni del numero loro a pro- 
testare al Commissario, che se egli perseverava nella 
ostinazione di non consentire che si salvassero, era- 
no disposti farlo per loro medesimi, per fuggire il pe- 
ricolo evidentissimo del sacco. Ma in quel tempo me- 
desimo, che volevano esporre 1’ ambasciata , comin- 
ciarono a sentirsi i gridi di quelli , che erano a guar- 
dia delle porte e delle mura , e le campane della tor- 
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i5ai re più alta della città, che davano segno che gl’ ini- 
mici usciti di Codiponte in ordinanza si accostavano 
alle mura per dare l'assalto; donde il Commissario, 
rivoltosi a coloro, che ancora non avevano parlato, 
disse: « Quando bene volessimo tutti, non siamo più 
« a tempo ad accordarci: bisogna o difenderci onore- 
€ volmente, o andare vituperosamente a sacco, o re- 
« stare prigioni; se non volete fare come Ravenna, e 
« Capua saccheggiate, quando con gl'inimici alle mu- 
« ra si trattavano gli accordi. Io insino a qui ho fatto 
« quello, che poteva fare un uomo solo, e condottivi 
« per benefizio vostro in grado , che è necessario o 
« vincere, o morire. Se ora bastasse io solo a difen- ' 
« dere la città, non mancherei di (Jiftmderla ; ma non 
« si può senza I’ aiuto vostro : però non siate manco 
« gagliardi, e manco caldi a difendere, come potete 
« fare facilmente, la vita, e la roba vostra , e l'onore 
« delle vostre mogli e figliuoli , che siate stati impor- 
« tuni a desiderare senza necessità mettervi sotto la 
« servitù dei Franzesi, che, come sapete, tutti sono 
« capitalissimi inimici vostri ». 

Dopo le quali parole, avendo voltato il cavallo in 
altra parte, restando ciascuno confuso per il timore, 
e per parere loro non essere più a tempo a tentare 
altri rimedj , si lasciarono da parte i ragionamenti 
dell’ accordarsi , e fu necessario attendere alla difesa, 
perchè una parte degl' inimici , avendo quantità gran- 
dissima di scale raccolte il giorno dinanzi del paese., 
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si erano accostati ad un bastione, che dalla parte di i5ai 
verso il Po aveva fatto fare Federigo , e lo combatte- 
vano virilmente; e nel tempo medesimo un’altra par- 
te dava l’assalto molto feroce alla porta, che va a Reg- 
gio; e medesimamente si combatteva in due altri luo- 
ghi con tanta più difhcultà del difendersi quegli di 
dentro, quanto gl’ inimici erano più freschi , e stimo- 
lati con le parole dai Capitani , massimamente da Fe- 
derigo. F gli uomini delia terra pieni di spavento non 
si accostavano da pochissimi in fuora alla muraglia , 
anzi la più parte rinchiusi per le case come se aspet- 
tassero di punto in punto 1’ estremo caso della città . 
Durarono questi assalti rinfrescati più volte per ispa- 
zio di quattr'ore , diminuendosi sempre il pericolo di 
quei di dentro, non solo per la stracchezza degl’ ini- 
mici , che battuti, e feriti da più bande diminuivano 
di auimo; ma eziandio perchè, vedendo quegli della 
terra succedere la difesa felicemente, preso ardire, 
concorrevano di mano in mano prontamente alla mu- 
raglia , non mancando il Commissario di fare solleci- 
tamente per tutto le necessarie provvisioni : talmente 
che innanzi cessasse la battaglia, non solo era concor- 
so tutto il popolo, e i religiosi ancora a combattere 
alla muraglia, ma eziandio moltissime donne, atten- 
dendo a portare vino , e altri rinfrescamenti agli uo- 
mini suoi: in modo che quegli di fuora disperati del- 
la vittoria , e ritiratisi con perdita , e ferite di molti di 
loro nel Codiponte, la mattina seguente si levarono, 
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t5ai e stati un giorno, o due vicini a Parma, se ne ritor- 
narono di là dal Po; asserendo Federigo nessuna co- 
sa in questa spedizione, della quale era stato autore, 
averlo ingannato, se non il non avere creduto che un 
Governatore non uomo di guerra , e venuto nuova- 
mente in quella città, avesse , -essendo morto il Pon- 
tefice, voluto più presto, senz’ alcuna speranza di pro- 
fitto, esporsi al pericolo, che cercare di salvarsi, po- 
tendo farlo senza suo disonore o infamia alcuna. 

Nocque assai la difesa di Parma alle cose dei Fran- 
zesi, perchè dette maggiore animo al popolo di Mila- 
no, e agli altri popoli di quello Stato a difendersi, che 
non avevano prima; e massimamente sapendosi esser- 
vi stati dentro pochi soldati , e non avere avuto soc- 
corso. Perchè nè da Piacenza si mosse alcuno, nè gli 
Svizzeri, che erano a Modana, nè Guido Rangone, 
nè Vitello vollero inandar gente al soccorso di Parma; 
Guido allegando che benché il Duca di Ferrara , non 
avendo potuto espugnare Cento difeso da' Bolognesi , 
si fosse alla venuta dei Svizzeri ritirato al Finale, non- 
dimeno essere pericolo, che spogliandosi Modana di 
presidio non venisse ad assaltarla, e il Vescovo di Pi- 
stoia , vacillando, e stando implicato e irresoluto tra 
le richieste instantissime , che gli faceva il Guicciar- 
dino , e le persuasioni di Vitello ( il quale per 1* inte- 
resse proprio lo stimolava che con gli Svizzeri passas- 
se in Romagna per impedire il passo al Duca di Ur- 
bino) tardò tanto a risolversi , che non fece nè l’una 
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cosa nè l’altra; perchè Parma da sè stessa si difése, e 
al Duca non fu fatto impedimento alcuno in Roma- 
gna, perchè in ultimo gli Svizzeri, non essendo pa- 
gati , non vollero muoversi . 11 quale , e insieme Mala- 
testa e Orazio fratelli Baglioni andavano , quello per 
ricuperare gli Stati perduti , questi per ritornare in 
Perugia , avendo raccolto a Ferrara dugento uomini 
di arme, trecento cavalli leggieri, e tremila fanti, i 
quali parte per amicizia , parte per speranza della pre- 
da volontariamente gli seguitavano , perchè nè dai 
Franzesi, nè dai Veneziani poterono impetrare altro 
favore, che permettere a qualunque fosse soldato lo- 
ro di seguitargli ; e i Veneziani concederono a Mala- 
testa ed Orazio di partirsi dagli stipendj loro . 

Andati dunque da Ferrara a Lugo per il Po, nè tro- 
vando per lo stato della Chiesa ostacolo alcuno, come 
furono vicini al ducato di Urbino, il Duca chiamato 
dai popoli ricuperò (eccetto quello, che possedevano i 
Fiorentini ) incontinente ogni cosa ; e voltatosi dipoi 
a Pesaro ricuperò la terra con la medesima facilità , e 
in spazio di pochi giorni la rocca. G seguitando la pro- 
sperità della fortuna , cacciato di Camerino Giovanma- 
ria da Varano antico Signore , che per illustrarsi ave- 
va conseguito da Leone il titolo di Duca, vi messe 
dentro Gismondo giovanetto della istessa famiglia , 
che pretendeva di avere a quello Stato miglior ragio- 
ne , ritenendosi nondimeno la fortezza per il Duca , il 
quale era rifuggito all'Aquila. 
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i5ai Espellile queste cose, si voltò con Malatesta e Ora- 
zio Buglioni a Perugia, della quale avevano presa la 
difesa i Fiorentini non tanto per consiglio proprio, 
quanto per volontà del Cardinale dei Medici, mosso 
o dall’odio e inimicizia, che aveva col Duca d’ Urbi- 
no e con i Buglioni ; o per parergli che la vicinità lo- 
ro potesse mettere in pericolo l'autorità , che aveva in 
Firenze; o perchè, aspirando al Pontificato, volesse 
guadagnare la riputazione di esser lui solo difensore 
nella vacazione della Sedia dello stato della Chiesa . 
Perchè il Collegio dei Cardinali era al tutto senza cu- 
ra di difendere, o in Lombardia, o in Toscana, o al- 
trove parte alcuna del Dominio Ecclesiastico; parte 
perchè i Cardinali erano distratti in diverse fazioni , e 
immerso ciascun di loro nei pensieri di ascendere al 
Pontificato; parte perchè nell'erario Papale, uè in Ca- 
stello Sant’ Angelo , non si trovava somma alcuua di 
danari lasciata da Leone, il quale per la sua prodigali- 
tà non solo aveva consumato i danari di Giulio, e in- 
credibile quantità tratti di uffizj creati nuovamente, 
con diminuzione di quarantamila ducati di entrata an- 
nua della Chiesa, ma aveva lasciato debito grande, e 
impegnate tutte le gioie, e cose preziose del tesoro 
Pontificale ; in modo che argutamente fu detto da 
qualcuno, che gli altri Pontificati finivano alla mor- 
te dei Pontefici , ma quello di Leone esser per conti- 
nuarsi più anni poi. 

Mandò solamente il Collegio a Perugia l’Arcivesco- 
vo Orsino, perché trattasse di concordare insieme i 
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Buglioni; ma essendo la persona sospetta a Gentile, (521 
per il parentado che aveva con i figliuoli di Giampao- 
lo, e proponendosi condizioni poco sicure per lui, si 
trattò in vano, in modo che il penultimo d\ dell’an- 
no il Duca di Urbino , Malatesta e Orazio Baglioni , e 
Catnmillo Orsino, il quale seguitato da alcuni volon- 
tarj si era di nuovo unito con loro , andarono ad al- 
loggiare al Ponte a San Ianni, donde distesisi quivi 
alla Bastia , e nei luoghi vicini , infestavano (fi e notte 
la città di Perugia , ove oltre a cinquecento fanti con- 
dotti da Gentile , vi avevano messo i Fiorentini ( ai 
quali l’ essersi il Duca voltato a Pesaro dette spazio di 
provvederla ) duemila fanti , cento cavalli leggieri sot- 
to Guido Vaina , e centoventi uomini di arme, e cen- 
to cavalli leggieri sotto Vitello. 

Nel qual tempo nello stato di Milano si stava con 
sommo ozio, non si facendo da alcuna delle parti al- 
tro che prede e correrie : le quali per fare ancora nei 
luoghi tenuti dalla Chiesa avevano i Franzesi restati 
in Cremona con duemila fanti gittato il ponte in sul 
Po , per il quale passando spesso nel Piacentino e nel 
Parmigiano , molestavano tutto il paese . E benché 
Prospero stimolato dagli altri Capitani pubblicasse di 
voler andare a pigliar Trezzo, e già avesse inviato le 
artiglierie; nondimeno non lo messe ad effetto, alle- 
gando non essere a proposito che 1’ esercito fosse im- 
pegnato in luogo alcuno, per poter soccorrere lo sta- 
to della Chiesa , se i Franzesi avessero cominciato a 
farvi progresso alcuno : cosa , nella quale pareva che 
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làai avesse i pensieri diversi dalle parole, perchè signifi- 
catagli l'andata del campo a Parma, non fatto seguo 
alcuno di volerla soccorrere , disse essere necessario 
aspettare l'evento. Anzi , essendo rimasta Piacenza 
abbandonata da ogni presidio (perchè gli Svizzeri Zu- 
ricani per comandamento dei loro Signori se ne par- 
tirono subitamente ) Prospero fece grandissima dili- 
genza perchè il Marchese di Mantova con le sue genti 
non si partisse da Milano; il quale fermatosi in Piacen- 
za sostenne con somma laude con i fanti del suo Do- 
minio, e col prestar qualche volta danari, quella città. 

Nè si provvedeva a tanti pericoli con la elezione del 
nuovo Pontefice; la quale con tanto pregiudizio dello 
stato Ecclesiastico si era differita per dar tempo ai 
Cardinali assenti di andare a Roma, e ultimamente 
perchè il Cardinal d' Ivrea andando da Turino a Roma 
era stato per ordine di Prospero Colonna ritenuto nel- 
lo stato di Milauo, perchè come favorevole ai Franze- 
si non si trovasse al Conclave ; per lo che il Collegio 
fece decreto che tanti dà si tardasse ad entrare nel Con- 
clave , quanti giorni fosse stato, o fosse per essere im- 
pedito il Cardinal d' Ivrea a passare innanzi. Però, es- 
sendo stato liberato, si serrò il Conclave il vigesimo 
settimo giorno di Dicembre, nel quale intervennero 
trentanove Cardinali; tanto aveva moltiplicato il nu- 
mero la promozione immoderata fatta da Leone, alla 
creazione del quale non erano stati presenti più che 
ventiquattro Cardinali. 
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CAPITOLO QUINTO 

Mutazione Hello stato di Perugia . Il Cardinal di Tortosa 
è creato Pontefice, e conserva il nome dì Adriano VI. 

Turbolenze in Toscana . Trincee fatte da Prospero Co- 
lonna contro il castello di Milano. Giovanni de' Medici 
al soldo dei Francesi. Francesco Sforza scende da Tren- 
to nel Milanese con seimila Tedeschi. Entra in Milano. 

Prospero Colonna soccorre Pavia , e fa levarne l’ assedio # 

da Laulrech . Lautrech va a Cremona per difenderla. 

Lo Scudo esce di Cremona , e la rende . Genova è pre- 
sa e saccheggiata dagli Spaguuoli. Lo Scudo ritorna in 
Francia. Movimenti a Bologna e in Toscana. 

Fu il primo fatto dell’anno mille cinqnecento venti- i5s 3 
due la mutazione dello stato di Perugia , succeduta , 
come fu giudizio comune, non meno per la viltà dei 
difensori, che per la virtù degli assaltatori; i quali ac- 
cresciuti di numero di soldati volontà rj insino alla 
somma di dugento uomini di arme, trecento cavalli 
leggieri, e cinquemila fanti, ed entrati nel borgo di 
San Piero , abbandonato da quei di dentro , dettero il 
quarto giorno dell’anno nuovo la battaglia con gran- 
dissima quantità di scale dalla porta di San Piero, da 
porta Sogli , e da porta Brogni, e da più altre parti, 
avendo prima piantati , per levare le difese in più luo- 
ghi , sette pezzi di artiglieria da campagna accomodati 
loro dal Duca di Ferrara. La qual battaglia comincia- 
ta all'alba del giorno, rinfrescata più volte, si può di- 
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i5aa re che continuasse quasi tutto il giorno . E ancorché 
da due o tre luoghi entrassero nella terra difesa sola- 
mente dai soldati , perchè il popolo non si moveva , fu- 
rono sempre rimessi fuora con la morte di molti di 
loro: onde Gentile, e il Commissario Fiorentino cre- 
sciuti di animo speravano di avere non meno felice- 
mente a difendersi gli altri giorni ; ma la timidità di 
Vitello fu cagione che le cose avessero esito molto di- 
verso. Perchè, temendo che il popolo più inclinato 
ai figliuoli di Giampaolo, che a Gentile, non si mo- 
vesse in favor loro, nè parendogli piccola importanza 
che avessero preso l' alloggiamento nei borghi tra le 
due porte di San Piero (ma sopra tutto mosso dal so- 
spetto di avere, se le cose succedessero sinistramente , 
in pericolo la vita propria, per l’odio che sapeva por- 
targli il Duca di Urbino, e i figliuoli di Giampaolo) 
significò agli altri Capitani la notte di volersi partire, 
allegando il soprasedere suo non fare utilità alcuna, 
perchè essendo stato il giorno precedente , quando si 
dava la battaglia, ferito da uno scoppio nel dito mi- 
nore del piede destro, era tanto sopraffatto dal dolo- 
re, che la necessità lo aveva costretto a fermarsi nel 
letto . E benché Gentile e gli altri si sforzassero di ri- 
muoverlo con molti preghi da questa intenzione , di- 
mostrandogli quanto invilirebbe i soldati, e il popolo 
della città la sua partita, deliberarono, poiché stava 
pertinace, di seguitarlo. Così la notte medesima an- 
darono a Città di Castello ; e Perugia ricevè dentro i 
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fratelli Baglioni,con ammirazione incredibile di tutti t5aa 
quegli , che avendo avuta notizia per lettere scritte la 
notte medesima del felice successo avuto il giorno pre- 
cedente contro agl'inimici, intesero poche ore poi Vi- 
tello c gli altri averla vilmente abbandonata . 

Non era a questo tempo spedita la elezione del nuo- 
vo Pontefice, differita per la discordia grande dei Car- 
dinali , causata principalmente perchè il Cardinale dei 
Medici, aspirando al Pontificato, e potente per la ri- 
putazione della grandezza sua, e per l’entrate, e per 
la gloria guadagnata nell’ acquisto di Milano , aveva 
uniti a sè i voti di quindici altri Cardinali , mossi o 
per gl’ interessi proprj, o per l’amicizia che avevano 
seco , o per la memoria dei beneficj ricevuti da Leo- 
ne, e alcuni per speranza che, quando fosse disperato 
di conseguire per sè il Pontificato, diventerebbe fau- 
tore di quegli , che fossero stati pronti a favorirlo. Ma 
a questo suo desiderio ripugnavano molte cose : il pa- 
rere a molti cosa perniciosa che a un Pontefice morto 
succedesse uno dell’istessa famiglia, come esempio di 
cominciare a dare il Papato per successione: oppone- 
vansi tutti i Cardinali vecchi , i quali pretendevano 
per sè proprj a tanta dignità , nè potevano tollerare 
che fosse eletto uno minore di cinquant’nnni : contra- 
rj tutti quegli , che seguitavano la parte Franzese : al- 
cuni di quegli che seguitavano la parte Imperiale, per- 
chè il Cardinale Colonna, ancorché da principio aves- 
se dimostrato di volergli essere favorevole , aveva di- 
t. vi. «t 
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1 Sua poi molto scopertamente dimostratogli opposizione : 
inimici accorrimi quei Cardinali , erano stati mal 
contenti di Leone . E nondimeno in queste difficultà 
lo sostentava una speranza efficacissima ; perchè, es- 
sendo più che la terza parte del Collegio quegli che 
gli aderivano , non si poteva , mentre stavano uniti , 
fare senza consentimento loro la elezione ; donde spe- 
rava che per la lunghezza de! tempo si avessero, o a 
straccare, o a disunirsi gli avversar], tra i quali era- 
no molti inabili per l'età a tollerare lungo disagio; e 
perchè, concordi tra loro in non creare lui , erano di- 
scordi in creare altri , pensando ciascuno a eleggere o 
sè , o amici suoi ; ed ostinatissimi molti di loro a non 
cedere l’uno all'altro. 

Ma mollificò alquanto la mutazione dello stato di 
Perugia la pertinacia del Cardinale dei Medici, per la 
instanza del Cardinale de’Petrucci, uno dei Cardinali 
che gli aderivano; il quale, capo dello stato di Siena, 
temendo che per l'assenza sua le cose di quella città, 
alla quale s’intendeva volere voltarsi il Duca di Urbi- 
no con quella gente, non facessero mutazione, solle- 
citava che si eleggesse il nuovo Pontefice . Per la in- 
stanza del quale, ed eziandio per l' interesse del peri- 
colo nel quale, mutando il governo di Siena, incorre- 
rebbe quello di Firenze, mosso il Cardinale dei Me- 
rlici cominciò ad inclinarsi al medesimo , ma non ri- 
soluto totalmente a chi volesse eleggere. Ma mentre 
che, secondo l'uso, una mattina in Conclave si fa lo 
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scrutinio, essendo proposto Adriano Cardinale di Tor- 
bosa di nazione Fiammingo, ma che, stato in pueri- 
zia di Cesare maestro suo, e per opera sua promosso 
da Leone al Cardinalato , rappresentava in Ispagna 
1’ autorità sua ( fu proposto senza che alcuno avesse 
inclinazione di eleggerlo, ma per consumare invano 
quella mattina ) ma cominciandosegli a scoprire qual- 
che voto, il Cardinale di San Sisto quasi con perpe- 
tua orazione amplificò le virtù e la dottrina sua ; don- 
de , cominciando alcuni Cardinali a cedergli , segui- 
tarono di mano in mano gli altri più presto con im- 
peto che con deliberazióne, in modo che con i voti 
concordi di tutti fu creato quella mattina Sommo Pon- 
tefice: non sapendo quegli medesimi, che lo avevano 
eletto, rendere ragione per che causa, in tanti trava- 
gli e pericoli dello stato della Chiesa , avessero eletto 
un Pontefice barbaro , e assente per si lungo spazio 
di paese, ed al quale non conciliavano favore nè me- 
riti precedenti , nè conversazione avuta con alcuni al- 
tri Cardinali, dai quali appena era conosciuto il suo 
nome, e che mai non aveva veduto Italia, e senza 
pensiero , o speranza di vederla . Della quale estrava- 
ganza non potendo con ragione alcuna scusarsi , tra- 
sferivano la causa nello Spirito Santo , solito , secon- 
do dicevano, ad inspirare nella elezione dei Pontefici 
i cuori dei Cardinali; come se lo Spirito Santo, ama- 
tore precipuamente dei cuori e degli animi mondissi- 
mi , non si sdegnasse di entrare negli animi pieni di 
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i5aa ambizione , e <J’ incredibile cupidità , c sottoposti qua- 
si tutti a delicatissimi, per non dire inonestissimi, pia- 
ceri. Ebbe la novella della elezione a Vittoria, città di 
Biscaia; la quale avuta, non mutando il nome cbe 
prima aveva, si fece denominare Adriano Sesto. 

Mutato lo stato di Perugia, poiché con detrimento 
non piccolo degli altri disegni ebbero tardato le genti 
a muoversi qualche giorno , partirono per raccorre 
danari dagli amici di Perugia e di Todi ( dove Cam- 
rn ilio Orsino aveva rimesso i fuorusciti ) il Duca di 
Urbino, e gli altri, lasciato Malatesta in Perugia, cam- 
minando con celerità granJe verso Siena, avendo con 
loro Lattanzio Petrucci , che da Leone era stato pri- 
vato del Vescovado di Soana , perchè Borghese e Fa- 
bio figliuoli di Paudolfo Petrucci erano stati proibiti 
dai ministri Imperiali partire di Napoli. In Siena que- 
gli che reggevano non avevano altra speranza che il 
soccorso dei Fiorentini , per la intelligenza che aveva- 
no col Cardinale dei Medici, a instanza del quale, que- 
gli che adereudo a lui governavano in sua assenza lo 
stato di Firenze, come intesero la partita del Duca da 
Perugia mandarono subito a Siena Guido Vaina con 
cento cavalli leggieri , c danari per aggiugnere qual- 
che numero di fanti a quegli, che erano stati soldati 
dai Senesi. Ma il principale fondamento era nelle for- 
ze disegnate molti giorni innanzi: perchè come inte- 
sero la prima mossa del Duca di Urbino e dei Baglio- 
ni , temendo alle cose di Toscana , avevano trattà- 
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to di soldare gli Svizzeri del Cantone di Berna, i quali 1 
in numero poco più di mille si erano fermati col Ve- 
scovo di Pistoia in Bologna, disprezzati i comanda- 
menti fatti dai loro Signori che ritornassero in Elve- 
zia . La quale pratica benché, per molte diflìcultà fat- 
te dal Vescovo di Pistoia, desideroso di presentare 
questa gente al futuro Pontefice , fosse andata in lun- 
go più che non sarebbe stato di bisogno ; nondimeno 
si era pure filialmente con gravissima spesa conchiu- 
sa, soldando eziandio quattrocento fanti Tedeschi uni- 
tisi cogli Svizzeri in Bologna. Avevano anche chiama- 
to di Lombardia Giovanni dei Medici, non dubitando 
con questo presidio , purché arrivasse al tempo debi- 
to, di assicurare le cose di Siena, le quali erano ridot- 
te in gravissimo pericolo, per essere la maggior parte 
del popolo iuimica al governo presente; e per l'odio 
antico con i Fiorentini, tutti mal volentieri compor- 
tavano, che le genti loro entrassero in Siena. Ed ac- 
cresceva il pericolo l'assenza del Cardinale Petrucci , 
in luogo del quale, se bene Francesco suo nipote fa- 
cesse ogni opera possibile per sostenere le cose, non- 
dimeno non era della medesima autorità che il Car- 
dinale . Però, non ripugnando i principali, intenti a 
fuggire, o a prolungare in qualunque modo il perico- 
lo presente , avevano già mandato Ambasciatori al 
Duca di Urbino, subito che entrò nel territorio di 
Siena: il quale, benché da principio avesse dimanda- 
to la mutazione dello Stato, e trentamila ducati , ave- 
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1322 va dipoi mitigato le dimande in modo, che non me- 
diocremente si dubitava che, o per consentimento di 
quegli che reggevano , o per movimento del popolo 
contro alla volontà loro , non si facesse tra il Duca ed 
i Senesi composizione. Pure, entrando continuamen- 
te in Siena gente dei Fiorentini , e risonando la fama 
dell'essere già vicino Giovanni dei Medici cogli Sviz- 
zeri, quegli, che erano alieni dall'accordo, impediva- 
no con maggior animo si conchiudesse, in modo che 
il Duca accostatoci alle mura di Siena non avendo ncl- 
1’ esercito suo più di settemila uomini , ma di gente 
collettizia , poiché vi fu dimorato un giorno, raffred- 
dandosi le speranze dell’accordo, ed essendo già vi- 
cini ad una giornata gli Svizzeri , si levò dalle mura 
di Siena per ritirarsi nel suo Stato. 

Soccorsa Siena, le istessc genti si voltarono verso 
Perugia , pigliando i Fiorentini occasione a quel che 
prontamente desideravano, dall’ esserne stati ricercati 
dal Collegio dei Cardinali , sotto nome del quale si go- 
vernava per l’ assenza del Papa lo stato della Chiesa : 
però procedeva nell’ esercito personalmente il Cardi- 
nale di Cortona , Legato insino a tempo di Leone del- 
la città di Perugia . Ma nel Collegio non era dopo la 
creazione del Pontefice maggiore unione, o stabilità, 
che fosse stata nel Conclave ; anzi erano le variazio- 
ni più apparenti , perchè avevano statuito che ciascun 
mese si governassero le cose per tre Cardinali sotto 
nome di Priori , l’ ufizio dei quali era congregare gli 
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altri, e dare spedizione alle cose determinate. Tre 1632 
adunque di questi entrati nuovamente, e oppostisi al 
Cardinale dei Medici, il quale, eletto il Pontefice, era 
subito ritornato a Firenze, cominciarono ad esclama- 
re che le genti dei Fiorentini non molestassero le ter- 
re della Chiesa ; le quali avendo già saccheggiato la 
terra di Passignano, che aveva ricusato alloggiarle, e 
dipoi, alloggiate all’ Olmo vicino a tre miglia di Pe- 
rugia , con speranza quasi certa di ottenere quella cit- 
tà , avrebbero disprezzati questi comandamenti , se 
non avessero presto conosciuta la vanità di queste 
speranze : perchè i Baglioni avevano chiamati molti 
soldati in Perugia , ed era molto maggiore col popolo 
l’autorità loro, che quella di Gentile, che seguitava 
1 ' esercito . Però , disperando della vittoria , ed aven- 
do tentata in vano la composizione , si partirono del 
Perugiuo , sotto colore di non voler opporsi alla vo- 
lontà del Collegio , ed entrarono nel Montefeltro , che 
tutto ( eccetto San Leo , e la Rocca di Maiuolo ) era 
ritornato alla ubbidienza del Duca di Urbino. Il qua- 
le avendo facilmente ricuperato , si posarono le armi 
come per tacita convenzione da quella parte ; perchè 
il Duca non era potente a continuare la guerra con i 
Fiorentini , nè essi avevano cagione, nè per comodo 
proprio, nè per soddisfare ad altri, di molestarlo; 
perchè il Collegio, nel quale potevano. più gli avver- 
sar] del Cardinale dei Medici , aveva nell’ istesso tem- 
po convenuto con lui per insino a tanto venisse in 
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i5aa Italia il Pontefice, e più oltre a suo beneplacito, rite- 
nesse lo Stato ricuperato ; non molestasse nè i Fioren- 
tini , nè i Senesi ; nè andasse agli stipendj , nè altri- 
menti in aiuto di Principe alcuno. 

Erano insino ad ora procedute quietamente le cose 
di Lombardia, mancando all' una delle parti le genti, 
all'altra i danari; e però non volendo i soldati Impe- 
riali non pagati partirsi dai loro alloggiamenti , sola- 
mente fu mandato alla espugnazione di Alessandria 
con la compagnia sua, e con altri soldati, e sudditi 
del ducato di Milano Giovanni da Sassatcllo; il quale 
nel principio della guerra avendo permutato il bene 
certo con le speranze incerte, partito dal soldo elei 
Veneziani, si era condotto col Duca di Milano esule 
ancora del suo Stato. Dove essendosi accostato, la 
temerità dei Cuciti Alessandrini, dai quali era difesa 
la terra più che dai soldati Franzesi, fece facile quel 
che da tutti si riputava difficile : perchè non potendo 
Sostenere gl’ inimici , con i quali erano usciti a scara- 
mucciare, dettero loro occasione di entrare alla me- 
scolata nella città , la quale andò in preda dei vinci- 
tori. E con la medesima facilità furono pochi giorni 
poi cacciate di Asti alcune genti dei Franzesi, entra- 
tevi per introduzione di alcuni dei Guelfi della terra. 

Ma già a questa breve e sospetta quiete apparivano 
approssimarsi principj di grandissimi travagli : perchè 
se bene nelle Diete degli Svizzeri fosse stata sopra le 
dimaude del Re di Francia grandissima contenzione, 
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stando ostinati contro a lui i Cantoni di Zurich e Suit, i5aa 
quello di Lucerna disposto totalmente per lui, gli al- 
tri divisi tra sè medesimi, e perturbando le cose pub- 
bliche l’avarizia dei privati ( dei quali molti diman- 
davano al Re chi pensioni, chi crediti antichi) ave- 
vano finalmente concedutogli i fanti dimandati per la 
ricuperazione del ducato di Milano, i quali in nume- 
ro di più di diecimila calavano già in Lombardia con- 
dotti dal Bastardo di Savoia, e da Galeazzo da San 
Severino (questo grande Scudiere, quello gran Mae- 
stro di Francia ) per le montagne di San Bernardo c 
di San Gottardo. 

Contro a questo movimento Cesare, il quale aveva 
ricevuto in prestanza non piccola somma di danari 
dal Re d'Inghilterra, alienatosi dall' amicizia Franze- 
se , aveva mandato a Trento Girolamo Adorno a sni- 
dare seimila fanti Tedeschi per condurgli insieme con 
la persona di Francesco Sforza a Milano; la venuta 
del quale era in quel tempo stimata di molto momen- 
to, per tenere più fermo Milano, e le altre terre dello 
Stato, che sommamente lo desideravano, e per faci- 
litare la esazione dei danari con 1' autorità e grazia 
sua, dei quali vi era estrema carestia. Nel qual tempo 
medesimo, essendo incognito a Milano il provvedi- 
mento fatto da Cesare , avevano i Milanesi mandato 
danari a Trento per soldare quattromila fanti; i quali 
essendo già preparati quando l' Adorno vi pervenne, 
egli, mentre che gli altri seimila si soldavano, si mos- 
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1622 se subito con questi verso Milano, per scendere per 
Valle Voltolina a Como ; ma negandogli i Grigioni il 
passare, passò all' improvviso, e con tanta celerità nel 
territorio di Bergamo , e di quivi nella Ghiaradadda , 
che i Rettori dei Veneziani, che erano in Bergamo, 
non furouo a tempo a impedirlo, e condottigli a Mi- 
lano, ritornò con la medesima celerità a Trento per 
menare Francesco Sforza, c gli altri fanti a Milano. 
Nella qual città si attendeva, oltre alle altre provvi- 
sioni, con grande studio ad accrescere Y odio del po- 
polo che era grandissimo, contro ai Frauzesi , accioc- 
ché e’ fossero più pronti alla difesa, e a soccorrere con 
i danari proprj le pubbliche necessità ; cosa molto aiu- 
tata con lettere tinte, con ambasciate false, e con mol- 
te arti ed invenzioni dalla diligenza ed astuzia del 
Morone. Ma giovarono, anche più che non si potreb- 
be credere, le predicazioni di Andrea Barbato, frate 
dell'Ordine di Santo Agostino, il quale, predicando 
con grandissimo concorso del popolo , gli confortava 
efficacissimamente alla propria difesa , e a conservare 
la patria loro libera dal giogo dei Barbari , inimicissi- 
mi di quella città , poiché da Dio era stato conceduto 
loro facultà di liberarsene . Allegava l' esempio di Par- 
ma piccola e debole città, a comparazione di Milano: 
ricordava gli esempj dei loro maggiori, il nome dei 
quali era stato glorioso in tutta Italia: quello che gli 
uomini erano debitori alla conservazione della patria, 
per la quale , se i Gentili ( che non aspettavano altro 
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premio che della guerra) si mettevano volontariamen- i5ai 
te alla morte; che dovevano fare i Cristiani, ai quali, 
morendo in si santa opera , era oltre alla gloria del 
mondo propósta per premio vita immortale nel Regno 
Celeste? Considerassero che eccidio porterebbe a quel- 
la città la vittoria dei Franzesi, i quali se prima sen- 
za alcnna cagione erano stati tanto acerbi e molesti 
loro; che sarebbero ora, che si riputavano si grave- 
mente offesi ed ingiuriati? Non potere saziare la cru- 
deltà e l’odio loro immenso alcuni supplizj del popo- 
lo Milanese; non empiere l'avarizia tutte le facultà di 
quella città; non avere a stare mai contenti, se non 
spegnessero in tutto il nome e la memoria dei Mila- 
nesi , se con orribile esempio non avanzassero la fiera 
immanità di Federigo Barbarossa. Donde tanto im- 
moderatamente era augumentato l’odio dei Milanesi, 
tanto lo spavento della vittoria dei Franzesi , che già 
fosse necessario attendere più a temperargli, che a 
provocargli. » 

Attendeva in questo mezzo Prospero con gran dis- 
ma diligenza a riordinare , e restaurare i bastioni , e i 
ripari dei fossi con intenzione di fermarsi in Milano; 
nella qual città, quando bene non fossero venuti i 
seimila Tedeschi , sperava potersi sostenere per qual- 
che mese. E pensando alla difensione delle altre ter- 
re , aveva mandato in Novara Filippo Tondello ; in 
Alessandria Monsignorino Visconte, l’uno con due- 
mila, l'altro con mille cinquecento fanti Italiani, i 
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l5aa quali per non essere pagati si sostentavano con le so- 
stanze dei popoli ; a Pavia Antonio da Leva con due- 
mila fanti Tedeschi, e mille Italiani; e con lui rima- 
nevano in Milano settecento uomini di arme, settecen- 
to cavalli leggieri, e dodicimila fanti. Restava il peri- 
colo imminente che i Francesi non entrassero per il 
castello in Milano, al quale pericolo per provvedere, 
e per privargli con un fatto medesimo della facultà 
di mettere nel castello vettovaglie, o altre provvisio- 
ni, fece con invenzione celebrata sommamente, c qua- 
si a giudizio degli uomini maravigliosa , lavorare fuo- 
ra del castello tra le porte, che vanno a Vercelli e a 
Como, due trincee , alzando a ciascuna, della terra che 
si cavava da quelle, un argine, la lunghezza delle qua- 
li distanti l' una dall' altra circa venti passi , si disten- 
deva circa un miglio tanto quanto era il traverso del 
giardino dietro al castello tra le due strade predette; 
e a ciascuna delle teste delle trincee un cavaliere mol- 
to alto, e munito per potere con le artiglierie, che si 
piantassero sopra quegli, danneggiare gl’ inimici, se 
si accostassero da quella parte: le quali trincee, e ri- 
pari, difese dai fanti alloggiati in mezzo di quelle, 
impedivano in un tempo medesimo che nel castello 
non potesse entrare soccorso alcuno, e che niuno de- 
gli assediati potesse uscirne. La quale invenzione do- 
ver essere non meno felice, che ingegnosa, dimostrò 
nel principio con lieto augurio la fortuna: conceden- 
do, che senza danuo alcuno si potesse mettere in ese- 
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LIBRO DECIMOQL’ARTO II7 
dizione, perchè essendo caduta in terra una neve 1 5a 2 
grandissima, Prospero, usando il benefizio del Cielo, 
fece innanzi giorno lavorare di neve due argini , alla 
similitudine dei quali voleva si facessero i ripari , dai 
quali rimanevano sicuri i lavoranti di non potere es- 
sere offesi dalle artiglierie, che erano nel castello. Le 
quali opere che si conducessero a perfezione dette co- 
modità maggiore l’impedimento, che dall’essere le 
montagne coperte di copia grandissima di neve rice- 
vevano gli Svizzeri a passarle. 

Nel qual tempo Lautrech, avendo con alcune genti 
mandate di là dal Po fatto svaligiare in Firenzuola la 
compagnia dei cavalli leggieri di Luigi da Gonzaga 
trovata negligentemente a dormire, riordinava le gen- 
ti sue: e quelle dei Veneziani sotto Andrea Gritti e 
Teodoro da Triulzi si raccoglievano intorno a Cremo- 
na; le quali filialmente uuite con gli Svizzeri passaro- 
no il fiume dell’ Adda il primo giorno di Marzo, es- 
sendo capo dell’ esercito Lautrech ; all’ autorità del 
quale non era derogato per la venuta del Gran Mae- 
stro e del Grande Scudiere. 

Venne a questo esercito nel tempo medesimo Gio- 
vanni dei Medici; il quale, benché trattando stretta- 
mente condursi ai soldi di Francesco Sforza, e già si 
fosse mosso per andare a Milano, ove era aspettato 
con sommo desiderio , per la espettazionc grande che 
si aveva della sua ferocia ; nondimeno stimolato dagli 
slipendj maggiori e più certi del Re di Francia, e al- 
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i5aa legando per colore della sua cupidità il non gli esse- 
re stati mandati i danari promessi da Milano; del Par- 
migiano ( ove aveva saccheggiato la terra di Busseto 
perchè ricusava di alloggiarlo ) passò nel campo dei 
Franzesi , il quale alloggiò due miglia appresso al ca- 
stello tra le medesime vie Vcrcellina e Comasina. Mos- 
sersi il terzo giorno che erano venuti in ordinanza fa- 
cendo sembiante di volere dare la battaglia al riparo, 
il che non posero ad effetto, o perchè cosi fosse da 
principio la mente di Lautrech; o perchè, considera- 
to il uumero dei soldati che erano dentro, la disposi- 
zione del popolo , e la prontezza che appariva dei di- 
fensori , se ne rimovesse per la diflìcultà manifesta 
della cosa : ma il giorno medesimo i sassi di una casa 
battuta dall'artiglierìa di dentro ammazzarono Mar- 
cantonio Colonna Capitano di grandissima espettazio- 
ue, e Cammillo Triulzio figliuolo naturale di Giania- 
copo , che presso a quella casa passeggiavano insie- 
me, ordinando di fare lavorare un cavaliere per po- 
tere tirare con le artiglierie tra i due ripari degl’ ini- 
mici. 

Ma lautrech , non confidando di espugnare Milano 
pensava potere con la lunghezza del tempo pervenire 
alla vittoria ; perchè per la moltitudine dei suoi caval- 
li, e di tanti fuorusciti che lo seguitavano, facendo 
correre per la maggior parte del paese , dava impedi- 
mento assai che non vi entrassero vetttovaglie ; aveva 
fatto rompere tutti i mulini , e derivato le acque dei 
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canali , dai quali quella città riceve grandissime co- t5aa 
modità . Sperava similmente che ai soldati di dentro 
avessero a mancare gli stipendj , i quali si sosteneva- 
no con i danari pagati dai Milanesi , perchè da Cesa- 
re e del reame di Napoli, e di altro luogo ne era man- 
data piccolissima quantità. Ma era maraviglioso l’odio 
del popolo Milanese contro ai Franzesi ; maraviglioso 
il desiderio del tiuovo Duca: per le quali cose, tolle- 
rando pazientemente qualunque incomodità , non so- 
lo non mutavano volontà per tante molestie, ma mes- 
sa in arme la gioventù, ed eletti per ciascuna parroc- 
chia Capitani , concorrendo prontissimamente giorno 
e notte alle guardie ai luoghi remoti dall’esercito, al- 
leggerivano molto le fatiche dei soldati . Nel qual tem- 
po, essendo per la rovina delle mulina mancata la fa- 
rina , provveddero presto con le mulina a secco a que- 
sta incomodità. 

Cosi ridotta la guerra da speranza di presta espu- 
gnazione a cure e fatiche di lungo assedio, il Duca di 
Milano ( la partita del quale per mancamento di da- 
nari si era diiferita molti giorni , e si sarebbe differi- 
ta più lungamente, se il Cardinale dei Medici non 
l’ avesse sovvenuto di novemila ducati ) partito final- 
mente da Trento con seimila Cinti Tedeschi, e occu- 
pata per aprirsi il passo la rocca di Croara sottopo- 
sta ai Veneziani, passò senza ostacolo per il Verone- 
se ; donde per il Mantovano , passato il Po a Casalmag- 
giore , giunse a Piacenza ; e , seguitandolo di quivi il 
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i5ai Marchese di Mantova con trecento uomini di arme 
della Chiesa, si fermò a Pavia , stando intento alla oc- 
casione di passare a Milano, ove estremamente era 
desiderata la venuta sua ; perchè diminuendo ogni 
giorno più la (acuità del fare danari per sostentare le 
genti, si giudicava necessario unirsi il più presto che 
si potesse con i Tedeschi per uscire in campagna , e 
cercare di terminare la guerra. Ma era diffìcile il pas- 
sare, perchè Lautrech come intese essere arrivati a 
Piacenza era andato ad alloggiare a Casino , cinque 
miglia lontano da Milano in sulla strada di Pavia , 
avendo messo i Veneziani a Binasco in sulla medesi- 
ma strada, e l'uno e l’altro esercito in alloggiameuto 
bene riparato e fortificato. Dove poiché furono dimo- 
rati qualche giorno, avendo in questo tempo preso 
Sant’Angelo e San Colombano, Lautrech inteso che 
lo Scudo suo fratello, tornato con danari di Francia 
(dove era andato a dimostrare al Re lo stato delle co- 
se ) soldati fanti a Genova, era arrivato nello stato di 
Milano , mandò ad unirsi con lui Federigo da Bozzole 
con quattrocento lance, e settemila fanti tra Svizzeri 
e Italiani . Per la venuta dei quali , il Marchese di Man- 
tova uscito di Pavia andò a Gamhalo per opporsi lo- 
ro ; ma o ( avendo essi mostrato , per il sospetto , co- 
me diceva egli, di ritirarsi verso il Tesino ) non giu- 
dicando più necessaria la stanza sua a Gamhalo; o, 
come più presto credo, temendo di loro per essere 
più grossi di quello gli era stato riferito, se ne ritor- 
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nò in Pavia: ma essi venuti a Gara baio, e uniti con i5aa 

10 Scudo , se ne andarono a Novara , e prese le arti- 
glierie della rocca , che si teneva per loro , avendola 
battuta la presero per forza al terzo assalto con la 
morte della più parte dei fanti, che vi erano dentro, 
e restato prigione Filippo Tondello. Per il qual caso 

11 Marchese di Mantova , il quale , sollevato da lettere 
e spessi messi del Torniello che andasse a soccorrer- 
lo, era uscito di nuovo di Pavia, subito che n’ebbe 
notizia, cavate le sue genti di Vigevene, lasciata sola- 
mente guardata la rocca , ritornò a Pavia . 

Nocque ili caso più importante l’unirsi con lo Scu- 
do, e l’acquisto di Novara ai Franzesi: perchè facili- 
tò l’audata di Francesco Sforza con i fanti Tedeschi 
a Milano. 11 quale convenutosi con Prospero, partito 
occultamente una notte di Pavia ( alla guardia della 
quale restarono duemila fanti e trecento cavalli col 
Marchese di Mantova, il quale negando di allontanar- 
si tanto dallo stato della Chiesa ricusò di procedere 
più oltre ) e camminando per altra strada che per la 
diritta, fu raccolto a Sesto da Prospero; il quale usci- 
togli incontro con una parte delle genti, lo condusse 
a Milano: dove è incredibile a dire con quanta letizia 
fosse ricevuto dal popolo Milanese, rappresentandosi 
innanzi agli occhi degli uomini la memoria della feli- 
cità, con la quale era stato quel popolo sotto il padre, 
e gli altri Duchi Sforzeschi, e desiderando sommamen- 
te d’avere un Principe proprio, come più amatore dei 
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1S22 popoli suoi, come più costretto ad avere rispetto e 
fare estimazione dei sudditi , nè disprezzargli per la 
grandezza ìmmoderata. 

La partita del Duca da Pavia dette speranza a Lau- 
trech di potere espugnare quella città : però , raccolto 
subitamente 1 ' esercito, vi andò a campo; e da altra 
parte Prospero, conoscendo il pericolo manifesto, vi 
mandò con somma celerità mille fanti Corsi , e alcuni 
fanti Spagnuoli, i quali giunti all’ improvviso in sugli 
alloggiamenti dell' esercito Franzese, passati per quel- 
lo , parte combattendo , parte camminando , e ammaz- 
zatine molti , si ridussero salvi in Pavia: dove oltre al- 
le altre incomodità era carestia grande di polvere di 
artiglierie. Batteva intanto Lautrech le mura di Pavia 
da due parti ; cioè al Borgo di Santa Maria in Pertica 
verso il Tesino, e a Borgoratto; ed avendo gittato in 
terra trenta braccia di muro, dette l’ assalto in vano, 
e veduto quegli di deutro bene ripararsi, e disposti a 
difendersi , cominciò a disperarsi della impresa . Ag- 
giugnevansegli molte di (Bruita: l'essere già comincia- 
ti a mancare i danari , i quali il fratello aveva con- 
dotti di Francia ; carestia non piccola di vettovaglie, 
causata dalle piogge grandissime , per le quali era 
molto difficile il venire all'esercito per terra, nè man- 
co difficile il venire su per il Tesino, perchè le bar- 
che urtate dalle acque del fiume troppo grosse non 
potevano andare iunauzi contro all' impeto del suo 

COESO. 
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Nel qual tempo Prospero, uscito con tutto l’cser- i 
cito di Milano per accpstarsi a Pavia, impedito dalle 
piogge medesime, si era fermato a Binasco, che è a 
mezzo il cammino tra Milano e Pavia, donde poi es- 
sendosi spinto alla Certosa, che è nel Barco a cinque 
miglia di Pavia ( monastero forse più bello che alcun 
altro che sia in Italia ) Lautrech , non sperando più di 
pigliare Pavia, si ritirò col campo a Landriano, non 
molestato nel levarsi dagl’inimici, se non con leggie- 
ri scaramucce. Da Landriano andò a Moncia per ri- 
cevere più facilmente i danari, che gli erano mandati 
di Francia : i quali si erano fermati ad Arona , perchè 
Anchise Visconte, mandato da Milano a questo effet- 
to a Busto presso ad Arona , impediva non venissero 
più innanzi . Questa diffìcultà ridusse in ultimo disor- 
dine le cose dei Franzesi, perchè gli Svizzeri, i paga- 
menti dei quali erano ritardati già molti giorni , im- 
pazienti secondo il costume loro, mandarono i loro 
Capitani a Lautrech a querelarsi gravemente, che es- 
sendo stata quella nazione prodiga in ogni tempo del 
sangue proprio per la esaltazione della Corona di 
Francia, fosse contro a ogni giustizia mancato loro 
dei debiti pagamenti , e dimostrato con questa ingra- 
titudine e avarizia a tutto il mondo quanto poco fos- 
se stimata la virtù , e la fède loro . Essere deliberati , 
avendo aspettato tanti giorni in vano , non aspettare 
più termine alcuno, nè fidarsi di quelle promesse, che 
replicate tante volte gli erano mancate. Però voler ri- 
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1 5aa tornarsene assolutamente alle case loro ; ma fatto pri- 
ma manifesto a tutto il mondo che non gl' induceva 
a questo il timore dell' essere usciti in campagna gl' i- 
nimici , nè il desiderio di fuggire i pericoli , ai quali 
sono sottoposti gli uomini militari , disprezzati sem- 
pre mai, come per tante esperienze si era veduto, dai 
Svizzeri: notificargli che erano pronti a combattere il 
giorno seguente con intenzione di partirsi poi l’altro 
giorno: menassigli a trovare gl' inimici, usasse la oc- 
casione della prontezza loro, mettendogli nella prima 
fronte di tutto l'esercito : sperare, che avendo vinto 
con forze molto minori nel proprio alloggiamento l’e- 
sercito Franzese intorno a Novara, vincerebbero an- 
che nel loro alloggiamento gli Spagnuoli, i quali se 
bene di astuzia, e di fraude, e d'insidie avanzavano 
i Franzesi, non gli riputavano già superiori dove si 
combattesse con la ferocia del cuore, e con la virtù 
delle armi . 

Sforzossi Lautrech, considerando con quanto peri- 
colo si andasse ad assaltar gl’ inimici nelle fortezze lo- 
ro, di temperare questo furore, dimostrando non per 
difetto del Re, ma per i pericoli del cammino proce- 
dere la tardità dei danari , i quali nondimeno arrive- 
rcbbero fra pochissimi di. Ma non potendo convin- 
cergli , o fermargli nè con l’autorità, nè co' preghi , uè 
con le promesse, nè con le ragioni, deliberò più pre- 
sto, avendo massimamente ad essere il primo perico- 
lo loro, con disavvantaggio grande tentare la fortuna 
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della giornata , die ricusando di farla , perder total- l 
mente la guerra (come era manifesto che si perdeva) 
poiché, non consentendo di combattere, gli Svizzeri 
avevano determinato di partirsi. 

Alloggiava l’esercito degl’ inimici alla Bicocca, vil- 
la propinqua tre miglia, poco più o meno, a Milano; 
ove risiede un casamento assai spazioso circondato di 
giardini non piccoli, che hanno per termine fosse pro- 
fonde; i campi, che sono attorno , sono pieni di fon- 
ti , e di rivi condotti , secondo 1’ uso di Lombardia, a 
innaffiare i prati ; verso il qual luogo camminando da 
Moncia Lautrech con l'esercito, e pensando che gli 
inimici , avendo l’alloggiamento tanto forte , starebbe- 
ro fermi alla difesa di quello, aveva ordinato l’assalto 
in questo modo: che gli Svizzeri con le artiglierie an- 
dassero ad assaltare la fronte dell’ alloggiamento, e le 
artiglierie degl’inimici (nel qual luogo erano a guar- 
dia i fanti Tedeschi guidati da Giorgio Frondsperg): 
che dalla mano sinistra lo Scudo con trecento lance, 
e con uno squadrone di fanti Franzesi e Italiani, cam- 
minasse per la via che andava a Milano verso il pon- 
te, per il quale si poteva entrare nell’alloggiamento 
• degl’ inimici: egli tolse l’assunto d’ingegnarsi di en- 
trare con uno squadrone di cavalli nell’alloggiamento 
loro più con artifizio, che con aperta forza; perchè 
per ingannargli comandò che ciascuno dei suoi met- 
tesse in sulla sopravvesta la Croce rossa , segnale del- 
1’ esercito Imperiale, in cambio della Croce bianca, 
segnale dell’esercito Franzese. 
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i5aa Da altra parte Prospero Colonna, tenendo per la 
fortezza del sito per certa la vittoria, e perciò delibe- 
rato di aspettare ( così diceva ) gl' inimici al fossone , 
fatto come intese la venuta loro armare l’ esercito, e 
distribuito ciaseunoai luoghi suoi, mandò subito a. 
Francesco Sforza che con la moltitudine armata del 
popolo venisse senza indugio alcuno all’esercito: il 
quale raccolti al suono della campana quattrocento 
cavalli, e seimila fanti, fu da lui come giunse collo- 
cato alla guardia del ponte. Ma gli Svizzeri come si 
furono accostati all' alloggiamento , con tutto che per 
l’ altezza delle fosse , più eminenti che essi non aveva- 
no' creduto , non potessero , come era la prima spe- 
ranza, assaltare le artiglierie, non diminuita per que- 
sto l’andacia, assaltarono il fosso, sforzandosi con fe- 
rocia grande di salirvi ; e nel tempo medesimo lo Scu- 
do andato verso il ponte, trovandovi fuora della opi- 
nione sua guardia sì grande, fu costretto di ritirarsi. 
Scoperse anche prestamente Prospero 1’ arte di Lau- 
trech, e perciò, latto comandamento ai suoi che si 
mettessero in sulla'testa fasci di spighe e di erbe, fe- 
ce inutili le insidie sue : donde, restando tutto il pon- 
do della battaglia agli Svizzeri (che per la iniquità del 
sito , e per la virtù dei difensori si affaticavan senza 
far frutto alcuno, ricevendo grandissimo danno non 
solo da quegli, che combattevano alla fronte, ma da 
molti archibusieri Spaglinoli, i quali occultatisi tra le 
biade già presso che mature, fieramente per fianco gli 
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percotevano ) furono finalmente, poi che con> molta i5i» 
uccisione ebbero pagata la mercede della loro teme- 
rità, necessitati a ritirarsi; ed uniti con i Franzesi ri- 
tornarono tutti insieme con gli squadroni ordinati , e 
con le artiglierie a Moucia , non ricevendo nel ritirar- 
si danno alcuno. 

Importunavano il Marchese di Pescara e gli altri 
Capitani Prospero , che , poiché gl' inimici avevano 
voltate le spalle, desse il segno di seguitargli ; ma egli 
credendo quel che era, che si ritirassero ordinatamen- 
te , e non fuggendo , e certificatone tanto più per la 
relazione di alcuni , che per comandamento suo sali- 
rono in su certi alberi alti , rispose sempre non vole- 
re rimettere alla potestà della Fortuna la vittoria già 
certamente acquistata ; nè cancellare con la temerità 
sua la memoria della temerità di altri : il giorno di 
domani, disse, chiaramente vi mostrerà quel che si 
sia fatto questo giorno, perchè gl' inimici sentendo 
più le ferite raffreddate, perduti di animo, passeranno 
i monti . Cosà senza pericolo conseguiremo quel che 
oggi tenteremmo ottenere con pericolo. Morirono dei 
Svizzeri intorno al fosso circa tremila di quegli, che 
per essere più valorosi e feroci, si messero più pron- 
tamente al pericolo, e ventidue Capitani. Degl’ inimi- 
ci morirono pochissimi, nè persona alcuna di qualità, 
eccetto Giovanni di Cardona Conte di Culisano per- 
cosso d' uno scoppietto nell’ elmetto - 

11 .di seguente Lautrech , perduta interamente la 
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t5a2 speranza della vittoria, si levò da Monda per passare 
il fiume dell’ Adda appresso a T t er. io : donde -gli Sviz- 
zeri, preso il cammino per il territorio di Bergamo , 
ritornarono alle loro montagne diminuiti di numero, 
ma molto piu di audacia, perchè è certo che il dan- 
no ricevuto alla Bicocca gli afflisse di maniera, che per 
più anni poi non dimostrarono il solito vigore . Par- 
tirono insieme con loro il Grande Scudiere ed il Gran 
Maestro; e molti dei Capitani Franzesi : Lautrech con 
le genti di arme andò a Cremona per ordinare la di- 
fesa di quella terra, ove lasciato il fratello, passò po- 
chi giorni poi i monti, riportando al Re di Francia 
non vittorie, o trionfi , ma giustificazione di sè pro- 
prio, e querele di altri per la perdita di uno Stato ta-» 
le, perduto parte per colpa sua, parte per negligenza 
e imprudenti consigli di quei che erano appresso al 
Re, parte, se è lecito dire il vero, per la malignità 
della Fortuna. Ordinò ancora Lautrech, innanzi par- 
tisse da Cremona, che nella città di Lodi, la quale in 
tutta la guerra si era tenuta per il Re , entrassero con 
sei compagnie di genti d’arme, e con presidio suffi- 
ciente di fanti Buonavaiie e Federigo da Bozzo le , per- 
chè i Capitani Cesarei erano stati impediti a voltarvi 
subito le armi da un tumulto nato dai fanti Tedeschi , 
che insieme con Francesco Sforza erano venuti da 
Trento ; i quali dimandavano, che per premio della 
vittoria fosse donato loro lo stipendio di un mese; co- 
sa che i Capitani dicevano essere dimandata indebi- 
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tamente , perchè era differente il difendersi da chi as- 1 5aa 
salta, a vincere gli assaltatori; nè potersi dire essere 
stati rotti , o vinti gl' inimici , i quali si erano ritirati 
non fuggendo , ma con gli squadroni ordinati , e salve 
le artiglierie , e gl' impedimenti : ma potendo più la 
insolenza dei Tedeschi , che la ragione , o 1’ autorità 
dei Capitani, furono alla fine costretti di consentire, 
promettendo di pagargli fra certo tempo. 

Ma essendosi in questa cosa consumati più giorni, 
accadde che il giorno medesimo che le lance Franzesi 
erano entrate nella città di Lodi, dietro alle quali ve- 
nivano i fanti, veniva dall’altra parte l'esercito Impe- 
riale, e innanzi a tutti il Marchese di Pescara con la 
fanteria Spagnuola, non avendo per ancora i Franzesi 
distribuite tra loro le guardie, anzi pieni tuttavia di 
confusione e di tumulto, come accade quando entra- 
no ad alloggiare le genti di arme in una terra ; la qua- 
le occasione usando il Marchese, con grandissima ce- 
lerità assaltò un borgo della città cinto di muraglia, 
nel quale, difeso leggiermente, entrato con piccola 
fatica, tutti i Franzesi che erano nella città spaventa- 
ti da questo caso, e perchè ancora non erano entrati 
i fanti loro , si messero tumultuosamente in fuga ver- 
so il ponte, che avevano gittato in sull' Adda; e gli 
Spagnuoli entrati nel tempo medesimo nella città per 
le mura, e per i ripari , gli seguitarono insiuo al fiu- 
me, presi nella fuga molti soldati, e, da Federigo e 
Buona valle in fuori , quasi tutti i Capitani ; e col me- 
t. ri. •, 
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iSaa desimo impeto saccheggiarono quella infelice città. 
Da Lodi andato il Marchese a Pizzichinone l' ottenne 
a patti, e poco dipoi Prospero passò con tutto l’eser- 
to il fiume dell' Adda per sudare a campo a Cremo- 
na . Alla quale città come fu accostato , lo Scudo in- 
clinò l’animo alla concordia, perchè non avendo altra 
speranza di sostentarsi, che la venuta dell'Ammira- 
glio ( il quale il Re desideroso di conservare quello , 
che per lui si teneva ancora in quello State , manda- 
va iu Italia con quattrocento lance , e diecimila fanti ) 
assai provvedeva alle cose sue, se senza mettersi in 
pericolo poteva oziosamente aspettare quel che parto- 
riva la sua venuta; e Prospero da altra parte desi- 
derava spedirsi presto dalle cose di Cremona per po- 
tere , innanzi che il soccorso degl' inimici iu Italia 
pervenisse, tentare di rimettere i fratelli Adorni in 
Genova. 

Convennero adunque che lo Scudo si partisse fra 
quaranta giorni con tutti i soldati di Cremona , aven- 
do facultà di uscirne con le bandiere spiegate , e con 
le artiglierie, se infra il detto tempo, il quale termi- 
nava il vigesimo sesto giorno di Giugno , non veniva 
soccorso tale, che passasse per forza il fiume del Po, 
o pigliasse una delle città dello stato di Milano, nella 
quale fosse presidio: procurasse similmente che fosse 
abbandonato tutto quello, che in nome del Re si tene- 
va nel ducato di Milano, eccettuatene da questa pro- 
messa le fortezze di Milano , di Cremona , e di No- 
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vara; per la osservanza delle quali cose desse quat- iSas 
tro statichi: restituissersi nel caso predetto i prigio- 
ni da ciascuna delle parti, e ai Franzesi fosse conce- 
duto il passare con le artiglierie, e robe loro sicura- 
mente in Francia . Fatta la concordia , e ricevuti gli 
ostaggi, l’esercito Cesareo si mosse subito verso Ge- 
nova, alla quale si accostò da due lati; il Marchese 
di Pescara con i fanti Spaglinoli e Italiani dalla par- 
te del Codifaro, Prospero con le genti di arme, e 
con i fanti Tedeschi alloggiò dalla parte opposita di 
Bisagna . 

Reggevasi la città di Genova sotto il governo del 
Doge Ottaviano Fregoso, Principe certamente di ec- 
cellentissima virtù, e per la giustizia sua, ed altre 
parti notabili amato tanto in quella città, quanto può 
essere amato un Principe nelle terre piene di fazioni , 
e nelle quali non era ancora del tutto spenta nelle 
menti degli uomini la memoria dell' antica libertà . 
Aveva soldati duemila fanti Italiani, nei quali soli si 
collocava la speranza del difendersi; perchè il popolo 
della terra diviso nelle sue parti , con tutto che aves- 
se intorno un esercito tanto potente , e mescolato di 
lingue tanto varie, riguardava oziosamente il progres- 
so della cosa con quegli occhi medesimi, che era so- 
lito per il passato a riguardare gli altri travagli loro, 
nei quali senza pericolo, o danno di coloro, che non 
prendevano le armi, traportandosi l’autorità pubbli- 
ca d' una famiglia in un’ altra , non si vedeva altra 
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i5aa mutazione che nel Palagio Ducale altri abitatori; al- 
tri Capitani e soldati alla custodia della piazza . Ac- 
costato che fu l'esercito alla terra , cominciò subito il 
Doge a trattare di concordia, mandato ai Capitani 'Be- 
nedetto dei Vivaldi Genovese : ma si raffreddò al- 
quanto la pratica per la venuta di Pietro Navarra, il 
quale, mandato dal Re di Francia con due galee sot- 
tili al presidio di Genova, entrò nel tempo medesimo 
nel porto. 

Nondimeno, avendo cominciato il Davalo a percuo- 
tere con le artiglierie la muraglia, si ritornò con mag- 
gior efficacia ai ragionamenti del convenire: e già ri- 
masti in concordia non appariva piti alcuna difficol- 
tà, quando i fanti Spaglinoli, che avevano quel dà 
battuto una torre presso alla porta, essendo negligen- 
ti quei di dentro alla guardia, forse per la speranza 
dell’accordo, la occuparono, e parte per quella, par- 
te per il muro rovinato, cominciarono senza indugio 
ad entrare nella città . Per lo che concorrendovi tutta 
quella parte dell'esercito, il Marchese, messi i soldati 
in ordinanza, e mandato a significare a Prospero il 
successo, dato il segno, entrò nella città: nella quale 
attendendo tutti i soldati , e i cittadini ,chi a fuggire, 
chi a rinchiudersi nelle case, non si faceva alcuna re- 
sistenza. L’Arcivescovo di Salerno, e il Capitano del- 
la guardia con molti cittadini, e soldati saliti in sulle 
navi, si allargarono nel mare: il Doge, il quale per in- 
fermità non si poteva movere, fatto chiudere il Pala- 
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gio mandò a costituirsi in potestà del Marchese di Pe- 
scara , appresso al quale mori non molti mesi poi. 
Fu preso Pietro Navarra; tutte le sostanze della città 
andarono in preda dei vincitori; molte famiglie ric- 
che (obbligandosi chi a questa compagnia di soldati, 
chi a quella, di pagare quantità grande di danari, ed 
assicurandole, o con pegni, o con cedole di merca- 
tanti ) ricomperarono che le case loro non fossero 
saccheggiate. Salvossi nel medesimo modo il Catino 
tanto famoso , che con grandissima riverenza si con- 
serva nella Chiesa Cattedrale. La preda fu inestima- 
bile di argenti, di gioie, di danari, e di ricchissima 
suppellettile, essendo quella città per la frequenta- 
zione della mercatura piena di inGnite ricchezze. Iu 
questo fu manco acerba tanta calamità , che per i pre- 
ghi dei fratelli Adorni, perchè la città non aveva fat- 
to alcun segno d'inimicizia, e perchè si poteva dire 
che già fosse convenuta , i Capitani provveddero che 
niuno Genovese fosse fatto prigione, e che non fosse 
violata alcuni donna. Fu eletto Doge di Genova An- 
toniotto Adorno, il quale, partito che fu l'esercito , 
con le artiglierie prestategli dai Fiorentini accampa- 
tosi al Castelletto, prese il terzo giorno la cittadella, 
e la chiesa di San Francesco; e il giorno seguente 
il Castelletto, datogli con certe condizioni dal. Ca- 
stellano . 

La mutazione di Genova privò interamente il Re 
di Francia di speranza di poter soccorrere le cose di 
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l5ai Lombardia: perciò l’esercito mandato di nuovo da 
lui, il quale era pervenuto nell’Astigiano, ritornò di 
là dai monti; e lo Scudo, benché soprasedesse oltre 
al termine convenuto qualche giorno per alcune dif- 
ficoltà, che nacquero sopra le fortezze di Trezzo, di 
Lecco, e di Domussola, risolute che furono queste, 
passò con le genti in Francia; osservatagli non sola- 
mente la fede , ma per tutto onde passò onoratamen- 
te ricevuto e trattato. 

Ma nel tempo medesimo , che queste cose succede- 
vano in Lombardia, per i travagli di quella, e per 
l'assenza del Pontefice, non era stata del tutto quie- 
ta Bologna: ma molto meno quieta la Toscana; per- 
ché a Bologna Annibale Bentivoglio e con lui Anni- 
baie Rangone, raccolti nascosamente circa quattro- 
mila uomini, s’accostarono una mattina in sull'auro- 
ra con tre pezzi di artiglieria dalla parte dei -monti ; 
e non sentendo farsi per quelli di dentro strepito al- 
cuno, molti passarono il fosso, e appoggiarono le sca- 
le alle mura; ma quei di dentro, che il giorno davan- 
ti avevano presentita la loro venuta, levato quando 
parve tempo il romore, e cominciato a dar fuoco alle 
artiglierie , e uscendo molti di fuora ad assaltargli , si 
messero subitamente in fuga, lasciate le artiglierie; 
e nel fuggire fu ferito dalla parte di dietro Annibaie 
Rangone . Credetesi quasi per certo che questa cosa 
fosse stata tentata con saputa del Cardinale dei Me- 
dici; il quale, temendo che il Papa, o per proprio 
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consiglio, o per suggestione di altri, non cercasse,! 
come fosse venuto in Italia, di diminuire la sua gran- 
dezza , avesse desiderato che , perturbato da tanta 
jattura dello stato Ecclesiastico, non solamente aves- 
se necessità di dare opera ad altro che perseguitarlo , 
ma fosse costretto a ricorrere ai consigli ed aiuti suoi. 
Ma molto più lunghi e maggiori erano stati i travagli 
e pericoli di Toscana; perchè, appena assicurato dal 
Duca di Urbino lo stato di Siena , e posate le cose di 
Perugia e di Montefelrro, era stato dato nuovo ordi- 
ne, per suggestione del Cardinale di Volterra, dal 
Re di Francia , che Renzo da Ceri , il quale si riposa- 
va ozioso in terra di Roma, tentasse di mutare lo 
stato di Firenze, rimettendo in quella città i fratelli 
e nipoti del Cardinale di Volterra , dichiarato con tut- 
ti i suoi amico, e confederato del Re: alla quale im- 
presa, perchè il Re allora era costituito in somma ne- 
cessità, si dovevano numerare dal Cardinale, rice- 
vendo promessa dal Re che gli avessero ad essere re- 
stituiti a certo tempo , i danari necessarj . 

Le quali cose , mentre che Renzo si prepara per 
muoversi , pervenute a notizia del Cardinale dei Me- 
dici, lo costrinsero, per timore che medesimamente 
il Duca di Urbino non si movesse, a convenire che 
senza pregiudizio delle ragioni , che i Fiorentini e il 
Duca pretendevano nelle terre del Montefeltro , il Du- 
ca fosse Capitano Generale di quella Repubblica per 
un anno fermo , e un altro di beneplacito, comincian- 
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i5aa do la sya condotta al principio del prossimo Settem- 
bre . Condusse per la medesima cagione Orazio Ba- 
glione agli stipendj dei Fiorentini , ma con condizio- 
ne che la condotta sua non cominciasse prima , che 
del mese di Giugno, perchè insino a quel tempo era 
obbligato ai Veneziani. La qual convenzione, benché 
si facesse eziandio in nome di Malatesta suo fratello, 
nondimeno non si ratificava da lui, perchè avendo ri- 
cevuti prima danari per congiugnersi con due mila 
fanti e cento cavalli leggieri con Renzo da Ceri , nè 
voleva mancare apertamente ali' onore proprio , uè 
da altra parte provocarsi con cagione nuova la inimi- 
cizia del Cardinale e dei Fiorentini: però, fingendo 
di essere infermato, mandò a Renzo, che era venuto 
a Castel della Pieve, duemila fanti, cento cavalli leg- 
gieri, e quattro falconetti, scusandosi che per la in- 
fermità non poteva andare personalmente: e al Car- 
dinale dava speranza di non prendere più dagl'inimi- 
ci nuovi danari, di ratificare ( finito il tempo, per il 
quale era pagato) la condotta fatta, e in quel mezzo 
procedere con maggiore moderazione potesse in quel- 
le cose, le quali non poteva per i danari ricevuti ri- 
cusar di fare. Entrò dipoi Renzo con cinquecento ca- 
valli c settemila fanti nel territorio di Siena , segui- 
tandolo i medesimi fuorusciti, i quali avevano segui- 
tato il Duca di Urbino, per tentare la mutazione di 
quel governo; la quale, se gli fosse succeduta, non si 
dubitava , che avendo per questo la facultà di entra- 
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re per quella via nelle viscere del Dominio Fiorenti- i5aa 
no, gli sarebbe delle cose di Firenze succeduto il me- 
desimo. 

Ma da altra parte i Fiorentini, prevedendo questo 
pericolo, e desiderando che gl' inimici non si appros- 
simassero a Siena , avevano mandato nel Senese tutte 
le genti loro sotto Guido Rangone, eletto per questo 
tumulto Governatore Generale dell'esercito, l’inten- 
to del quale era sforzarsi di far perdere tempo agl’ i- 
nimici, ai quali si sapeva che, se non avessero qual- 
che prospero successo, mancherebbero presto i da- 
nari ; e nel tempo medesimo procurare quanto pote- 
va d'impedire loro le vettovaglie: però, governando- 
si secondo i progressi degl’ inimici, attendeva a met- 
tere guardia ora in queste , ora in quelle terre più vi- 
cine del Dominio Senese, e Fiorentino. Nella quale 
mutazione dei soldati da luogo a luogo , accadde che 
andando la compagnia dei cavalli di Vitello da Torri- 
ta ad Asinalunga , riscontrandosi in trecento cavalli 
degl'inimici, fu rotta, preso Girolamo dei Peppoli Luo- 
gotenente di Vitello con venticinque uomini d’arme, 
e due insegne. Fu il primo movimento di Renzo con- 
tro alla città di Chiusi, città più nobile per la memo- 
ria della sua antichità, e dei fatti egregi di Porsenna 
suo Re, che per le condizioni presenti: la qual terra 
non ottenuta, perchè non avendo altre artiglierie che 
quattro falconetti, era molto diffìcile l’espugnare ter- 
re difese dai soldati , entrò più innanzi tra Torrita ed_ 
t. n. il 
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i 522 Asinalunga per appropinquarsi a Siena; ma, non aven- 
do nel mezzo delle terre mimiche comodità di vetto- 
vaglie, assaltò, per acquistare per forza, il castello di 
Torrita guardato da cento uomini d' arme del Conte 
Guido Rangone, e da mille cinquecento fanti, onde 
levatosi senza effetto, seguitando il suo cammino, an- 
dò a Montelifre, e di quivi al Bagno a Rapolano, lon- 
tano da Siena dodici miglia; nella qual città avevano 
i Fiorentini messo insino da principio il Conte di Pi- 
tigliano. Ma il Conte Guido, interrompendo cou la 
diligenza e con la celerità tutti i suoi disegni , entrò il 
medesimo giorno in Siena con dugento cavalli leggie- 
ri, lasciato indietro l’esercito, che continuamente lo 
seguitava. Però la vicinità del soccorso, l'essere in 
questa espedizione diminuita molto , e con i suoi me- 
desimi , c appresso agl' inimici la reputazione di Reu- 
zo , il sapersi essere ridotto iu necessità grande di vet- 
tovaglie, toglievano l'animo a quegli, che in Siena 
avrebbero desiderato mutazione. E nondimeno si ap- 
presentò a mezzo miglio alle mnra, dove, poiché non 
si faceva sollevazione, si levò in capo di un giorno: 
nel (piai giorno, ma dopo la sua levata, entrarono in 
Siena le genti dei Fiorentini . E benché si mettessero 
a seguitarlo, disperate di potere giugnerto, perché 
aveva preso molto vantaggio , si fermarono , lasciando 
seguitarlo dai cavalli leggieri , e da certo numero di 
fanti , che prima erano in Siena , dai quali ricevette 
jioco danno, ma camminando con celerità , e forse non 
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meno per la fame, che per il timore , lasciò le arti- i5aa 
glierie per la strada ; le quali eoo grande infamia sua 
pervennero in potestà degl’ inimici . 

Fermossi, per riordinare le genti molto diminuite 
ad Acquapendente, sicuro, perchè sapeva le genti dei 
Fiorentini avere rispetto a entrare nel Dominio della 
Chiesa; ma essendogli mancati. danari , e già disprez- 
zandolo i Cardinali di Volterra, di Monte , e di Como, 
con i quali per ordine del Re di Francia si trattava- 
no le cose sue, corse con quelle poche genti, che gli 
erano restate, a predare nella maremma di Siena, do- 
ve dette in vano la battaglia a Orbatello ; però i Fio- 
rentini , che avevano spinto l' esercito loro al ponte a 
Centina, eh’ è il confino dello stato dei Senesi e quel- 
lo della Chiesa, vedendo Renzo non dissolvere total- 
mente le genti, minacciavano di assaltare le terre sue. 

Però il Collegio dei Cardinali, ai quali era molesto 
che questo incendio si appiccasse nello stato Eccle- 
siastico, s’ interpose alla concordia, che fu parimen- 
te grata a ciascuno; ai Fiorentini per levarsi dalla 
spesa , che si faceva senza frutto ; a Renzo , perchè si 
trovava con piccola provvisione, e senza speranza di 
mettere insieme maggiori forze, declinando massima- 
mente in Lombardia le cose dei Franzesi . 

Nè contenne 1’ accordo altro , che promessa di non 
si offendere tra i Fiorentini e i Senesi da una parte, 
e Renzo dall'altra; per la quale fu dato in Roma si- 
curtà- di cinquantamila ducati per la osservanza , e 
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i5aa che delle prede fatte si stesse alla dichiarazione del 
Pontefice, quando fosse in Italia. 

Era succeduto in Lucca questa vernata medesima 
pericoloso accidente, perchè Vincenzio di Poggio di 
famiglia nobile, e Lorenzo Tolti, sotto colore di di- 
scordie particolari , ma incitati forse più presto da 
ambizione, e da povertà, prese le armi, ammazzaro- 
no nel Palagio pubblico il Gonfaloniere di quella cit- 
tà; e di poi , scorrendo per la terra, ammazzarono al- 
cuni altri cittadini loro avversarj, con tanto timore uni- 
versale, che nessuno ardiva opporsi loro: nondime- 
no cessato il primo impeto, cominciando quegli, che 
avevano spaventati gli altri , a temere , per la gran- 
dezza del delitto commesso, di sè medesimi ; e inter- 
ponendosi molti cittadini, si uscirono con certe con- 
dizioni fuora della città; della quale come furono usci- 
ti, furono perseguitati dai Lucchesi rigidissimameute 
per tutto. 

Quietate, come è detto, le cose di Lombardia , e 
di Toscana, ma essendo per l’assenza del Papa, e per 
le discordie, ed ambizione dei Cardinali, negletta to- 
talmente dal Collegio la cura dello stato della Chiesa, 
Sigismondo figliuolo di Pandolfo Malatesta , antico 
Signore di Rimini, occupò quasi solo con deboli in- 
telligenze, che aveva in Rimini, quella città. E benché 
per instanza fattagli dal Collegio, il Cardinale dei Me- 
dici andasse a Bologna come Legato di quella città 
per ricuperare Rimini, e riordinare le altre cose mol- 
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to turbate di Romagna, avuta promessa dal Collegio i5aa 
che il Marchese di Mantova Capitano della Chiesa so- 
derebbe in aiuto suo; nondimeno , non si messe a ef- 
fetto cosa alcuna per mancamento di danari, e per- 
chè i Cardinali che gli avversavano impedivano ogni 
deliberazione , per la quale fosse per accrescersi la 
sua riputazione. 
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tefice a Roma: la presa dell’ Isola. di Rodi da 
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V Imperatore Carlo V. i Veneziani , e Papa 
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i successi delle guerre di Lombardia: la mor- 
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CAPITOLO PRIMO 

Adriano a Roma. Pestilenza in quella città. Carlo V. con- 
ferma i privilegi ai Fiorentini. Rodi presa da’ Turchi . 

Il Duca d' Urbino rinvestito del suo Stato. Il Duca di 
Milano riacquista il castello. Orazione del Grilti nel 
Senato Veneto per mantenere la lega con Francia. Ora- 
zione del Cornaro per far lega con Carlo V. Morte del 
Doge Grimani . Lega de’ Veneziani con Carlo V. 

La vittoria nuova contro ai Franzcsi , benché avesse i5aa 
quietato le cose di Lombardia, non aveva perciò di- 
minuito il sospetto che il Re di Francia, essendo pa- 
cifico e intero il Regno suo, ed essendo ritornati sal- 
vi i Capitani , e le genti di arme , che aveva mandate 
in Italia, non avesse, innanzi passasse molto tempo, 
ad assaltare di nuovo il ducato di Milano; massima- 
mente che erano come prima passati gli Svizzeri ad 
andare agli stipendj suoi, e il Seuato Veneziano per- 
severava seco nell’antica confederazione. Per la con- 
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l5aa siderazione del quale pericolo i Capitani Cesarei era- 
no costretti a nutrire , e a pagare l’esercito , cosa mol- 
to difficile, perchè nè da Cesare, nè dal regno Na- 
poletano ricevevano danari, e lo stato di Milano era 
in modo esausto, che non poteva per sè solo sostene- 
re nè tanti alloggiamenti, nè tante spese. Però ( re- 
clamando invano i popoli, e il Collegio de' Cardinali ) 
avevano mandato la maggior parte delle genti ad al- 
loggiare nello stato Ecclesiastico, e passando per Ro- 
ma Don Carlo di Lanoia, destinato nuovamente, per 
la morte di Don Raimondo di Cardona , Viceré di 
Napoli , determinò insieme con Don Giovanni Ma- 
nuel , che per tre mesi prossimi pagassero ciascun 
mese lo stato di Milano ventimila ducati, i Fiorenti- 
ni quindicimila, i Genovesi ottomila, Siena cinque- 
mila, Lucca quattromila. Della quale tassa benché 
ciascuno esclamasse, nondimeno per il timore, che 
si aveva di quell'esercito, fu necessario che fosse ac- 
cettata da ciascuno, allegando essi esser cosa neces- 
saria, perchè dalla conservazione di quello dipende- 
va la difesa d' Italia , dopo il qual tern po fu rinnovata 
l'imposizione, ma di quantità molto minore. 

Nel quale stato (Ielle cose, Italia oppressa da conti- 
nui mali, e spaventata dal timore dei futuri maggio- 
ri, aspettava con desiderio la venuta del Pontefice, 
come instrumento opportuno per l'autorità Pontifica- 
le a comporre molte discordie, e provvedere a molti 
disordini. II quale, supplicandolo Cesare, che passa- 
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to nei medesimi giorni per mare in Ispagna,e parla- i5aa 
to in cammino col Re d' Inghilterra , lo aspettasse a 
Barzalona , dove voleva andare personalmente a rico- 
noscerlo , ed adorarlo per Pontefice , ricusò di aspet- 
tarlo; o dubitando per la distanza di Cesare (che an- 
cora era nelle estreme parti della Spagna } non per- 
dere tanto tempo , che avesse poi a navigare per sta- 
gione sinistra ; o per sospetto che Cesare non cercas- 
se di fargli differire la passata sua in Italia; o perchè, 
come molti dissero , per non accrescere troppo la opi- 
nione avuta di lui insino dal principio che avesse a 
essere tanto dedito a Cesare , che gli difiìcultasse il 
trattare la pace universale dei Cristiani , come aveva 
deliberato di voler fare. 

Passò adunque per mare a Roma , dove entrò il vi- 
gesiirionono giorno d'Agosto con grandissimo concor- 
so del popolo, e di tutta la Corte: dai quali benché 
eccessivamente fosse desiderata la sua venuta (perchè 
Roma senza la presenza dei Pontefici è piuttosto si- 
mile a una solitudine , che ad una città ) nondimeno 
questo spettacolo commosse gli animi di tutti , consi- 
derando avere un Pontefice di nazione Barbaro, ine- 
sperto al tutto delle cose d'Italia, e della Corte, nè 
almeno di quelle nazioni, le quali già per lunga con- 
versazione erano famigliari a Italia . La mestizia dei 
quali pensieri accrebbe , che alla venuta sua la peste 
cominciata in Roma , il che era interpretato pessimo 
augurio del suo Pontificato , fece per tutto l'Autunno 
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5aa gravissimo danno. Fu la prima deliberazione di que- 
sto Pontefice attendere alla ricuperazione di Rimini, 
e comporre le controversie, che il Duca di Ferrara 
aveva avuto con i due suoi prossimi antecessori. Per 
ciò mandò in Romagna mille cinquecento fanti Spa- 
glinoli , i quali, per potere sicuramente passare il ma- 
re, aveva condotti seco. 

Alle quali cose mentre che attende, parendo a Ce- 
sare, che allo stabilimento delle cose d’Italia impor- 
tasse molto la separazione dei Veneziani dal Re di 
Francia, e sperando che quel Senato, diminuita la 
speranza delle cose Franzesi, avesse l'animo inclina- 
to alla quiete, nè volesse per gl'interessi di altri por- 
tare pericolo che la guerra si trasferisse nel suo Do- 
minio ; comunicati i consigli col Re d’Inghilterra ( il 
quale avendo prima prestato occultamente contro al 
Re di Francia danari a Cesare, deposte poi le dissi- 
mulazioni , discendeva già apertamente nella causa ) 
mandarono Ambasciatori a Venezia a ricercarli che si 
confederassero alla difesa d’ Italia con Cesare, i quali 
furono per Cesare Girolamo Adorno, per il Re d’Iu- 
ghilterra Ricciardo Pacceo : dove si aspettavano Am- 
basciatori di Ferdinando fratello di Cesare, Arciduca 
d'Austria, l’intervento del quale, per esser tra i Ve- 
neziani e lui molte differenze, era necessario in qua- 
lunque accordo si facesse con loro. Mandò anche il 
Re d' Inghilterra un Araldo a protestare la guerra al 
Re di Francia , in caso non facesse tregua generale 
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per tre anni con Cesare per tutte le parti del mondo, l52a 
nella quale fossero inclusi la Chiesa , il Duca di Mila- 
no e i Fiorentini : lamentandosi ancora che avesse 
cessato di pagarli i cinquanta mila ducati, i quali era 
obbligato a pagarli ciascun’ anno . Negò il Re di vo- 
ler far la tregua, ed apertamente’ rispose non esser 
conveniente pagare danari a chi aiutava con danari 
gl'inimici suoi: donde augumentaudosi tra loro li sde- 
gni, si licenziarono gli Ambasciatori da ciascuna del- 
le parti. Parti quest’anno d’Italia Don Giovanni Ma- 
nuel , stato Oratore Cesareo a Roma con grandissima 
autorità ; il quale alla partita fece una cedola di sua 
mano ai Fiorentini , nella qual cedola , narrato che 
Cesare per una cedola scritta di Settembre 1’ anno 
mille cinquecento venti promesse al Pontefice Leone 
di riconfermare, e di nuovo concedere ai Fiorentini 
i privilegi dello Stato, dell’autorità e delle terre pos- 
sedevano, tra sci mesi dopo la prima Dieta fatta do- 
po la incoronazione , che si celebrava in Aquisgrana , 
perchè prima gli aveva promessi tra quattro mesi del- 
la sua elezione, e dicendo non potere spedirli allora 
per giuste cagioni, ( le quali cose narrate ) Don Gio- 
vanni promesse in nome di Cesare: la qual cedola 
Cesare ratificò di Marzo l’anno mille cinquecento ven- 
titré, e ne fece l’cspedizione per Rolla in forma am- 
plissima. 

Passò Cesare, come è detto di sopra, quest’anno in 
Ispagna, dove arrivato procede severamente contro a 
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i5aa molti che erano stati autori della sedizione, gli altri 
tutti assolvè, e liberò da tutte le pene. E per congiun- 
gere con la giustizia , e con la clemenza gli esempi 
della remunerazione, considerato, che Ferdinando 
Duca di Calabria , ricusando di essere Capitano della 
moltitudine concitata, non si era voluto partire dalla 
rocca di Sciativa, lo chiamò con grande onore alla 
Corte, dandogli non molto poi per moglie Germana 
stata moglie del Re Cattolico, ricca ma sterile, accioc- 
ché in lui, ultima progenie dei discendenti di Alfon- 
so vecchio Re di Aragona, si estinguesse quella fami- 
glia , perche due suoi fratelli di età minore erano pri- 
ma morti l'uno in Francia, l’altro in Italia. 

Ma quello, che fece infelice questo medesimo an- 
no con infamia grandissima dei Principi Cristiani, fu 
che nella fine di esso Solimano Ottomano prese l’Iso- 
la di Rodi custodita dai Cavalieri di Rodi , prima chia- 
mati Cavalieri Gerosolimitani, i quali risedendo in 
quel luogo, poiché erano stati cacciati di Gerusalem- 
me, benché in mezzo tra il Turco e il Soldano , Prin- 
cipe di tanta potenza, l'avevano con grandissima glo- 
ria del suo ordiue lunghissimo tempo conservata , e 
stati come un propugnacolo in quei mari della Cri- 
stiana Religione, benché avessero qualche nota, che 
trascorrendo tutto il giorno a predare i legni dell'In- 
fedeli , fossero qualche volta licenziosi eziandio con- 
tro ai legni dei Cristiani. Stette intorno a quell'isola 
molti mesi grandissimo esercito, e il Turco in perso- 
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ria, non perdendo mai un minimo punto di tempo i5aa 
di tormentarli, ora col dar battaglie atrocissime, ora 
col far mine, e trincee, ora col fare cavalieri grandis- 
simi di terra, e di legname, che sopraffacessero le 
mura della terra. Per le quali opere, tirate innanzi 
con grandissima uccisione de' suoi, era anche dimi- 
nuito notabilmente il numero di quelli di dentro ; 
tanto che stracchi dalle continue fatiche, e mancan- 
do loro la polvere per le artiglierie , non potendo più 
resistere a tante molestie, gittato in terra dall' arti- 
glierie gran parte delle mura, e le mine passate in 
molti luoghi della terra , nella quale per essere espu- 
gnati i primi luoghi , si andavano essi continuamen- 
te ristrignendo , finalmente ridotti alle ultime necessi- 
tà capitolarono col Turco: che il gran Maestro gli la- 
sciasse la terra , che egli con tutti i Cavalieri , e Ro- 
diani potessero uscirne salvi con facultà di portare 
seco quanta più roba potevano; e ( per avere qualche 
sicurtà ) che il Turco facesse partire l’armata di quei 
mari, e discostasse da Rodi cinque miglia l'esercito 
di terra . Per virtù della qnal capitolazione restò Ro- 
di ai Turchi; e i Cristiani, essendo osservata loro la 
fede, passarono in Sicilia, e poi in Italia, avendo tro- 
vato in Sicilia una armata di certe navi che si ordi- 
nava ( ma tardi, per colpa del Pontefice ) per mettere 
in Rodi, come avessero il vento prospero, rinfresca- 
inento di vettovaglie e di munizioni. E partiti che fu- 
rono di Rodi, Solimano, in maggior dispregio della 
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i5a2 Cristiana Religione, fece la entrata sua in quella città 
il giorno della Natività del Figliuol d'iddio; nel qual 
giorno, celebrato con infiniti canti e musiche nelle 
chiese dei Cristiani, egli fece convertire tutte le chie- 
se di Rodi dedicate al culto di Cristo in moschee, che 
secondo f uso loro , esterminati tutti i riti dei Cristia- 
ni , furono dedicate al culto di Maometto. 

Questo fine, ignominioso al Nome Cristiano, que- 
sto frutto delle discordie dei nostri Principi, ebbe 
l'anno mille cinquecento ventidue; tollerabile se al- 
meno l'esempio del danno passato avesse dato docu- 
mento per il tempo futuro: ma, continuandosi le di- 
scordie fra i Principi , non furono minori i travagli 

l5a3 dell'anno mille cinquecento ventitré. Nel principio 
del quale i Malatesti , conoscendosi impotenti a resi- 
stere alle forze del Papa, per interposizione del Duca 
d’ Urbino, furono contenti lasciare Rimini, e la for- 
tezza ; avuta intenzione , benché incerta , di avere 
qualche sostentamento per la vita di Pandolfo, il che 
non ebbe effetto alcuno. Andò dipoi il Duca d' Urbi- 
no al Pontefice, appresso al quale, e nella maggior 
parte della Corte facendogli favore la memoria glorio- 
sa di Giulio Pontefice , ottenne l’ assoluzione dalle 
censure, e di essere rinvestito del ducato d’ Urbino, 
ma con la clausula senza pregiudizio delle ragioni, 
per non pregiudicare all’applicazione, che era stata 
fatta ai Fiorentini del Montefeltro; i quali dicevano 
avere prestato a Leone, per difesa di quel ducato, 
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ducati trecento cinquantamila, e averne spesi dopo i5a3 
la morte sua in diversi luoghi per la conservazione 
dello stato della Chiesa più di settantaraila . Ricevè 
ancora in grazia il Pontefice il Duca di Ferrara, in- 
vestendolo non solamente di Ferrara, e di tutto quel- 
lo, che innanzi alla guerra mossa da Leone contro ai 
Franzcsi possedeva appartenente alla Chiesa , ma la- 
sciandogli eziandio con grave nota sua, o dei ministri 
che usavano male la sua imperizia, le castella di San 
Felice , c del Finale, quali acquistate da lui , quando 
roppe la guerra a Leone, e dipoi perdute innanzi al- 
la sua morte, aveva di nuovo riprese per l’occasione 
della vacazione della Sedia . Obbligossi il Duca di 
Ferrara ad aiutare con certo numero di genti la Chie- 
sa quando occorresse per la difesa del suo Stato; e si 
astrinse con gravissime pene, sottomettendosi ancora 
al ricadere della investitura , e alla privazione di tut- 
te le sue ragioni , in caso che in futuro offendesse più 
la Sede Apostolica. Dettegli ancora il Pontefice non 
piccola intenzione di restituirgli Modana, e Reggio, 
benché da questo ( essendogli dipoi dimostrata la im- 
portanza della, cosa, c per l’esempio degli antecesso- 
ri suoi la infamia, che ne perverrebbe al suo nome) 
si alienò con l'animo ogni giorno più. 

Nel qual tempo il castello di Milano , stretto da ca- 
restia d’ogni cosa, eccetto che di pane, e pieno d’in- 
fermità, convenne di arrendersi, salve le robe, e le 
persone, se per tutto il giorno quartodccimo di Apri- 
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i5a'3 le non era soccorso : al qual tempio , osservata la con- 
venzione, appari esser morta la più parte degli uo- 
mini che vi erano dentro. Consenti Cesare , con lau- 
de non piccola appiesso agl' italiani , che fosse conse- 
gnato in potestà del Duca Francesco Sforza: uè si 
teneva più altro per i Franzesi in Italia, che il ca- 
stello di Cremona provvisto ancora delle cose néces- 
sarie abbondantemente. E nondimeno questi succes- 
si non sollevavano la infelicità dei popoli di quel 
ducato, aggravato eccessivamente dall'esercito Cesa- 
reo , per non ricevere i pagamenti ; il quale essendo 
andato ad alloggiare in Asti, e nell’Astigiano , avendo 
tumultuato pier la medesima cagione, predò tutto il 
paese insino a Vigevane; in modo che i Milanesi per 
fuggire il danno, e il pericolo del piaese, furono co- 
stretti promettere loro le paghe di certi tempi , che 
importavano circa ducati centomila . E nondimeno 
non si mitigava per questa acerbità in piarte alcuna 
l’ odio di quel popolo contro ai Franzesi , tenendoli 
fermi, parte il timore, per la memoria dell' offese fat- 
te loro , parte la speranza che , se mai cessasse il pe- 
ricola che il Re di Francia di nuovo non assaltasse 
quello Stato , cesserebbero lauti pesi , perchè non sa- 
rebbe necessario che Cesare teuesse più soldati in 
quel ducato. 

Trattavasi in questo tempo medesimo continuamen- 
te la concordia tra Cesare e i Veneziani. La quale , per 
molte diflicultà che nascevano , e per varie dilazioni 
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interposte da loro, teneva sospesi di quello, che aves- i 
se a seguirne , gli animi di ciascuno . Accrebbe la di- 
lazione, e forse anche le difficoltà di questa pratica , 
la morte di Girolamo Adorno; il quale essendo per- 
sona di grande spirito ed esperienza , benché giova- 
ne , la trattava con molta autorità e con destrezza sin- 
golare; in luogo del quale vi fu mandato da Milano 
in noine di' Cesare Marino Caracciolo Protonotario 
Apostolico, il quale molti anni poi fu da Paolo Terzo 
Pontefice promosso alla dignità del Cardinalato. 

. Trattaronsi queste cose in Venezia molti mesi , per- 
chè da altra parte il Re di Francia faceva assiduameu- 
te per gli Ambasciatori suoi diligenza grandissima in 
contrario, promettendo ora con lettere, ora con uo- 
mini proprj , di passar presto con potentissimo eser- 
cito in Italia : perchè tra i Senatori erano varietà 
grandi di pareri, ed assidue deputazioni : perchè mol- 
ti consigliavano che non si abbandonasse la confede- 
razione del Re di Francia , confidandosi che presto 
avesse a mandare l'esercito in Italia ( la quale spe- 
ranza il Re sforzandosi con somma diligenza di nu- 
trire aveva , oltre a molti altri , mandato di nuovo 
llenzo da Ceri a Venezia a promettere questo mede- 
simo , e a dimostrare che già le cose erano prepara- 
te ) ; altri , considerando per la esperienza delle cose 
passate le negligenti esecuzioni di quel Re , non con- 
fidavano che avesse a passare . E questa opinione si 
accresceva per le lettere di Giovanni Baduero Orato- 
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i5a’3re loro in Francia, il quale, prestando fede a quello 
che gli era riferito dal Duca di Borbone (il quale, 
già congiunto occultissimamente contro al Re, desi- 
derava che i Veneziani si unissero con Cesare ) afier- 
mava che il Re di Francia per quell’anno non passe- 
rebbe , nè manderebbe esercito in Italia . Spaventava 
altri la mala fortuna del Re di Francia , la prospera 
di Cesare , il considerare che in Italia seguitavano 
Cesare il Duca di Milano, i Genovesi, e i Fiorentini 
con la Toscana tutta , e si credeva che avesse a fare 
il medesimo il Pontefice; e fuora d'Italia erano con- 
giunti seco l'Arciduca suo fratello vicino allo stato 
dei Veneziani, e il Re d’Inghilterra, il quale conti- 
nuamente faceva la guerra in Piccardia. 

Nella quale varietà di pareri non meno tra i prin- 
cipali del Senato, che negli altri, non si potendo per 
la maturità delle cose, e per la instanza grandissima 
degli Ambasciatori di Cesare differire più il farne de- 
liberazione, convocato finalmente per determinarsi il 
consiglio de’Pregadi, Andrea Gritti, uomo per impor- 
tantissime amministrazioni , e fatti molto egregi di 
somma autorità in quella Repubblica, e di nome mol- 
to chiaro per tutta Italia , e appresso ai Principi ester- 
ni , parlò, secondo si dice, in questa sentenza. 

« Ancorché io conosca essere pericolo , prestantis- 
« simi Senatori , che se io consiglierò che noi non ci 
« partiamo dalla confederazione del Re di Francia, 
« alcuni non interpetrino che in me possa più il ri- 
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« spetto della lunga conversazione, che io ho avuta l5a3 
« con i Francesi , che quello della utilità della Repub- 
« blira, non mi asterrò per questo da esprìmere libe- 
« rumente il parer mio, come è propriamente uflìcio 
a dei buoni cittadini: anzi è inutile e cittadino e Se- 
ti natore quello, il quale per qualunque cagione si 
« ritrae da persuadere agli altri quello, che in sè me- 
li desiino sente essere il beneficio della Repubblica ; 

<i benché io mi persuada, che appresso agli uomini 
« prudenti non avrà luogo questa interpetrazione , 

< perchè considereranno non solo quali siano stati in 
« ogni tempo i costumi, e le azioni mie, ma che io 
« non ho trattato col Re di Francia , nè con gli uomi- 
« ni suoi se non come uomo vostro, e per vostra coni- 
li missione e comandamento; e mi giustificherà, oltre 
a a questo, se io non m’inganno, la probabilità del- 
« le ragioni , le quali mi fanno condescendere in que- 

* sta sentenza. 

« Noi trattiamo se si debba fare nuova confedera- 
li zinne con Cesare, contraria alla fede data da noi, 
a agli obblighi della confederazione che abbiamo col 
« Re di Francia; cosa che, a giudicio mio, non vuol 
« dire altro che stabilire in modo la potenza di Cesa- 
li re già terrìbile a ciascuno, che, non ci essendo mai 
« più rimedio di moderarla, o di abbassarla, cresca 
a continuamente in nostro pregiudizio tnanifestissi- 
« ino. Non abbiamo cagione alcuna che possa giusti- 

* ficare questa deliberazione, perchè il Re ha sempre 
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i5a3 « osservato la nostra confederazione; e se gli effetti 
« non sono stati cosi pronti a rinnovare la guerra in 
a Italia, si conosce chiaramente, che poiché a questo 
« lo stimolavano i proprj interessi , non è proceduto 
• da altro, che dagl’impedimenti che ha avuti ed Ita 
« nel regno di Francia , i quali hanno potuto prolnn- 
« gare i disegni suoi, ma non potranno già annichi- 
li tarli , perchè la volontà è si ardente alla ricupera- 
li zione dello stato di Milano, la potenza è sì grande, 
« che sostenuti che avrà questi primi impeti degl'ini- 
« mici ( i quali sosterrà facilmente ) niuna cosa lo ri- 
ti tarderà , che di nuovo non mandi forze grandissi- 
« me di qua dai monti . Vedemmo dell' una cosa e 
« dell’ altra più volte l’ esempio del Re Luigi . Il qua- 
« le , essendo assaltata la Francia con armi molto più 
« potenti , che non sono queste che al presente la 
« molestano, congiuratogli contro quasi tutto il mon- 
ti do, con la grandezza delle sue forze, con la fortez- 
« za dei luoghi, che sono in su i confini, con la fede 
« dei popoli, facilmente si difese; e quando era lici- 
ti la opinione di tutti gli uomini che per la stracchez- 
a za della guerra gli fosse necessario il riposo di qual- 
« che tempo, mosse subito in Italia potenti eserciti. 
« Non fece questo medesimo nei primi anni del re- 
ti gno suo il presente Re? quando ciascuno credeva , 
« che per essere nuovo Re , per avere trovata esausta 
a la Corona, per le spese infinite dell' antecessore, 
« fosse necessitato differire la guerra ad un altro an- 
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« no. Non ci debbe adunque spaventare , questa tar- l 
x dirà ; uè sarebbe sufficiente scasa delle nostre va- 
« riazioni , perchè il confederato ritardato non dalla 
x volontà, ma dagl' impedimenti sopravvenuti, non 
x dà giusta causa di querelarsi al compagno, nè oue- 
« sto colore di partirsi dalla collegazione. 

« Questa deliberazione ricerca da noi il rispetto 
« della onestà, il rispetto della dignità del Senato Ve- 
x neziano, ma uon la ricerca meno il rispetto della 
x- utilità, anzi della salute nostra. Perchè chi è, che 
x non conosca di quanto profitto ci sia, e da quanti pe- 
x ricoli ci liberi, se il Re di Francia ricupera lo stato 
x di Milano; e quanto riposo partorisca per molti an- 
x ni alle cose nostre? Ammoniscene l’esempio delle 
x cose succedute pochi anni innanzi, perchè T averlo 
x ricuperato questo Re fu cagione che noi, che pri» 
x ma con grandissime spese e pericoli difendevamo 
x Padova e Trevigi , ricuperassimo Brescia e Vero- 
x na ; fu cagione che , mentre che egli tenne pacifico 
x quel ducato, noi possedessimo con grandissima pa- 
x ce e sicurtà tutto l’ Imperio nostro : esempj che ci 
x hanno a muovere molto più , che la memoria anti- 
x ca della Lega di Camhrai ; perchè i Re di Francia 
x compresero per esperienza quel che non avevano 
x compreso per le ragioni , ( quanto detrimento ricc- 
x vesserò dell’ essersi partiti dalla nostra congiunzio- 
x ne ) cosa , che senza comparazione conosceranno 
x meglio nel tempo presente , nel quale ha questo Re 



l6o LIBKO DECIMOQUINTO 

i5a3 « per emulo un Imperatore, Principe di tanti regni, 

« e di tanta grandezza , la cui potenza lo necessita a * 
« desiderare, ed avere carissima la nostra confede- 
« razione. 

« Ma per contrario chi è quello, che non vegga, 

« che non conosca in quanto pericolo resterebbero le 
« cose nostre, escluso che fosse totalmente il Re di 
« Francia dalle imprese d'Italia? Perchè chi può proi- 
« bire a Cesare che non approprj a sè , o al fratello il 
« ducato di Milano, del quale inaino ad ora non ha 
« mai conceduto la investitura a Francesco Sforza? E 
® se , come è chiarissimo , avrà potestà di farlo , chi è 
« quello, che possa assicurare della volontà? Chi è 
« quello, che possa promettere, che essendo il duca- 
li to di Milano una scala di salire all'Imperio di tutta 
« Italia, che abbia a potere più in Cesare il rispetto 
« della giustizia e della onestà, che f ambizione e cu- 
li pidità propria e naturale di tutti i Principi grandi? 

« Assicureracci forse la moderazione, e la temperan- 
ti za dei ministri che ha in Italia, che sono quasi tutti 
« Spagnuoli, gente infedele, rapacissima, insaziabile 
« sopra tutte le altre ? Se adunque Cesare , o Perdi- 
li nando suo fratello si attribuiscono Milano, in che 
« grado rimane lo Stato nostro, circondato da loro 
« dalla parte d’ Italia , e di Germania ? Che rimedio 
« possiamo sperare ai nostri pericoli , essendo in ma- 
li no sua il reame di Napoli; il Poutelice, e gli altri 
« Stati d’ Italia dependenti da lui ; e ciascuno degli 
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« amici nostri sì esausto, ed attrito di forze, che da i5a3 
« loro non possiamo sperare favore alcuno ? Ma se il 
« Re di Francia possedesse il ducato di Milano , re- 
ir stando le cose bilanciate tra due tali Principi , chi 
« avesse da temere della potenza dell' uno , sarebbe 
« riguardato e lasciato stare per la potenza dell’altro; 

< anzi il timore solamente della sua venuta assicura 
« tutti gli altri, perchè costrigne gl’imperiali, a non 
« si muovere, a non s'irnpeguare ad impresa alcuna. 

* Però a me pare più presto ridicola , che spaventosa, 

« la vanità delle minacce loro, che se non ci confede- 
« riamo con Cesare, ci volteranno contro l’esercito; 

« come se il muovere la guerra contro al Senato Ve- 
rr neziano sia impresa facile, e da sperarne presto la 
« vittoria ; e come se questo fosse il rimedio di fare 
« che il Re di Francia non passasse, e non più pre- 
« sto cagione del contrario. Perchè chi dubita, che 
« provocati da loro proporremmo per necessità con- 

< dizioni tali al Re, che quando bene ne avesse l'ani- 
« mo alieno, lo inducessero a passare? Non accadde 
« egli questo medesimo a tempo del Re Luigi, che le 
« ingiurie, e i tradimenti fatti da loro c’indussero a 
« stimolare in modo quel Re, (quando io di suo pri- 
k gione diventai vostro Ambasciatore) che al tempo, 

« che più temeva di essere assaltato potentissiinamen- 
« te in Francia, mandò l'esercito suo, benché con 
« mala fortuna, in Italia? 

k Non crediate, che se gl'imperiali pensassero che 
T FI. «. 
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i5a’3« la via di tirarci all’ amicizia loro, o di assicurarsi 
« della venuta del Re di Francia fosse l'assaltarci , che 
« avessero differito inaino a questo giorno a dargli 
< principio. Forse che non hanno i Capitani loro cupi* 
a dità di arricchirsi delle prede, e dei guadagni delle 
« guerre? Forse che non hanno avuto necessità per 
« isgravarc il paese degli amici, e sgravandolo avere 
« l'acuità di trarne danari, di nutrire l’esercito nei 
« paesi di altri ? Ma hanno conosciuto , che per la po- 
« tenza nostra è troppo diffìcile lo sforzarci; che per 
« loro nou fa, temendo ogni di della guerra del Re 
« di Francia, implicarsi in un'altra guerra, nè dare 
« cagione ad uno Stato potente di forze e di danari 
v di stimolare con la grandezza delle offerte i Fran- 
ti zesi a passare. Mentre che staranno in questi so- 
« spetti, ed in queste ambiguità, non occuperanno 
« per se il ducato di Milano, non tratteranno se don 
« con minacce vane di offenderci : se noi gli assicu- 
« reremo da questo timore, sarà in potestà loro di 
■ fare f uno e l'altro; e se lo faranno, come è verisi- 
<c mile, di chi altri potremo noi più lamentarci , che 
« di'noi medesimi , e della nostra troppa timidità, e 
« del desiderio immoderato della pace? La quale è 
« desiderabile e santa , quando assicura dai sospetti , 
« quando non augumenta il pericolo , quando induce 
« gli uomini a potersi riposare, ed alleggerirsi dalle 
<i spese : ma quando partorisce gli effetti contrarj , è 
« sotto nome insidioso di pace , perniciosa guerra ; 
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« sotto nome di medicina salutifera pestifero veleno - i5a3 
« Se adunque il fare noi confederazione con Cesa- 
« re esclude il Re di Francia dalle imprese d’Italia, 

« dà a lui facultà di occupare ad arbitrio suo il du- 
« cato di Milano; occupato quello, pensare a depri- 
« mere noi ; ne seguita che noi comperiamo con gran- 
« dissima infamia del nome nostro, con maculare la 
« fede di questa Repubblica, la grandezza di un Prin- 
« cipe, il quale non ha manco disteso l'ambizione, 

« che la potenza , e che pretende egli e il fratello che 
« tutto quello, che noi possediamo in Terra-ferma , 

« appartenga a loro; e che escludiamo da Italia un 
« Principe, che con la grandezza assicuri la libertà di 
« tutti gli altri , e che sarebbe necessitato ad essere 
« congiuntissimo con noi . Chi propone queste ragio- 
« ni tanto evidenti e tanto palpabili non può già es- 
« sere imputato che lo muova l' affezione , più che la 
« verità, più gl’interessi proprj, che l’amore della 
« Repubblica; della salute della quale non abbiamo 
a da dubitare, se Iddio alle vostre deliberazioni con- 
« cederà tanto di felicità, quanto ha conceduto di sa- 
li pienza a questo eccellentissimo Senato » . 

Ma in contrario Giorgio Cornaro, cittadino di pa- 
ri autorità, e di nome celebrato di prudenza quanto 
alcun altro di quel Senato, si oppose con orazione 
tale a questo consiglio. 

« Grande certamente , prestantissimi Senatori , e 
« molto diffìcile è la presente deliberazione. Nondi- 
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i5a'J « meno, quando io considero quale sia nei tempi no- 
« stri l'ambizione, ed infedeltà dei Principi , e quan- 
« to la natura loro sia disforme dalla natura delle Re- 
« pubbliche (le quali, non si governando con l’ap- 
« putito di un solo, ma col consentimento di molti, 
« procedono con più moderazione, e maggiori rispet- 
« ti, nè si partono mai sfacciatamente, come spesso 
« fanno essi, da quel che ha qualche apparenza di 
« giusto e di onesto ) io non posso se non risolver- 
« mi , che a noi sia perniciosissimo che il ducato di 
« Milano sia di un Principe più potente, che noi; 
« perchè una tale vicinità ci necessita a stare in con- 
« linai sospetti e tormenti; ed ancorché siamo nella 
<t pace , quasi sempre conviene essere nei pensieri 
« della guerra , nonostante qualunque confederazio- 
« ne, o convenzione, che abbiamo insieme. 

« Di questo si leggono nelle istorie antiche infiniti 
a escrapj; nelle nostre qualcuno: ma qual maggiore, 
« e più illustre, che quello, che con acerba memoria 
« è scolpito nel cuore di tutti noi:’ Introdusse questo 
« Senato Luigi Re di Francia nel ducato di Milano; 
« alla quale infelice deliberazione molti di noi furo- 
« no presenti. Conservossegli sempre intera la fede 
« delle capitolazioni, quantunque con premj grandi, 
« e con varie occasioni fossimo invitati a discostarci 
« da lui, dagli Spaglinoli, e dai Tedeschi; quantun- 
« que fossimo certi , che per lui si trattavano spesso 
« molte cose contro a noi . Non piegò nè il bencSzio 
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« ricevuto, nè la fede data, nè tanti perpetui uflìcj i5a3 
« nostri l'animo suo pieno di tanta cupidità di offetl- 
« derci , che finalmente riconciliatosi per questa ca- 
li gionc con gli antichi e acerbissimi inimici suoi , 

« contrasse contro a noi la collegazione pemiciosissi- 
« ma di Cnmbrai . Però, per fuggire i pericoli, che 
« dalla insidiosa e fraudolente vicinità dei Priucipi 
« grandi ci sarebbero del coutinuo imminenti , siamo 
« necessitati ( se io non in' inganno ) dirizzare tutte le 
« nostre deliberazioni a questo fine, che il ducato di 
« Milano non sia nè del Re di Francia, nèdeU’Impe- 
« nitore , ma sia di Francesco Sforza , o di qualunque 
« altro, che non abbia Regni, e Imperj maggiori; 

« donde dipende nel tempo presente la sicurtà no- 
li stra, donde nel futuro può dipendere, se si varias- 
« sero le coudizioni dei tempi presenti , grande augu- 
« mento ed esaltazione del nostro Stato. 

« Noi consultiamo se è da continuare l'amicizia col 
« Re di Francia, o da confederarsi con Cesare. L'una 
« di queste due deliberazioni esclude totalmente dal 
« ducato di Milano Francesco Sforza , e dà adito di 
« entrarvi al Re di Francia, Principe tanto più potcn- 
« te di noi: l'altra deliberazione tende a confermare, 

« ed assicurare Francesco Sforza in quel ducato , il 
« quale Cesare propone d'includere come principale 
« nella nostra confederazione, promette la conserva- 
li zione sua al Re d’Inghilterra: però quando tentas- 
ti se di spogliarlo di quello Stato, uon solo offende- 
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i5a3 « rebbe noi, e gli altri d' Italia (ai quali dareblic cau- 
« sa di volgere di nuovo l'animo ai Franzesi ) ma of- 
k fenderebbe il Re d' Inghilterra , al quale gli convie- 
« ne, come ognun sa, avere grandissimi rispetti; 
« provocherebbesi contro tutti i popoli del ducato di 
<t Milano inclinatissimi a Francesco Sforza. Cosi sot- 
ti toponcndosi a molte difTicultà e pericoli, ed a gran- 
ii dissima infamia , contravverrebbe alla fede sua , la 
« quale non si è insino ad ora veduto segno alcuno, 
« che mai abbia disprezzata ; cosa che non possiamo 
« già dire noi dei Franzesi: anzi avendo restituito do- 
li po la morte di Papa Leone Francesco Sforza in quel- 
c lo Stato , consegnatoli le fortezze, secondo che suc- 
« cessivarnente si sono acquistate, e ultimamente, con- 
ti tro alla opinione di molti, il castello di Milano, 
. « non si può dire che ne abbia fatto segni contrarj . 

« Perchè adunque non dobbiamo noi fare più pre- 
« sto quella deliberazione, nella quale è speranza 
« grande di conseguire l’ intento nostro, che quella, 
a che manifestamente tende a fine contrario ai nostri 
« bisogni? A questo si oppone, che di maggior peri- 
<■ colo sarebbe a questa Repubblica, che il ducato di 
« Milano fosse in potestà dell’ Imperatore, che se fos- 
« se in potestà del Re di Francia; perchè quel Re, 
« per la grandezza di Cesare, e per la emulazione, 
« che ha con lui , avrebbe quasi necessità di perseve- 
« rare nella nostra congiunzione, ma in Cesare tutto 
« il contrario per la potenza sua , e per le ragioni , 
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« che contro allo Stato nostro pretendono egli ed il i5a3 
« fratello. Credo che chi così sente di Cesare, non 
« s’inganni per la natura, e consuetudine dei Princi- 
« pi tanto grandi . Volesse Iddio non s’ ingannasse 
« chi non sente il medesimo del Re di Francia . Mili- 
« tavano nel suo antecessore molte delle istesse ragio- 
« ni : e nondimeno potette più la cupidità e 1’ ambi- 
li zionc, che la onestà, che la utilità propria: senza 
« che non sono perpetue quelle cagioni , che lo avreb- 
« bero a conservare unito con noi, ina variate, secon- 
« do la natura delle cose umane , di momento in mo- 
* mento, perchè e Cesare è uomo mortale, come gli 
« uomini, e_, secondo l’esempio di molti Principi stati 
« maggiori di lui, sottoposto ad infiniti accidenti di 
« fortuna. E quanto tempo è, che, concitatogli con- 
« tro tutta la Spagna , pareva più presto degno di 
< commiserazione, che d' invidia P E almeno non è 
« tanta differenza dall’un pericolo all’altro, quanto è 
« differenza da una deliberazione, che ci escluda cer- 
« to dal Glie nostro, ad una, che più verisimilmente 
« vi ci conduca. 

« Dipoi queste ragioni risguardano il tempo futu- 
« ro e lontano; ma se consideriamo lo stato presente 
« delle cose, non è dubbio che il riGutare la «infede- 
li razione di Cesare ci mette per ora in maggiori rao- 
« lestie e pericoli. Perchè, separandoci noi dal Re di 
« Francia, è credibile riserberà il fare la guerra a mi- 
« gliori tempi ed occasioni: ma, stando noi congiunti 
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i5a3 « con lui potrebbe pur essere, che di presente la fa- 
ti cesse, cosa, che di necessità ci porterà molestie, e 
« spese. Ma in qual caso è più pericoloso per noi Lesi- 
ti to della guerra ? Congiugnendosi con Cesare , si può 
« quasi tener per certo, che la vittoria sarà da questa 
« parte , cosa , che non si può tanto sperare , se sare- 
« ino congiunti col Re di Francia: e confederandosi 
« con Cesare, non ci sarebbe tanto pericolosa la vit- 
ti toria del Re, come sarebbe per il contrario: per- 
ii che in caso tale tutte le armi dei vincitori si volte- 
« rebbero contro a noi, e Cesare non solo avrebbe 
« minor freno e minori ostacoli, ma quasi necessità 
« di occupare il ducato di Milano. A quello, che si 
« dice del vincolo della confederazione, è facile la ri- 
« sposta; perchè promettemmo al Re di Francia di 
« aiutarlo a difendere gli Stati che possedeva in Ita- 
ti lia , non a ricuperargli, poiché gli avesse perduti : 
« non dice questo la scrittura delle nostre capitola- 
ti zioni, nè ci militano le medesime ragioni. Adem- 
« piemmo le obbligazioni nostre, quando alla perdi- 
« ta di Milano, causata per il mancamento delle loro 
« provvisioni , ricevettero piò danno le nostre genti 
« d’arme, che le Franzcsi . Adcmpiemmole quando, 
e tornando La ut redi coi Svizzeri alla guerra, gli man- 
ti damino i nostri aiuti: abbiamle trapassate quando, 
« pasciuti da lui con vane speranze , e promesse, ab- 
« binino aspettato tanti mesi l’esercito suo. Se la vo- 
ti lontà lo ritiene; perchè cerchiamo noi di sopporta- 
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r re la pena delle sue colpe? Se la necessità; non ha- i 
r sta egli questa ragione , quando bene fossimo ob- 
r bligati a giustificarci ? Non so di che siamo più ol- 
r tre debitori al Re di Francia , poiché prima siamo 
« stati abbandonati noi. Non so a clic più oltre sia 
r tenuto un confederato per l’altro, nè che possano 
r giovare a lui i nostri pericoli . Non affermo che i 
r Capitani di Cesare pensino muoverci al presente la 
r guerra: ma nè ardirei affermare il contrario; con- 
r siderato la necessità che hanno del nutrire l’escrci- 
r to nello Stato degli altri, la speranza, che potreb- 
r bero avere di tirarci per questa via alla loro con- 
r giunzione, massimamente se il Re di Francia non 
r passerà, (di che chi dubita, non ne dubita, a giu- 
r dizio mio, senza ragione) per la loro negligenza, 
r per essere esausti di danari , per la guerra , che han- 
r no di là dai monti con due tali Principi : nè può es- 
r sere ripreso chi di questo presta fede al vostro Am- 
r basciatore , perchè gli Ambasciatori sono l' occhio 
r e l’orecchio degli Stati. 

r Replico in somma il medesimo, che con sommo 
r studio dobbiamo cercare che di Francesco Sforza 
k sia il ducato di .Milano: donde ne nasce in conse- 
r guenza , che sia più utile quella deliberazione , che 
r ci può condurre a questo effetto , che quella , che 
r totalmente ce n'esclude ». 

L’autorità di due tali uomini, e la efficacia delle 
ragioni aveva renduto più presto più perplessi , che 
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1 5 x 5 più risoluti, gli animi dei Senatori: donde il Senato 
allungava quanto più poteva il determinarsi , inducen- 
dolo a questo la natura loro , la gravità della cosa , il 
desiderio di vedere piu innanzi dei progressi del Re 
di Francia; e ne erano anche causa molte diflìcultà , 
che nascevano di necessità nella concordia con l’Ar- 
ciduca. Accresceva la sospensione degli auimi loro, 
che il Re di Francia, preparandosi sollecitamente al- 
la guerra, aveva mandato il Vescovo di Baiosa a pre- 
gargli che d inerissero tutto il mese prossimo a delibe- 
rare, afTermaudo, che innanzi alla fine del termine 
passerebbe con maggiore esercito che mai avesse ve- 
duto in Italia la età presente . 

Nella quale ambiguità mentre che stanno, essendo 
morto Antonio Gritnano Doge di quella città, fu elet- 
to in suo luogo Andrea Gritti , che più presto nocque 
alle cose Frantesi, che altrimenti; perchè egli colloca- 
to in quel grado, lasciata meramente la deliberazione 
al Senato, 11011 volle mai più nè con parole, nè con 
opere dimostrarsi inclinato in parte alcuna. Final- 
mente, mandando il Re al Senato continuamente uo- 
mini nuovi con ollèrte grandissime , ed intendendosi 
che per le medesime cagioni venivano Anna di Me- 
moratisi, che fu poi Gran Conestabile di Francia, e 
Federigo da Bozzole , gli Oratori Cesarei ed Inglesi , 
ai quali la dilazione era sospettissima , protestarono 
al Senato, che dopo tre di prossimi si partirebbero, 
lasciatalo imperfette tutte le cose. 
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Perciò il Senato necessitato a determinarsi , e to- 1 
gliendo fede alle promesse del Re di Francia l'essere 
stati tanti mesi nutriti con vane speranze, e molto più 
quel che in contrario affermava l’Ambasciatore resi- 
dente appresso a lui, deliberò di abbracciare l’ amici- 
zia di Cesare, col quale convenne con queste condi- 
zioni: Che tra Cesare, Ferdinando Arciduca di Au- 
stria, Francesco Sforza Duca di Milano da una parte, 
e il Senato Veneziano dall’altra, fosse perpetua pace e 
confederazione : dovesse il Senato mandare quando 
fosse di bisogno alla difesa del ducato di Milano sei- 
cento uomini di arme, seicento cavalli leggieri e sei- 
mila fanti: il medesimo per la difesa del regno di Na- 
poli, ma questo in caso fosse molestato dai Cristiani, 
perchè i Veneziani ricusavano obbligarvisi general- 
mente, per non irritare contro a se le armi dei Tur- 
chi: la medesima obbligazione avesse Cesare per la 
difesa, contro a qualunque, di tutte le cose, che i 
Veneziani possedevano in Italia: pagassero all’Arcidu- 
ca in otto anni per conto di antiche differenze, e per 
la concordia fatta a Vormazia, dugentomila ducati. Le 
quali cose come furono convenute, il Senato, avendo 
già rimosso dagli stipeudj suoi Teodoro da Triulzi , 
elesse Governatore Generale della sua milizia con le 
condizioni medesime Francesco Maria Duca di Ur- 
bino . 

Fu giudizio quasi comune degli uomini per tutta 
Italia, che il Re di Francia, vedendo dovergli esser 
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i5a3 contrarj quegli aiuti, i quali primi gli dovevano esser 
propi/.j , avesse a desistere di assaltare per quell'anno 
il ducato di Milano: nondimeno, intendendosi che 
non solamente continuava di prepararsi, ma che già 
cominciava a muoversi l'esercito, quegli che temeva- 
no della vittoria sua fecero insieme per resistergli 
nuova confederazione, inducendo il Pontefice ad es- 
serne capo e principale . 
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CAPITOLO SECONDO 

11 Cardinale dei Medici torna a Roma . 11 Cardinal Sode- 
rini è arrestato in Castel Sant’Angelo. Adriano VI. fa 
lega con Carlo V. Congiura del Duca di Itorbone con- 
tro Francesco I. Bonivet Ammiraglio di Francia in Ita- 
lia. Antonio da Leva mandato alla guardia di Pavia. 
Morte di Papa Adriano. Varj fatti d'arme in Lombar- 
dia. Declinazione delle cose Francesi iu Italia. L'eser- 
cito Francese si leva da Milano. 


Aveva il Pontefice, desideroso della pace comune , i5a3 
ricercato, quando venne in Italia, Cesare, il Re di 
Trancia e il Re d' Inghilterra , che atteso i successi 
prosperi dei Turchi deponessero le armi tanto per- 
niciose alla Repubblica Cristiana , e che ciascuno 
spedisse a Roma gli Oratori suoi, dando loro sopra 
queste cose pienissima autorità : la qual cosa fu da 
tutti nell'apparenza eseguita prontamente, ma comin- 
ciato poi a trattarsi le cose particolarmente fu cono- 
sciuto presto che erano fatiche vane, perchè nel fare 
la pace si trovavano infinite difficultà: la tregua per 
tempo breve non piaceva a Cesare , senza che pareva 
quasi di niuna utilità ; e il Re di Francia la rifiutava 
per tempo lungo. Onde il Pontefice, o ridestandosi 
in lui l'antica benevolenza verso Cesare, o parendo- 
gli che i pensieri del Re di Francia fossero alieni dal- 
la concordia , cominciò più che il solito ad inclinare 
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i5a3 le orecchie a coloro, che lo confortavano a non per- 
mettere che da quel Re fosse di nuovo posseduto il 
ducato di Milano . Da queste cagioni preso animo il 
Cardinale dei Medici , il quale prima, temendo le per- 
secuzioni degli emuli suoi, e specialmente del Cardi- 
nale di Volterra (a cui pareva che il Pontefice credes- 
se molto) dimorava a Firenze, venne a Roma, rice- 
vuto con grandissimo onore quasi da tutta la Corte; 
ove, congiuntamente col Duca di Sessa Ambasciatore 
di Cesare, e con gli Oratori del Re d’ Inghilterra fa- 
voriva questa medesima causa appresso al Pontefice. 

Nel qual tempo la mala fortuna del Cardinale di 
Volterra , che qnasi sempre perturbava la prudenza , 
1' astuzia , e gli artifi/.j suoi , partorì a lui danno e pe- 
ricolo, ed al Cardinale dei Medici facultà di acquista- 
re maggior grazia ed autorità appresso al Pontefice , 
inclinato prima molto al Volterrano, perchè con la 
sua sagacità , e con parole non meno nervose , che 
ornate, gli aveva impresso nell'animo di essere molto 
desideroso della pace universale della Cristianità. Con- 
ciosiachè essendo stato per opera del Duca di Sessa 
ritenuto a Castel nuovo appresso a Roma Francesco 
Imperiale sbandito di Sicilia, che andava in Francia, 
gli furono trovate lettere scritte dal Cardinale predet- 
to al Vescovo di Santes suo nipote , per le quali con- 
fortava il Re di Francia ad assaltare con armata ma- 
rittima l’isola di Sicilia, perchè, volgendosi le armi di 
Cesare a difenderla, gli sarebbe più facile a ricupe- 
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rare il ducato di Milano. Della qual cosa maravigliati- i 
dosi molto il Pontefice, e riputandosi ingannato dalle 
sue simulazioni ( incitandolo ancora ardentemente il 
Duca di Sessa , e il Cardinale dei Medici ) chiamatolo 
a sè, lo fece custodire in Castel Sant' Angelo , e dipoi 
deputò giudiei ad esaminarlo, come reo di avere vio- 
lalo la Maestà Pontificale, concitando il Re di Fran- 
cia ad assaltare con le armi la Sicilia, feudo della Se- 
dia Apostolica. 

Nella qual cognizione benché si procedesse lenta- 
mente , e finiti gli esamini gli fosse data facultà di di- 
fendersi per Avvocati e Procuratori , non si procede 
però con la medesima moderazione alla roba ; perchè 
il giorno stesso, che il Cardinale fu ritenuto, il Pon- 
tefice occupò tutte le ricchezze, che erano nella sua 
casa . Venne ancora a luce per la incarcerazione del 
medesimo Imperiale un trattato , che per il Re di 
Francia si teneva in Sicilia, per il quale furono squar- 
tati il Conte di Camerata, il Maestro Portulano, e il 
Tesoriere di quella isola . 

Per le quali cose il Pontefice commosso tanto più 
contro al Re di Francia, e cominciando quotidiana- 
mente a consultare col Cardinale dei Medici , final- 
mente, risuonando ogni giorno più la fama della ve- 
nuta dei Franzesi , deliberando di opporsi loro, nar- 
rò nel Collegio dei Cardinali, fatta prima la solita pre- 
fazione dei pericoli imminenti dal Principe dei Tur- 
chi, il Re di Francia solo essere cagione, che dalla 
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i5a3 Cristianità non si rimovesse tanto pericolo, perchè 
pertinacemente ricusava di consentire alla tregua che 
si trattava , e che appartenendo a lui come a Vicario 
di Cristo, e successore del Principe degli Apostoli, 
provvedere quanto per lui si poteva alla conservazio- 
ne della pace , il zelo della salute comune lo costri- 
gneva ad unirsi con coloro che* si affaticavano, ac» 
ciocche Italia non si turbasse; perchè dalla quiete, o 
dalla turbazione di quella nasceva la quiete, o la tur- 
batone di tutto il mondo . In conformità del quale 
ragionamento, ed essendo per tale effetto venuto il 
Viceré di Napoli a Roma, fu stipulata il terzo giorno 
di Agosto lega e confederazione tra il Pontefice, Ce- 
sare, il Re d’ Inghilterra , l’Arciduca di Austria , il Du- 
ca di Milauo, e il Cardinale dei Medici e lo stato di 
Firenze congiunti insieme, e i Genovesi per la difesa 
d' Italia , da durare durante la vita dei Confederati , e 
un anno dopo la morte di qualunque di loro, riser- 
vato luogo a ciascuno di entrarvi purché fosse accet- 
tato dal Pontefice, da Cesare, dal Re d’Inghilterra , e 
dall’ Arciduca , e desse cauzione di usare nelle quere- 
le sue la via della ragione, e non delle armi: congre- 
gassesi, per opporsi contro a chi volesse assaltare in 
Italia alcuno dei Collegati, un esercito, nel quale il 
Pontefice mandasse dugento uomini di arme, Cesare 
ottocento, i Fiorentini dugento, il Duca di Milano 
dugento , e dugento cavalli leggieri : provvedessero il 
routefice, Cesare e il Duca di Milano le artiglierie e 
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10 munizioni con tutte le spese appartenenti: clic per 1 523 
snidare i fanti nccessarj all’esercito, e per fare le al- 
tre spese die bisognano nelle guerre, pagasse il Papa 
ciascun mese (lucati ventimila , altrettanti il Duca di 
Milano, e la medesima somma i Fiorentini; pagasse- 

ne Cesare trentamila, tra Genova, Siena e Lucca die- 
cimila , restando però i Genovesi obbligati all’ arma- 
ta, e alle altre spese necessarie per la difesa loro; al- 
la qual contribuzione fossero tutti obbligati per tre 
mesi, e per quel tempo più che dichiarassero il Pon- 
tefice, Cesare e il Re d' Inghilterra: fosse in facullà 
del Pontefice e di Cesare, dichiarare ehi avesse ad es- 
sere Capitan Generale di tutta la guerra, il quale si 
trattava che fosse il Viceré di Napoli, sforzandosene 
massimamente (per l’odio che aveva contro a Pro- 
spero Colonna ) il Cardinale dei Medici , 1' autorità 
del quale appresso ai Cesarei era grandissima. A que- 
sta confederazione fu congiunto per modo indiretto 

11 Marchese di Mantova, perchè il Pontefice e i Fio- 
rentini lo condussero per loro Capitano Generale a 
spese comuni . 

Ma non raffreddarono già nè la lega fatta dai Vene- 
ziani con Cesare, nè la unione di tanti Principi fatta 
con tanti provvedimenti, l’ardore del Re di Francia: 
il quale venuto a Lione si preparava per passare con 
grandissimo esercito personalmente in Italia, ove già 
per la fama della venuta sua cominciavano ad appari- 
re nuovi tumulti. Lionello, fratello di Alberto Pio, 
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i5a.3 ricuperò furtivamente la terra di Carpi, custodita ne- 
gligentemente da Giovanni Coscia prepostovi da Pro- 
spero Colonna, a cui Cesare, spogliatone Alberto co- 
me ribelle dell’Imperio, l’aveva donata. Ma maggio- 
re accidente fu per succedere nel ducato di Milano; 
perchè, cavalcando ili su una muletta Francesco Sfor- 
za da Monda a .Milano, ed essendosi, come facevano 
per lo ordinario, allontanati da lui i cavalli della sua 
guardia , perchè il Principe fosse meno noiato dalla 
j>olvere ( la quale per i tempi estivi si solleva grandis- 
sima dai cavalli nelle pianure di Lombardia ) Bonifa- 
zio Visconte, giovane noto più per la nobiltà della 
famiglia , che per ricchezze , onori , o altre coudizio- 
ni , mosso per lo sdegno conceputo, perchè pochi me- 
si innanzi era stato ammazzato, per opera di Girola- 
mo Morone , nou senza volontà ( cosi si credeva ) del 
Duca, Monsignorino Visconte in Milano; esscudo pro- 
pinquo a lui in su un cavallo Turco, come furono 
pervenuti a un quadrivio, mosso cou impeto il caval- 
lo, lo assaltò con un pugnale per percuoterlo in su 
la testa; ma movendosi per paura la muletta, uè stan- 
• do anche fermo per la ferocia sua il cavallo, e Boni- 
fazio per essere di maggiore statura, e per l'altezza 
del cavallo soprafacendolo molto , il colpo destinato 
alla testa Io percosse in sulla spalla : trasse dipoi la 
spada fuora per dargli un altro colpo, ma la ferita fu 
piccolissima , e di taglio . Ed essendo già concorsi 
molti , si messe tu. fuga seguitato dai cavalli della 
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guardia ; ma avanzandogli per la velocità del suo ca- 1 
vallo, si salvò nel Piemonte: cosa, se all’ardire c alla 
industria fosse stata corrispondente la fortuna, cer- 
tamente accaduta rarissime volte, e forse non mai, 
che un uomo solo avesse a mezzo giorno in sulla stra- 
da pubblica ammazzato un Principe si grande, accom- 
pagnato da tante armi e da tanti soldati , in mezzo 
dello Stato suo, e si fosse fuggito a salvamento. Ri- 
ti rossi il Duca cosi ferito a Monda, uon potendo cre- 
dere che in Milano non fosse congiurazione; dove 
Prospero e il Morone per il medesimo sospetto ave- 
vano fatto subito ritenere il Vescovo di Alessandria 
fratello di Monsignorino , il quale messosi volontaria- 
mente in mano di Prospero sotto la fede sua , ed es- 
sendo esaminato, fu poi mandato prigione nella for- 
tezza di Cremona; essendo varj i giudizj degli uomi- 
ni , se e' fosse stato conscio , o no , di questa cosa . 

Succedette quasi nei giorni medesimi , che Galeaz- 
zo da Birago seguitato da altri fuorusciti dello stato 
di Milano con l'aiuto di alcuni soldati Franzesi, che 
già erano nel paese del Piemonte , fu dal Castellano 
della fortezza di Valenza di nazione Savoiardo intro- 
dotto nella terra: il che inteso da Antonio da Leva, 
il quale con una parte dei cavalli leggieri e dei fanti 
Spaguuoli era in Asti, vi andò subito a campo. Cd 
essendo la terra debole, la quale gl' inimici non ave- 
vano avuto tempo a riparare , piantate le artiglierie , 
la espugnò il secondo giorno, e dipoi battuta la for- 
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l5a3l-‘zza ebbe il medesimo successo; restando nell' una , 
e l’altra espugnazione morti circa quattrocento uomi- 
ni , e molti prigioni, tra i quali Galeazzo capo di que- 
sto moto. 

Passava del continuo i monti l’esercito Franzese, 
dietro al quale aveva destinato passare il Re; ma tur- 
bò il suo consiglio la congiurazione, che venne a lu- 
ce del Duca di Borbone, il quale per la nobiltà del 
sangue regio, per la grandezza dello stato, e per la 
dignità dell’ uilizio del Gran Conestabile , e per la fa- 
ma molto chiara del suo valore, essendo il maggiore 
e più stimato Signore di tutto il regno di Francia, 
non era già più auui innanzi in grazia del Re; e però 
non promosso a quei gladi , nè introdotto a quei se- 
greti, che meritava tanta grandezza; ma si era ag- 
giunto , che la madre del Re , suscitate certe ragioni 
antiche, gli dimandava nel Parlamento di Parigi il 
suo stato ; donde egli poiché vedde non esser posto 
dal Re a questa cosa alcun rimedio, pieno d'indigna- 
zione si era per mezzo di Beuren Gran Cameriere, e 
mollo confidato di Cesare, confederato pochi mesi 
innanzi occultissima mente con Cesare e col Re d’In- 
ghilterra , con patto che, per stabilire le cose con vin- 
colo più fedele, Cesare gli congiugnesse Eleonora sua 
sorella, rimasta per la morte di Emauucllo Re di Por- 
togallo senza marito . 

La esecuzione dei consigli loro era fondata in sul- 
1’ aver destinato il Re Francesco di andare personal- 
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mente alla guerra: nella qual deliberazione perchè i5a3 
perseverasse gli aveva il Re d' Inghilterra artiliziosa- 
mente data speranza di non molestare la Francia per 
quell' anno. Doveva Borbone, subito che il Re avesse 
passali i monti, entrare nella Borgogna con dodicimi- 
la fanti, che occultissimamcnte con i danari di Cesare 
e del Re d'Inghilterra si preparavano; nè dubitava 
per la occasione dell’ assenza del Re, e per la grazia 
universale, che aveva per tutto il reame di Francia, 
dover fare grandissimi progressi. Di quello che si a- 
cquistava, aveva a ritenere per se la Provenza, per- 
mutando il titolo di Conte in titolo di Re di Proven- 
za , la qual Contea appartenersegli per ragioni depen- 
denti dagli Angioini pretendeva: le altre cose tutte 
dovevano pervenire nel Re d’Inghilterra. Però, per 
escusarsi dal seguitare ili Italia il Re, fermatosi a Mo- 
lins terra principale del ducato di Borbone, fingeva 
di essere ammalato. Donde passando il Re, quando 
andava a Lione, al quale era già pervenuto qualche 
leggiere indizio di questo trattato, non dissimulando 
seco di essere stato procurato da altri di mettergli 
questo sospetto, ma potere in lui sopra ogni altra co- 
sa la opinione tante volte sperimentata della sua vir- 
tù, e della sua fede; donde il Duca, ringraziandolo 
eflìcacissiinamente , che con tanta libertà, e sincerità 
di animo avesse parlato seco, e ringraziando Iddio 
che gli avesse conceduto un tal Re, la gravità del qua- 
le non avessero forza di sollevare le accusazioni , e le 
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i5a3 calunnie false, gli aveva promesso che come prima 
fosse libero ( il che per la leggerezza della infermità 
sperava dover esser fra pochissimi giorni ) sudereb- 
be a Lione per accompagnarlo dovunque andasse. Ma 
come il Re fu venuto a Lione, inteso che ai condili 
della Borgogna si accumulavano fanti Tedeschi , e ag- 
giunto questo sospetto agfindizj avuti prima, e all’es- 
scrsi intercette certe lettere , che davano lume più 
chiaro, fece incarcerare San Valerio, Boi si fratello 
della Palissa , il Maestro delle poste, il Vescovo di 
Autun , consrj della congiurazione , e mandò subito il 
Gran Maestro con cinquecento cavalli , e quattromila 
fanti a Molins a prendere Borbone; ma tardi: perchè 
egli già insospettito , e dubitando non fossero guarda- 
ti i passi , era in abito incognito passato occultissima- 
mente nella Franca Contea . 

Per il qual caso tanto importante, deliberò il Re 
non proseguire l'andata sua. E nondimeno, ritenute 
appresso a sè parte dcjle genti preparate alla nuova 
guerra , mandò in Italia Monsignore di Boriivet Am- 
miraglio di Francia con mille ottocento lance , seimi- 
la Svizzeri, duemila Grigioni , duemila Vailesi , seimi- 
la fanti Tedeschi , dodicimila Franzesi, e tremila Ita- 
liani . Col quale esercito passato i monti , e accostato- 
si ai confini dello stato di Milano, fece dimostrazione 
di volere dirizzarsi a Novara ; per lo che quella città 
non munita nè di soldati, nè di ripari a sufficienza, 
si arrendè con licenza del Duca di Milano, ritenendo- 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMOQU JNTO 1 83 
si per lui la fortezza: il medesimo, e per la medesi- i 52 Ì 
ma cagione fece Vigevane , donde tutta la regione, 
die è di là dal liurne del Tesino, pervenne in potestà 
dei Franzesi . 

Non aveva creduto Prospero Colonna , già implica- 
to in lunga infermità, che il Re di Francia, essendosi 
confederati contro a lui i Veneziani, e dipoi venuta a 
luce la congiurazione del Duca di Borbone, perseve- 
rasse nella deliberazione di assaltare per quell’ anno 
il ducato di Milano; perciò non aveva con la diligen- 
za, e celerità conveniente raccolti i soldati alloggiati 
in varj luoghi, nè fatto i provvedimenti necessari a 
tanto movimento. Ora, approssimandosi gl'inimici, 
chiamava con sollecitudine le genti, intento tutto a 
proibire il passo del Tesino , il che ( non si riducendo 
alla memoria quel che al fiume dell' Adda era succe- 
duto a lui contro a Lautrech } si prometteva con tan- 
ta confidenza di poter fare , che di riordinare i bastio- 
ni e i ripari dei borghi di Milano (dei quali la mag- 
gior parte, non essendo stati attesi, erano quasi per 
terra) non poneva alcuna sollecitudine. Congregava 
l'esercito in sul fiume tra Biagrassa , Bufaloro e Tur- 
bico, sito comodo a quell' effetto , e opportuno anco- 
ra a Pavia e a Milano. 

Ma i Franzesi, che erano venuti a Vigevane, aven- 
do trovate le acque del fiume più basse, che non era 
stata la opinione di Prospero , cominciarono a passa- 
re parte a guazzo, parte per barche quattro miglia 
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l5a3 lontano dal campo Imperiale, pittato anche un ponte 
per le artiglierie in luogo, dove non trovarono nè 
guardia, nè ostacolo alcuno. Però Prospero, mutati 
per questo inopinato accidente necessariamente tutti 
i consigli della guerra , mandò subito Antonio da Leva 
con ccuto uomini d’arme , e tremila fanti alla guardia 
di Pavia; egli col resto dell’esercito si ritirò in Milano, 
dove fatto consiglio con i Capitani , tutti vennero con- 
cordemente in questa sentenza: non essere possibile, 
se i Frauzesi si accostavano senza indugio , difendere 
Milano, perchè i bastioni e ripari dei borghi, strac- 
curati dopo l'ultima guerra, erano la maggior parte 
caduti per terra ; e la troppo confidenza , che aveva 
avuto Prospero di difendere il passo del Tesino, era 
stato cagione che non si fosse data opera a rassettar- 
gli; nè era possibile condurgli se non in spazio di tre 
giorni in grado da potergli difèndere: doversi fare de- 
liberazione aspettante all'un caso, e l'altro; far lavo- 
rare con somma sollecitudine ai ripari, e nondimeno 
stare preparati a partirsi (se i Franzesi venissero il 
primo, il secondo, e il terzo giorno) per ritirarsi in 
Como, se venivano per la via di Pavia; se per il cam- 
mino di Como, andare a Pavia. 

Ma il fato avverso ai Franzesi, ottenebrando, come 
altre volte aveva fatto, V intelletto loro, non permesse 
che usassero cosi fortunata occasione, perchè, o per 
negligenza , o per raccòrrò tutto l’ esercito , del (juale 
non piccola parte era rimasta indietro, soprastettero 
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tre giorni in sul fiume del Tesino, donde dipoi uni- i5a3 
tisi tutti insieme, tra Milano, Pavia e Hi nasco , ven- 
nero a San Cristofauo a un miglio presso a Milano tra 
porta Ticinese e porta Romana , e avendo fatte le 
spianate, e passata l’ artiglieria nell'avanguardia, fe- 
cero dimostrazione di voler combattere la terra. E 
nondimeno, non tentato altro, fermarono in quel luo- 
go l’alloggiamento, dal quale levatisi pochi giorni poi 
alloggiarono alla Radia di Chiaravalle, donde guasta- 
rono le molina, c tolsero l'acqua a Milano, pensando 
più ad assediarlo, che ad assaltarlo, perchè erano al- 
lora in Milano, oltre alla moltitudine abbondantissi- 
ma di arme, e con la consueta disposizione contro al 
nome del Re di Francia , cirra ottocento uomini d'ar- 
me, ottocento cavalli leggieri, quattromila fanti Spa- 
gnuoli, seimila cinquecento Tedeschi, e tremila Ita- 
liani . 

In questo stato delle cose passò all'altra vita il quar- 
todecimo giorno di Settembre il Pontefice Adriano , 
non senza incomodo dei Collegati, al favore dei quali 
mancava, oltre all’autorità Pontificale, la contribu- 
zione pecuniaria , alla quale per i capitoli della con- 
federazione era tenuto. Mori, lasciato di sè, o per la 
brevità del tempo, che regnò, o per essere inesperto 
delle cose, piccolo, concetto ; e con piacere inestima- 
bile di tutta la Corte desiderosa vedere un Italiano, 
o almanco nutrito in Italia, in quella Sedia. Per la 
morte del Pontefice, cominciarono a perturbarsi le 
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l'5a3 terre della Chiesa, nelle quali innanzi all’ infermità 
sua , erano cominciate a dimostrarsi piccole faville di 
futuro incendio, atto ad ampliarsi vivente lui, se par- 
te per caso, parte per altrui diligenza non vi fosse sta- 
to ovviato; perchè avendo il Collegio dei Cardinali , 
innanzi che il Pontefice (lassasse in Italia, commessa 
ad Alberto Pio la custodia di Reggio e di Rubiera, si 
tenevano ancora da lui le fortezze di quei luoghi, aven- 
do con varj colori , e diverse scuse, e per la occasio- 
ne della poca esperienza di Adriano , schernito molti • 
mesi la instanza fatta da lui che gliene restituisse; era 
oltre a questo stato trattato da lui , che subito che ap- 
parisse il principio della guerra, Renzo da Ceri, se- 
guitato da alcuni cavalli e molti fanti , si fermasse in 
Rubiera per correre con la opportunità di quel luogo 
la strada Romana tra Modana c Reggio, ad effetto di 
impedire i danari, e gli spacci, che da Roma, Napo- 
li , e Firenze andavano a Milano , e procedere secon- 
do la occasione a maggiori imprese. Ma avendo Fran- 
cesco Guicciardini, Governatore di quella città, pre- 
sentito a buon'ora questo disegno , e dimostrato- al 
Pontefice a che lini .tendessero le mansuete parole 
e’ preghi di. Alberto, e il pericolo in che incorrerebbe 
tutto lo stato Ecclesiastico da quella parte, aveva tan- 
to operato , che il Papa sdegnatole con minacce e di- 
mostrazioni di volere usare la forza , aveva costretto 
Alberto a restituirgliene; il quale, non essendo ancora 
le cose Franzesi tanto innanzi, non aveva avuto ardi- 
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re di opporsegli. Ma avendo dipoi i Pii ricuperato la i5a3 
terra di Carpi, Prospero desideroso di acquistarla , 
fu autore che in nome della Lega si conducesse flui- 
rlo Rangonc con cento uomini d’arme , cento cavalli 
leggieri e mille fanti , e che si ordinasse che mille 
fanti Spagnuoli , che il Duca di Sessa aveva soldati a 
Roma perchè andassero ad unirsi con gli altri a Mila- 
no, si fermassero per la medesima cagione a Modana. 

Le quali cose mentre si preparavano, Renzo da Ce- 
ri , a cui per la sua autorità, e per la speranza del 
predare concorrevano molti cavalli e fanti , cominciò 
a correre la strada , e a perturbare tutto il paese . As- 
saltò anche ( già morto il Pontefice) una notte all’itn- 
provviso con duemila fanti la terra di Rubiera ; ma 
difendendola gli uomini francamente , ed essendo 
molto difficile il pigliarla di assalto, non la ottenne; 
ove fu preso Tristano Corso, uno dei Capitani dei 
suoi fanti: le quali forze raccolte per diverse cagioni 
in questi luoghi , dettero occasione a cose maggiori . 
Perchè, morto il Pontefice, il Duca di Ferrara strac- 
co dalle speranze che gli erano state date della resti- 
tuzione di quelle terre, e considerando per l’assolu- 
zione ottenuta da Adriano essere manco difficile otte- 
nere la venia delle cose tolte , che la restituzione del- 
le perdute, e persuadendosi quel medesimo, che co- 
munemente si credeva per tutti, che, per le discor- 
die dei Cardinali cresciute continuamente dopo la 
morte di Leone, avesse a differirsi molto la elezione 
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i 52 ' 3 t!cl Pontefice futuro, deliberò di attendere alla ricu- 
perazione di Modana e di Reggio, alla qual cosa, oltre 
le altre opportunità, lo invitava la comodità di unire 
a sé Renzo da Ceri, che già aveva congregati dugen- 
to cavalli e piu di duemila fanti. Però il Duca, solda- 
ti tremila fanti, e mandati a Renzo tremila ducati, si 
mosse verso Modana, nella qual città non era altro 
presidio, che il Conte Guido Rangone con le genti, 
con le quali era stato condotto dalla Lega : e benché 
nel popolo fosse esoso il dominio della Casa da Este, 
nondimeno, essendo le mura deboli, e fabbricate sen- 
za fianchi al modo antico, ripiene le fosse, nè fattavi 
già molto tempo alcuna riparazione, pareva bisognas- 
se maggior presidio. Però per il Governatore, c per 
il Conte, che, deposte alcune dissensioni state tra lo- 
ro, procedevano unitamente, si faceva estrema dili- 
genza , perchè secondo la deliberazione fatta prima , 
entrassero in Modana i fanti Spagnuoli, i quali arri- 
vati già in Toscana camminavano lentamente, facen- 
do varie ed ambigue ris|>oste circa al volere fermarsi 
in Modana, o andare innanzi; pure con molti preghi 
furono coutenti finalmente di entrarvi. I-a qual cosa 
intesa dal Duca di Ferrara , che con dugento uomini 
di arme, quattrocento cavalli leggieri e tremila fanti 
era venuto al Finale, lo ritenne quasi dal procedere 
più oltre: pure, non essendo la cosa intera , e speran- 
do potergli almeno con la unione di Renzo da Ceri 
succedere di ottenere Reggio, non disperando anco- 
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ra , che per la diflìcultà dei pagamenti, avesse a na- 1 
scere nei fanti degl' inimici qualche disordine, delibe- 
rò di andare innanzi . 

Nè erano queste speranze eoncepute leggiermente; 
perchè, non facendo il Collegio dei Cardinali, a cui il 
Governatore aveva con celerità significato i pericoli 
imminenti , provvedimento alcuno, anzi non che altro 
non rispondendo ai messi, e alle lettere ricevute, nou 
vi era facultà di potere con i danari pubblici pagare 
i soldati (e per sorte era venuto il giorno, che gli 
Spaglinoli dovevano ricevere lo stipendio del secondo 
mese ) e quando pure si pagassero tutti , niuna spe- 
ranza vi era di snidarne maggior numero: dividendo 
questi tra Modana e Reggio, niuna delle due città ri- 
maneva sicura, nè erano in Reggio soldati; c la di- 
sposizione del popolo diversa da quella dei Modanesi. 

Nelle quali difficoltà, avendo il Governatore, e il 
Conte Guido deliberato di conservare Modana prin- 
cipalmente, come terra più importante per la vicinità 
«li Bologna , più congiunta con lo stato della Chiesa , 
e ove più facilmente potevano condursi i soccorsi, e 
i provvedimenti , mandarono a Reggio cinquecento 
fanti sotto Vincenzio Maiato Bolognese, soldato del 
Conte Guido; al quale commessero che, non si po- 
tendo difendere la terra , si ritirasse nella cittadella , 
la quale perchè speravano che si difendesse almeno 
per qualche giorno, mandarono danari a Giovani ba- 
tista Smeraldo da Parma Castellano, perchè chiamas- 
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i 5 a 3 se trecento fanti , e pregarono, benché invano, la Co- 
munità di Reggio, che trattandosi non meno della si- 
curtà loro, che dello stato della Chiesa, prestassero 
alcuna quantità di danari per soldarne altri fanti . Al 
pericolo di Modana non potendo per mancamento di 
danari provvedere altrimenti il Governatore, convo- 
cati molti cittadini, espose loro, le cose essere ridot- 
te in grado, che non si pagando i fanti Spagnuoli, 
nè avendo danari per provvedere a molte altre spese, 
era necessario lasciare cadere la' terra nelle mani del 
Duca di Ferrara; la quale, se vi fosse la provvisione 
dei danari, si difenderebbe: nè essere altro modo di 
provvederne se essi medesimi non soccorrevano al bi- 
sogno presente , perchè si rendeva certo , che a quel- 
lo che occorresse per l'avvenire, o il nuovo Pontefice, 
o il Collegio dei Cardinali provvederebbe . Non esse- 
re in quella congregazione alcuno che non avesse pro- 
vato il dominio del Duca di Ferrara , e quello della 
Chiesa; però quale dei due fosse più amabile, o più 
acerbo , essere superfluo il dimostrarlo con gli argo- 
menti , o col discorso delle ragioni a coloro, ai quali 
lo aveva insegnato la memoria : pregargli solamente 
che non gli movesse quella piccola quantità di dana- 
ri, che si dimandava loro in prestanza, perchè que- 
sto, e quanto all’ interesse pubblico, e quanto alla uti- 
lità dei privati, era cosa di piccolissima considerazio- 
ne a comparazione dell’interesse di avere un Signo- 
re, che più loro satisfacesse. 
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Le quali parole ricevute volentieri negli auimi di 1 
quegli, che av.evano la medesima inclinazione, prov- 
vedderp con distribuzione fatta tra loro medesimi il 
medesimo giorno a cinquemila ducati, con i quali aven- 
do pagati gli Spagnuoli, e fatto altri provvedimenti, 
niuno timore avevano delle armi del Duca di Ferra- 
ra, il quale, non presumendo delle forze proprie piu 
che si convenisse, lasciato Modana a mano sinistra, 
ed essendosi unito seco nel cammino Renzo da Ceri , 
si accostò a Reggio, la qual città subitamente faccet- 
tò: e il giorno seguente il Castellano, aspettati pochi 
colpi di artiglieria, gli dette la cittadella, allegando 
per sua giustificazione, che Vincenzo Maialo chiama- 
to da lui aveva ricusato di entrarvi, e che i danari 
mandatigli dal Governatore gli erano stati tolti ap- 
presso a Parma , ove aveva mandato per soldare i fan- 
ti . Dal Duca, come prima ebbe ottenuto Reggio, si par- 
ti Renzo da Ceri chiamato dall'Ammiraglio di Frali- 
eia, onde rimasto con pochi fanti, poiché per alcuni 
giorni fu dimorato in sul fiume della Secchia , pose il 
campo alla terra di Rubiera , alla custodia della quale 
era stato deputato dal Conte Guido il Vecchio da Co- 
viano con dugento fanti: nè aveva il Duca se non pic- 
cola speranza di ottenerla , perchè il castello è picco- 
lo, e molto munito per la larghezza, e profondità del- 
le tosse , e perchè alle mura , che lo circondano , si 
unisce per tutto un terrato grande. E nondimeno, 
avendo il giorno seguente cominciato a battere con 
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i5a3 l’artiglieria il muro contiguo alla porta, il Capitano 
dei fanti, o segretamente convenuto _ o spaventato 
perchè già gli uomini del castello cominciavano a sol- 
levarsi, gittatosi dalle mura, si appresentò innanzi al 
Duca , ponendo in arbitrio suo la terra , e se stesso . 
11 quale entrato subito nella terra , accostate le arti- 
glierie alla rocca, spaventò in modo il Castellano, che 
si diceva Tito Tagliaferro da Parma , che benché la 
rocca fosse forte, e suflicieutemente provveduta di 
uomini , di artiglierie , e (li tutte le cose necessarie , 
non aspettato pure un colpo di artiglieria , la dette in- 
nanzi alla notte. La quale ricevuta, il Duca fermò 
l'esercito, sperando che per la vacazione lunga della 
Sedia si avessero a dissolvere i fanti , che erano in 
Modana , e nutrendosi nel tempo medesimo , come di 
sotto si dirà, di speranza d'altre cose. 

lu questo tempo Bonivetto, disperato di potere per 
forza prendere Milano, alloggiato a San Cristofano 
tra le porte Ticinese e Romana, luogo circondato da 
acque e da fossi, occupata Monda , aveva mandato 
Monsignore di Baiardo , e con lui Federigo da Bozzo- 
le con trecento lance e ottomila fanti a prendere Lo- 
di ; ove con cinquecento cavalli e cinquecento fanti 
della condotta, che aveva dalla Chiesa c dai Fioren- 
tini, era venuto il Marchese di Mantova, il quale te- 
mendo di sè medesimo si ritirò a Pontevico, e la città 
abbandonata ricevette dentro i Franzesi. Preso Lodi, 
Federigo, gittato il ponte in sull’ Adda, passò con 
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quelle genti medesime nel Cremonese per soccorrere i5a3 
il castello di Cremona , il quale stretto dalla fame, 
non sapendo quegli che vi erano dentro che in Italia 
fosse passato l’esercito del Re, si erano in quei me- 
desimi giorni , che l’Ammiraglio si appropinquò a Mi- 
lano, convenuti di arrendersi se per tutto il giorno 
vigesiinosesto di Settembre nou fossero soccorsi . Ac- 
costassi senza diflicultà Federigo al castello , e poiché 

10 ebbe rinfrescato di vettovaglie , e di altri bisogni , 
deliberò di assaltare la terra, confidandosi nell’ avervi 
Prospero Colonna lasciato piccolo presidio , benché 

11 Marchese di Mantova vi avesse per questo timore 
mandato cento uomini d’arme, cento cavalli leggieri 
e quattrocento fanti. Ma non gli parendo poter en- 
trare nella città dalla banda del castello per le gagliar- 
de munizioni fatte da quei di dentro, che dividevano 
la città dal castello, si risolvè, girando dalla man de- 
stra, battere la muraglia, dove era pio debole. Bat- 
tuto che ebbe Federigo con le artiglierie le mura, 
dette la battaglia in vano, e dipoi, fatta con le artiglie- 
rie maggiore rovina, dette un’altra battaglia, ma col 
successo medesimo; onde si ridusse a San Martino 
aspettando Renzo da Ceri, che con dugento cavalli e 
duemila fanti veniva del Reggiano: il quale come fu 
venuto, ritornati alle mura le batterono per molte ore 
con gran progresso, ma impediti da grandissime piog- 
gie, e conoscendo poter diffìcilmente ottenere la vit- 
toria, non tentarono più oltre. Mei qual di Mercurio 

t. vi. >s 
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i5a3con i cavalli leggieri dei Veneziani, le genti dei qua- 
li si univano a Pontevico, passato l'Oglio, corse disi- 
no ai loro alloggiamenti* 

Tentate queste cose in vano, e avendo nell'esercito 
strettezza di vettovaglie, e risolvendosi i fanti condot- 
ti da Renzo, perchè uon avevano ricevuti altri dana- 
ri, che quegli che aveva dati a Renzo il Duca di Fer- 
rara, partitisi da Cremona andarono a campo a Son- 
zino, ma con evento non dissimile: saccheggiarono 
dipoi la terra di Caravaggio, ove dimorarono alcuni 
giorni . Dalla quale dimora nasceva o scusa , o impe- 
dimento al Senato Veneziano di non mandare a Mila- 
no gli aiuti, ai quali erano tenuti: perchè, scusata la 
leutczza del raccorre le genti per la credenza stata co- 
mune ai Capitani Cesarei , che per la separazione lo- 
ro dal Re di Francia, i Franzcsi quell'anno non pas- 
serebbero , affermavano di mandargli come prima 
quegli , che erano nel Cremonese , avessero ripassato 
il fiume dell'Adda. In questo stato delle cose, diffi- 
dando ciascuna delle parti di porre con celerità Bne 
alla guerra, niuno tentava di mettere in pericolo la 
somma delle cose. L'Ammiraglio, non pensando alla 
espugnazione di Milano, aveva collocata la speranza, 
o che gl'inimici si avessero a dissolvere per manca- 
mento di danari, o che fossero costretti per carestia 
di vettovaglie abbandonare Milano; ove con tutto fos- 
se copia di frumento , nondimeno in tanto popolosa 
città la moltitudine di coloro , che se ne avevano a 


Digitized by Google 


11VRO DECIMOQDPTO IqS 

nutrire, era quasi innumerabile: ed avendo egli leva- i5a3 
te le acque, e impediti i molini, vi era difticultà gran- 
de di macinare. Per questa cagione, richiamate le gen- 
ti della Ghiaradadda, le fece fermare tra Monda e Mi- 
lano, acciocché i Milanesi , i quali erano privati delle 
vettovaglie, che solevano concorrere per le strade di 
Lodi e di Pavia , rimanessero privati eziandio di quel- 
le, che solevano ricevere dal monte di Brianza . Ma 
non bastavano queste cose a fare l' effetto desiderato 
dall’ Ammiraglio. 

Da altra parte, per consiglio di Prospero Colonna, 
con tutto che avesse oppresso il corpo da grave infer- 
mità, nè meno affaticato l’animo ( non potendo tolle- 
rare, per la cupidità di conservarsi il primo luogo, 
la venuta del Viceré di Napoli ) si faceva diligenza per 
interrompere le vettovaglie agl’inimici, le quali veni- 
vano dalla parte di là dal fiume del Tesino: perchè 
la fortezza del sito , nel quale alloggiavano , non la- 
sciava speranza alcuna di cacciargli con le armi. Per- 
ciò procurò Prospero che in Pavia entrasse il Mar- 
chese di Mantova: per la venuta del quale i Franzesi, 
temendo del ponte loro, gittarono un altro (tonte a 
Torligo, distante da Pavia venticinque miglia. Solle- 
citava oltre a questo Vitello, che con la compagnia 
delle genti d’arme, che aveva dai Fiorentini ( i quali 
nel principio della guerra lo avevano mandato a Ge- 
nova ) e con tremila fanti pagati dai Genovesi aveva 
occupato, eccetto Alessandria, tutto il paese di là dal 



J96 LIBRO DEC 1 MOQU ISTO 

i5a3 Po, passasse il fiume per turbare le vettovaglie, che 
della Lomellioa ai Frauzcsi si couducevano . Ma que- 
sto non consenti il Doge di Genova, temendo alle co- 
se proprie per la propinquità dell’Arcivescovo Frego- 
so, il quale era in Alessaudria . E perchè i Venezia- 
ni, le genti dei quali avevano [lassato l’Oglio, ricusa- 
vano per il pericolo di Bergamo passare Adda, men- 
tre che quella parte dei Franzesi , che era partita da 
Caravaggio, dimorava appresso a Monda, Prospero 
ottenne che a Trezzo mandassero quattrocento caval- 
li leggieri e cinquecento fanti per impedire le vetto- 
vaglie, con le quali si sostentavano. 

Alle quali cose mentre che da ciascuna delle parti 
si attende, non si faceva altre azioni di guerra, che 
battaglie leggieri, prede, e scorrerie, nelle quali qua- 
si sempre rimanevano inferiori i Franzesi, e talvol- 
ta con danno memorabile: conciosiacosachè essendo 
uscito per fare scorta alle vettovaglie, che venivano 
a Milano da Trezzo, Giovanni dei Medici con dugen- 
to uomini d’arme e trecento cavalli leggieri e mille 
fanti, incontratosi in ottanta lance Franzesi (la mag- 
gior parte della compagnia di Bernabò Visconte ) e 
messosi a seguitargli, c poi astutamente ritirandosi, 
gli condusse in una imboscata fatta da sè di cinque- 
cento scoppietticri , e rottigli con poca difllcultà , ne 
ammazzò, e prese la maggior parte. Similmente in 
un'altra battaglia Zucchero Borgognone roppe sessan- 
ta uomini d’arme della compagnia del Grande Scu- 
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diere. Assaltarono ancora più volte i fanti Spagnuoli l5a3 
i lauti Franzesi, che erano a guardia delle trincee, 
che si facevano per andare coperti inaino ai ripari , c 
ne ammazzarono non piccolo numero. E nel tempo 
medesimo Paolo Luzzasco, che con ceuto cinquanta 
cavalli leggieri era rimasto a Pizzichittone, scorrendo 
per tutto il paese circostante, dava molestia gravissi- 
ma a quegli che erano in Cremona. 

Nè succedevano all’Ammiraglio più felicemente le 
insidie, che le altre cose. Perchè, essendosi occulta- 
mente convenuto con Morgante da Parma , uno dei 
capi di squadra di Giovanni dei Medici (essendone 
solamente conscio Giannicolo dei Lanzi, uno dei suoi 
cavalli leggieri , e quattro altri ) che come prima gli 
toccasse la guardia del bastione di una porta, il quale 
usciva fuora dei ripari , vi ricevesse dentro le sue gen- 
ti, accadde la notte destinata , che Morgante ( paren- 
dogli avere bisogno ad eseguire tal cosa di più com- 
pagni ) lo conferì con un altro dei suoi; il quale, si- 
mulando di consentire a questa perfìdia , lo consigliò 
che andasse a comandare in uome di Prospero Colon- 
na alle sentinelle , che sentendo cosa alcuna non si 
movessero, acciocché non impedissero l’uomo, il qua- 
le manderebbe a chiamare i soldati del campo, che 
dovevano venire al bastione; perchè l’Ammiraglio ave- 
va la notte medesima accostati da quella parte cinque- 
mila fanti, perchè stessero preparati quando riceve- 
vano il segno del muoversi , e messo in arme tutto 
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l5a3 l'esercito. Ma mentre che Morgante va a dare quest'or- 
dine, l’altro corse subitamente a rivelare la cosa a 
Giovanni dei Medici; dal quale, andato al bastione, 
presi i conscj, ed esaminati, furono, secondo il costu- 
me della giustizia militare, passati per le picche. 

Ma già pareva che da ogni parte cominciassero a de- 
clinare le cose dei Franzesi; perchè per la fertilità del 
paese circostante a Milano, e per avere con i molini 
domestici sollevata la didìcultà del macinato, dimi- 
nuiva del continuo la speranza che in quella città aves- 
sero a mancare le vettovaglie, e per gli spessi danni 
ricevuti intorno a Milano si credeva che avessero per- 
duti tra utili e inutili mille cinquecento cavalli ; onde 
spaventati non uscivano degli alloggiamenti se non per 
la necessità di fare la scorta alle vettovaglie, ed ai sac- 
comanni, e sempre molto grossi. La infamia della qua- 
le viltà {'Ammiraglio convertendo in gloria sua usava 
dire che non governava la guerra secondo l’impeto 
degli altri Capitani Franzesi, ma con la moderazione e 
maturità Italiana: e nondimeno qualunque volta, o ca- 
valli, o fanti di loro si riscontravano con gl' inimici, 
dimostravano prontezza molto maggiore a fuggirebbe 
a resistere. Assicurati adunque i Capitani di Cesare dal 
timore delle anni , e della fame, anzi sperando di met- 
tere in difficultà delle yettovaglie gl’inimici, niuna 
cosa più gli tormentava che il mancamento dei dana- 
ri ; senza i quali era malagevole nutrire i soldati in 
Milano, ma quasi impossibile menargli, quando così 
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ricercassero le occorrenze della guerra, fuora . Alla i 52'3 
quale difficoltà cercando di provvedere per molte vie, 
ina tra le altre Prospero , consentendogli occultamen- 
te il Viceré di Napoli, e il Duca di Sessa , aveva qua- 
si subito dopo la morte del Pontefice cominciato a 
trattare col Duca di Ferrara, il quale ( ricusato molte 
offerte fattegli dall’ Ammiraglio, perchè ottenuto che 
ebbe Reggio andasse alla espugnazione di Cremona ) 
convenne filialmente con Prospero che, ricuperando 
per opera sua Modana , pagasse incontinente trenta- 
mila ducati, e ventimila altri fra due mesi. La cosa 
pareva facile ad eseguire, perchè comandando Pro- 
spero al Conte Guido Rangone soldato della Lega, ed 
ai fanti Spagnuoli che si partissero di Modana, niu- 
no rimedio era che quella città abbandonata non in- 
clinasse subito il collo al Duca. E movevano Prospe- 
ro con maggior ardire a questa cosa, oltre alla causa 
pubblica, le cupidità private, l’amicizia con Alfonso 
da Este, il desiderio comune a tutti i Baroni Romani 
di deprimere la grandezza dei Pontefici , e la speran- 
za che , alienate Modana e Reggio dalla Chiesa , Par- 
ma e Piacenza più agevolmente al Duca di Milano 
pervenissero. La qual cosa mentre che segretissima- 
mente si trattava , pervenuta agli orecchi del Conte 
Guido, e da lui manifestata al Guicciardino, conobbe 
non potersi in alcun modo interrompere , se non si 
persuadeva ai Capitani Spagnuoli ( i quali bene trat- 
tati e largamente pagati stavano volentieri in quella 
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5a3 città ) che, allogando non esser sottoposti all’ autorità 
di Prospero Colonna insino a tanto non fossero per- 
venuti all’esercito, ricusassero di partirsi da Modana, 
se non per comandamento del Duca di Sessa, per il 
cui comandamento entrati vi erano; con saputa del 
quale benché il Governatore tenesse per certo trattar- 
si questa cosa , si persuadeva che essendo Oratore di 
Cesare a Roma , e reclamando il Collegio , non sola- 
mente si vergognerebbe a dare tale commissione, ma 
non potrebbe negare , alla richiesta dei Cardinali , di 
comandare apertamente il contrario. 

E succedette la cosa appunto secondo il disegno. 
Perchè quando Prospero mandò a comandare al Con- 
te Guido e agli Spagnuoli che andassero per le neces- 
sità della guerra a Milano, il Conte si scusò con mol- 
te ragioni , allegando esser suddito della Chiesa , e Mo- 
danese, e i Capitani Spagnuoli, persuasi da lui e dal 
Governatore, risposero a niun altro, che al Duca di 
Sessa, dovere in tal cosa obbedire. Le quali cose si- 
gnificate dal Governatore al Collegio dei Cardinali, 
chiamato subito al Conclave il Duca di Sessa, egli non 
volendo rendere sospetto sé , c per conseguente Cesa- 
re, non potette negare di non comandare per sue let- 
tere a quei Capitani che non partissero . Arni , come 
spesso succedono le cose contrarie ai pensieri degli 
uomini , ne succedette che , leggendosi nel Collegio 
certe lettere di Prospero intercette dal Governatore, 
per le quali si palesava tutto il progresso della cosa , 
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i Cardinali aderenti al Re di Francia ( per la opposi- i5a3 
rione dei quali si diflicultavano prima le provvisioni 
dei danari , che per opera Jel Cardinale dei Medici si 
erano cominciati a mandare a Modana ) conoscendo 
esser pernicioso al Re che tal cosa avesse effetto , di- 
ventarono apertamente fautori che a Modana si man- 
dassero danari; e il simigliatile fece il Cardinale Co- 
lonna, per dimostrare agli altri di anteporre ad ogni 
altro rispetto la utilità della Sedia Apostolica. La qua- 
le diligenza benché fosse bastata a differire la esecu- 
zione delle convenzioni fatte con Alfonso da Este ; 
nondimeno, non essendo perciò rimosso il fondamen- 
to di questi pensieri, avevano in animo che il Viceré 
di Napoli (il quale, benché camminando lentamente, 
veniva a Milano con quattrocento lance e duemila fan- 
ti ) quando passava da Modana ne levasse i fanti Spa- 
gtruoli. Ma a Milano in questi tempi medesimi augu- 
inentò la copia delle vettovaglie; perchè, temendo 
l'Ammiraglio che dai soldati che erano in Pavia non 
fosse occupato il ponte fatto da lui in sul Tesino, per 
il quale venivano all’esercito le cose necessarie, ri- 
mosse l’esercito minore ila Moncia per mandare alla 
custodia del ponte tremila fanti; degli altri una parte 
chiamò a sé; gli altri distribuì parte in Marignano, 
parte a Biagrassa vicina al ponte; onde agli Imperia- 
li , ricuperata Moncia , perveniva più copiosamente la 
facultà del cibarsi . 

Era in questo tempo nell’esercito Franzese ( l’allog- 

T. l'i. »« 
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i5a'j giainento fortissimo del quale si distendeva dalla Ba- 
dia di Cliiaravalle disino alla strada di Pavia, acco- 
standosi da quella strada ^ Milano per uno spatio di 
un tiro di artiglieria ) ottocento cavalli leggieri , seimi- 
la Svizzeri, duemila fanti Italiani, diecimila tra Gua- 
sconi e Frantesi: avevano al ponte del Tesino mille 
fauti Tedeschi, mille Italiani; il medesimo numero a 
Biagrassa, ove era Renzo da Ceri; in Novara dugento 
lance; tra in Alessandria e in Lodi duemila fauti. In 
Milano erano ottocento lance, ottocento cavalli leg- 
gieri, cinquemila fanti Spagnuoli , seimila fanti Tede- 
schi e quattromila Italiani; oltre alla moltitudine del 
popolo ardentissima con l’animo, e con le opere con- 
tro ai Frantesi: in Pavia il Marchese di Mantova con 
cinquecento lance, seicento cavalli leggieri, duemila 
fauti Spagnuoli e tremila Italiani: a Castelnuovo di 
Tortonese erano con Vitello tremila fanti , benché po- 
co dipoi essendo passate alcune geuti Frantesi verso 
Alessandria, si ritirò a Scrravalle per timore che non 
gli fosse impedita la facultà di ritornarsi a Genova; e 
i Veneziani avevano seicento uomini d’ arine, cinque- 
cento cavalli leggieri e cinquemila fanti , dei quali 
mandarono mille fanti a Milano a richiesta di Prospe- 
ro desideroso di servirsi della fama de’ loro aiuti, e 
poco dipoi un'altra parte a Cremona per sospetto di 
un trattato. 

Finalmente l'Ammiraglio, costretto dalla diflìcultà 
delle vettovaglie, dai tempi freddissimi, e nevi gruu- 
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dissime, e dalla instanza e protesti, che gli facevano i5a3 
gli Svizzeri , perchè non volevano tollerare più tante 
incomodità, deliberò di discostarsi da Milano; ma in- 
nanzi pubblicasse il suo consiglio procurò che Galeaz- 
zo Visconte dimandasse facilità di andare a vedere 
Madonna Chiara, famosa per la forma egregia del cor- 
po, ma molto più per il sommo amore, che gli porta- 
va Prospero Colonna. Entrato in Milano, introdusse 
ragionamenti di tregua, per i quali convennero insie- 
me il giorno seguente a lato ai ripari Alarcone, Pao- 
lo Vettori Commissario Fiorentino, e Girolamo Mo- 
rone, e per f Ammiraglio Galeazzo Visconte, ed il 
Generale di Normandia ; i quali proposero che si so- 
spendessero le armi per tutto Maggio , obbligandosi 
a distribuire l’esercito per le terre, ed avrebbero alla 
fine consentito di ridursi tutti di là dal Tesino: ma 
dannando i Capitani di Cesare l’ interrompere con la 
tregua la speranza , che avevano della vittoria , rispo- 
sero non potere deliberare cos'alcuna senza la volon- 
tà del Viceré: onde l’ Ammiraglio, due giorni poi, 
mosse innanzi all’ aurora verso la riva del Tesino le 
artiglierie , seguitò come fu chiaro il giorno con tutto 
l'esercito, procedendo con tale ordine, che pareva 
non ricusasse di combattere. T,a qual cosa come fu 
veduta nella città , non solo i soldati ed il popolo chie- 
devano con altissime voci di essere menati ad assal- 
targli, ma i Capitani e gli uomini di maggiore auto- 
rità facevano instanza appresso a Prospero Colonna 
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i5a3 del medesimo, dimostrandogli la facilità della vitto- 
ria, perchè nè di forze si riputavano inferiori agl’ini- 
mici , e di animo sarebbero molto superiori, non po- 
tendo essere che la ritirata non avesse messo timidi- 
tà grande nella maggior parte di quell'esercito; della 
quale molti fanti Italiani, che alla ora medesima se 
ne partivano, riferivano il medesimo. Ricordavaugli 
la gloria infinita, la perpetuazione eterna del nome 
suo , se tante vittorie già acquistate confermasse con 
questa ultima gloria e trionfo. 

Ma nell’animo di Prospero era sempre fisso di fug- 
gire quanto poteva di sottomettersi all'arbitrio della 
Fortuna ( e perciò immobile nella sua sentenza , non 
altrimenti che uno edifizio solidissimo al soffiare dei 
venti), rispondendo: non essere uffizio di savio Ca- 
pita no lasciarsi muovere dalle voci popolari : non me- 
nare i soldati suoi ad assaltare gl' inimici , quando 
niun altra speranza restava loro, che difendersi: assai 
essersi vinto, assai gloria acquistata, avendo senza 
pericolo, e senza sangue costretto gl’inimici a partir-* 
si; nè dovere essere infinita la cupidità degli uomini, 
e potere ciascun facilmente conoscere , che , senza 
comparazione, maggiore sarebbe la perdita se le co- 
se succedessero sinistramente, che il guadagno se le 
succedessero prosperamente: avere sempre con que- 
ste arti condotte a onorato fine le cose sue , sempre 
per esperienza conosciuto più nuocere ai Capitani la 
infamia della temerità , che giovargli la gloria della 
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vittoria; perchè in parte di quella non veniva alcuno i5a3 
(tutta e intera si attribuiva al Capitano), ma la lau- 
de dei successi prosperi della guerra, almeno secon- 
do la opinione degli uomini, comunicarsi a molti: non 
volere quando era già vicino alla morte andare dietro 
a nuovi consigli, e abbandonare quegli, i quali se- 
guitati da lui per tutta la vita passata, gli avevano 
dato gloria, utilità, e grandezza. 

Dirisersi i Franzesi in due parti; l’Ammiraglio con 
la parte maggiore si fermò a Biagrassa , terra distan- 
te da Milano quattordici miglia ; gli altri mandò a Ro- 
sa distante da Milano sette miglia. 
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CAPITOTI) TERZO 

Il Cardinal de' Medici è crealo Pontefice, c prende il nome 
di Clemente VII. Tumulti in Romagna . Morte di Pro- 
spero Colonna. Borbone Luogotenente di Cesare in Ita- 
lia Bsiardo è rotto dal Pescara. I Francesi son rotti al- 
la Stradclla. Pestilenza in Milano. Esercito Francese 
verso Novara . Itaiardo è fatto prigione , e i Francesi cac- 
ciati d'Italia. Novara si arrende agl* Imperiali . Eserci- 
to di Cesare in Francia. Ragioni di Arrigo Vili. Re d'In- 
ghilterra sul reame di Francia Convenzioni tra Carlo 
V. e il Re d’Inghilterra. Marsilia assediata dall'esercito 
Imperiale. Bella difesa de’ Francesi . Ritirata degl’im- 
periali . 

5a3 M a pochissimi giorni poi che l’Ammiraglio si era le- 
vato di quello alloggiamento, succedette la creazione 
del nuovo Pontefice, essendo già stati nel Conclave 
cinquanta giorni, nel quale entrati da principio tren- 
tasei Cardinali , e sopravvenuti poi tre Cardinali , con- 
sumarono tanto tempo con varie contenzioni ; divi- 
dendo gli animi loro non solamente le volontà diver- 
se di Cesare, e del Re di Francia, ma eziandio la gran- 
dezza del Cardinale dei Medici; il quale, oppugnato 
da tutti quegli che seguitavano l'autorità del Re, e 
da alcuni di coloro ancora, che dipendevano da Ce- 
sare, aveva in arbitrio suo le voci concordi di sedici 
Cardinali , disposti assolutamente ad eleggere lui , e 
a non eleggere alcuno altro, senza il suo couscntimen- 
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to, e promesse occulte da cinque altri di dare il voto i5a3 
alla elezione che si facesse di lui proprio: e lo favori- 
vano, oltre a questo, l'Ambasciatore di Cesare, e tut- 
ti gli altri, che l’autorità di esso seguitavano. I quali 
fondamenti benché avesse avuti quasi tutti alla mor- 
t^ del Pontefice Leone, nondimeno era ora eutrato 
nel Conclave con deliberazione più costante di uon 
abbandonare né per lunghezza di tempo, né per qua- 
lunque accidente le sue speranze , fondate principal- 
mente perchè alla elezione del Pontefice è necessa- 
rio concorrano ,i due terzi delle voci dei Cardinali 
presenti . 

Nè gli ritraeva da queste divisioni, o il pericolo co- 
mune d'Italia, o il proprio dello stato della Chiesa; 
anzi, secoudo che variavano i progressi della guerra, 
andava ciascuna delle parti differendo la elezione, spe- 
rando favore dalla vittoria di quegli, che gli erano 
propizj. E si sarebbe differito molto più tempo, se 
nei Cardinali avversi al Cardinale dei Medici, i qua- 
li erano quasi tutti dei più vecchi del Collegio, iosse 
stata la medesima unione ad eleggere qualunque, che 
era in non eleggere lui; e, deposte le cupidità parti- 
colari , si fossero contentati di questo fine , che il Car- 
dinale dei Medici non ascendesse al Pontificato. 

Ma è molto dimoile , che mediante la concordia, 
nella quale è mescolata la discordia , c l’ ambizione , 
si pervenga al fine che comunemente si cerca. Il Car- 
dinale Colonna , inimico acerbissimo del Cardinale 
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i5a'i ilei Medici, ma per natura impetuoso, e superbissi- 
mo, sdegnato con i Cardinali congiunti seoo, perchè 
ricusavano di eleggere Pontefice il Cardinale Iacovac- 
cio Romano-, uomo della medesima fazione, c molto 
dependente da lui , andò spontaneamente ad offerire 
al Cardinale dei Medici di aiutarlo al Pontificato: il 
quale, per una cedola di mano propria segretissima- 
mente gli promesse l’ufi/.io della Vice-Cancelleria, 
che risedeva in persona sua , ed il Palazzo sontuosis- 
simo , il quale edificato già dal Cardinale di San Gior- 
gio era stato conceduto a lui dal Pontefice Leone ; 
donde acceso tanto più il Cardinale Colonna indusse 
nella sentenza sua il Cardinale Cornaro e due altri. 
La inclinazione dei quali come fu nota, cominciaro- 
no molti degli altri tirati , come spesso interviene nei 
Conclavi , da viltà, o ambizione, a fare a gara di non 
essere degli ultimi a favorirlo, in modo die la notte 
medesima fu adorato per Pontefice, di concordia co- 
mune di tutti; e la mattina seguente, che fu il giorno 
decimonono di Novembre, fatta secondo la consue- 
tudine la elezione per solenne scrutinio, il giorno me- 
desimo precisamente che due anni innanzi era vitto- 
rioso entrato in Milano. 

Credettesi che, tra le altre cagioni, gli avesse gio- 
vato la entrata grande dei benefi/.j, ed uffizj Ecclesia- 
stici; perchè i Cardinali quando entrarono nel Con- 
clave fecero concordemente una costituzione, che Ten- 
tiate di quel che fosse eletto Pontefice si distribuisse- 
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ro con eguale divisione negli altri. Voleva continuare i5a3 
nel nome di Giulio; ma ammonito da alcuni Cardinali 
essersi osservato che quegli, che eletti Pontefici non 
avevano mutato il nome, avevano tutti finito la vita 
loro in fra un anno, assunse il nome di Clemente Set- 
timo, o per essere vicina la festività di quel Santo, o 
perchè alludesse all'avere subito che fu eletto perdo- 
nato, e ricevuto in grazia il Cardinale di Volterra con 
tutti i suoi: il qual Cardinale, benché Adriano avesse 
negli ultimi di della vita dichiarato inabile ad inter- 
venire nel Conclave, vi era entrato per concessione 
del Collegio, e stato insino all'estremo pertinace per- 
chè Giulio non fosse eletto. 

Grandissima certamente per tutto il mondo era la 
estimazione del nuovo Pontefice ; però la tardità della 
elezione ( maggiore che già fosse accaduto lunghissi- 
mo tempo) pareva ricompensata con l’avere posto in 
quella Sedia una persona di somma autorità , c valo- 
re , perchè aveva congiunta ad arbitrio suo la poten- 
za dello stato di Firenze alla potenza grandissima del- 
la Chiesa; perchè aveva tanti anni a tempo di Leone 
governato quasi tutto il Pontificato; perchè era ripu- 
tato persona grave, e costante nelle sue deliberazio- 
ni; e perchè, essendo state attribuite a lui molte co- 
se, che erano procedute da Leone, ciascuno afferma- 
va esso essere uomo pieno di ambizione, di animo 
grande, ed inquieto, e desiderosissimo di cose nuove: 
alle quali parti aggiugnendosi l'essere alieno dai pia- 
T. vi. »j 
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i5a3 ceri , e assiduo alle faccende, uon era alcuno che noti 
aspettasse da lui fatti straordiuarj e grandissimi. La 
elezione sua ridusse subito in somma sicurtà lo stato 
della Chiesa : perchè il Duca di Ferrara , spaventato 
che in quella Sedia fosse asceso un tal Pontefice, nè 
sperando più di ottenere Modana per la venuta del 
Viceré di Napoli, meno sperando nei Franzesi, i qua- 
li prima per mezzo di Teodoro da Triulzi venuto nel 
campo suo gli tacevano, perchè aderisse a loro, gran- 
dissime offerte , lasciata sufficiente custodia in Reggio 
e Rubiera , ritornò a Ferrara . Quietaronsi similmente 
le cose della Romagna, ove sotto uome di opprimere 
la fazione inimica, ma in verità stimolato dai Franze- 
si, era col seguito dei Cucili entrato Giovanni da Sas- 
satello, scacciatone nel Pontilicato di Adriano per la 
potenza dei Ghibellini. 

Ma diviso che fu l’esercito Franzese tra Biagrassa 
e Rosa, l'Ammiraglio, appresso al quale non erano ri- 
masti più che quattromila Svizzeri , licenziò come inu- 
tili i fanti del Deliinato e di Linguadoca , e mandò le 
artiglierie grosse di là dal Tesino con intenzione di 
aspettare in quello alloggiamento le genti, che il Re 
preparava per soccorrerlo, perchè non temeva dover- 
vi essere sforzato , e vi aveva abbondanza di vettova- 
glie. E noudimeuo, per non perdere del tutto il tem- 
po, mandò Renzo da Ceri con settemila fanti Italiani 
a pigliare Arona terra fortissima nei confini del Lago 
Maggiore, posseduta da Auchise Visconte, in soccor- 


Digitized by Google 


5 I ! 


I.IIHIO DECIMOQIMXTO 

so del quale Prospero Colonna mandò da Milano mi!- i5a3 
le dugento fanti. La rocca di Arona sopraffi tanto la 
terra, che è inutile il possedere questa a chi non pos- 
siede quella : però Renio attendeva a battere la roc- 
ca , e avendovi dati più assalti , ove furono morti mol- 
ti dei suoi, finalmente, poiché invano vi ebbe consu- 
mato circa a un mese, si parti, confermata la opinio- 
ne, che già molti anni era ampliata per tutta Italia, 
che più in niuna parte le azioni sue corrispondessero 
alla fama acquistata nella difesa di Crema. 

Camminava in questo tempo alla morte Prospero 
Colonna , stato già ammalato otto mesi , non senza 
sospetto di veleno, o di medicamento amatorio: pe- 
rò, dove prima gli era molestissima la venuta del Vi- 
ceré, non potemfo poi più reggere le cure della guer- 
ra, l’aveva contiuuamente sollecitata. Venne adunque 
il Viceré; ma accostatosi a Milano, per mostrare ri- 
verenza alla virtù e fama di tale Capitano, soprastet- 
te qualche giorno ad entrarvi : pure , intendendo es- 
sere ridotto all’ estremo, e già alienato dell'intelletto, 
entrò per desiderio di vederlo in tempo, ché soprav- 
visse poche ore poi, benché altri dicano che ritardò 
ad entrarvi dopo la morte, che succedette il penulti- 
mo giorno di quell’anno: Capitano certamente in tut- 
ta la sua età di chiaro nome, ma salito negli ultimi 
anni della vita in grandissima riputazione , ed autori- 
tà: perito dell’arte militare, e in quella di grandissi- 
ma esperienza ; ma non pronto a pigliare con celerità 
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i5a3 le occasioni, che gli potessero porgere i disordini, o 
la debolezza degl i unnici (come anche per il suo pro- 
cedere cautamente non lasciava facile a loro la occa- 
sione di opprimere lui lentissimo per natura nelle suo 
azioni), e a cui tu dia meritamente il titolo di Cun- 
* tatore ; ma se gli debbe la laude di avere amministra- 
to le guerre più con i consigli, che con la spada, ed 
insegnato a difendere gli Stati senza esporsi , se non 
per necessità, alla fortuna dei fatti di arme. 

Perchè alla età nostra ha avuto molte varietà il go- 
verno della guerra; conciosiaehè , innanzi che Carlo 
Re di Francia passasse in Italia , sostenendosi la guer- 
ra molto più con i cavalli di armatura grave, che con 
i fanti, ed essendo le macchine, che si usavano con- 
tro alle terre, incomodissime a condurre ed a maneg- 
giare , se bene tra gli eserciti si commettevano spes- 
so le battaglie , piccolissime erano le uccisioni , raris- 
simo il sangue che vi si spargeva , e le terre assaltate 
tanto facilmente si difendevano ( non per la perizia 
della difesa , ma per la imperizia della offesa) che non 
era alcuna terra così piccola, o così debole, che non 
sostenesse per molti giorni gli eserciti grandi degl’ ini- 
mici, di maniera che con grandissima diflìcultà si oc- 
cupavano gli Stati posseduti da altri. Ma sopravvenen- 
do il Re Carlo in Italia, il terrore di nuove nazioni , 
la ferocia dei fanti ordinati a guerreggiare in altro mo- 
do, ma sopra tutto il furore dell'artiglieria empiè di 
tanto spavento tutta Italia, che a chi non era potente 
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a resistere alla campagna, niuna speranza ili ilifeu- i5a3 
dersi rimaneva; perchè gli uomini imperiti a difen- 
dere le terre, subito che si approssimavano gl'inimici 
si arrendevano, e se alcuna pure si inetteva'a resiste- 
re era in brevissimi giorni espugnata. Cosi il reame 
di Napoli e il ducato di Milano furono quasi in un di 
medesimo vinti e assaltati. Cosi i Veneziani, vinti in 
una battaglia sola , abbandonarono subitamente tutto 
l'Imperio, che avevano in terra-ferma. Cosi i Fran- 
zesi non veduti, non che altro, gl’inimici, lasciarono 
il ducato di Milano. 

Cominciarono poi gl’ ingegni degli uomini spaven- 
tati della ferocia delle offese ad assottigliarsi ai modi 
delle difese, rendendo le terre munite con argini, con 
fossi, con fianchi, con ripari, con bastioni; onde aiu- 
tando anche molto questo effetto la moltitudine delle 
artiglierie nocive più nelle difensioni , che nelle op- 
pugnazioni, sono ridotte a grandissima sicurtà le ter- 
re, che sbno difese, di non potere essere espugnate. 

A queste invenzioni dette a tempo dei padri nostri 
forse in Italia principio la ricuperazione di Otranto, 
stato occupato dai Turchi; dove entrato dipoi Alfon- 
so Duca di Calabria trovò fatti dai Turchi molti ri- 
pari incogniti agl’italiani, ma rimasero più nella me- 
moria degli uomini, che nell'esempio. Prospero con 
queste arti difese due volte più chiaramente il ducato 
di Milano, esso medesimo, o solo, o primo, di alcun 
altro; ed offendendo, e difendendo, con l’impedire 
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i5a3 agl' inimici le vettovaglie , con l'allungare la guerra 
tanto che il tedio, la lunghezza, la povertà, i disor- 
dini gli consumavano; e vinse, e difese senza tentare 
giornate, senza combattere, non traendo non che al- 
tro fuori la spada , non rompendo una sola lancia : 
onde, aperta la via da lui a quegli che seguitarono, 
molte guerre continuate molti mesi si sono vinte più 
con la industria , con le arti , e con la elezione provi- 
da dei vantaggi , che con le armi . 

Queste cose si fecero in Italia l'anno mille cinque- 
cento ventitré. Prcpararonsi per l’anno medesimo con 
grande espettazione molte cose di là dai monti , le 
quali non partorirono effetti degni di tanti Principi ;■ 
perche Cesare e il Re d’Inghilterra avevano convenu- 
to insieme, e promesso al Duca di Borbone di rom- 
pere con armi potenti la guerra , l’ uno in Piccardia , 
l'altro nella Ghienna: ma i movimenti del Re d’In- 
ghilterra furono nella Piccardia quasi di niun momen- 
to, e quel che tentò il Duca di Borbone nefìa Borgo- 
gna si dimostrò subito vano, perchè (mancandogli i 
danari per pagare i fanti Tedeschi ) alcuni dei Capi- 
tani convenuti col Re di Francia ne ritrassero una 
parte; onde egli , disperato delle cose di Francia, andò 
a Milano, ove Cesare, non gli piacendo che passasse 
in Ispagna forse per non dare perfezione al matrimo- 
nio, come era il suo desiderio, mandatogli per Beuren 
il titolo di Luogotenente suo Generale in Italia, lo 
confortò che si fermasse. 
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Nè dalla parte di Spagna procederono a Cesare le l5a3 
cose felicemente; il quale, benché ardente alla guerra 
fosse venuto a Pampaloua per entrare in Frauda per- 
sonalmente, e di già avesse mandato l’esercito di là 
dai monti Pirenei, il quale aveva occupato Salvatier- 
ra non molto distante da San Gianni di Piè di Porto, 
nondimeno, essendo stata maggiore la prontezza, elio 
non era la potenza ( perchè per mancamento di da- 
nari nè poteva sostentare tante forze, quanto sareb- 
be stato necessario a tanta impresa, nè aveva per la 
medesima cagione potuto raccorre l'esercito, se non 
quasi alla fine dell'anno, donde nei luoghi freddi la 
stagione dell'anno gli moltiplicava le difKcultà , impe- 
divalo la strettezza delle vettovaglie, difficili a condur- 
si per tanto camraiuo ), onde fu costretto a dissolve- 
re 1* esercito ragunato , contro al consiglio quasi di 
tutti; tanto che Federigo di Toltelo, Duca di Alva, 
Principe vecchio , e di autorità , diceva nel fervore 
della guerra: «Cesare, in molte cose simile al Re Fer- 
« dina lido avolo materno, rappresentare più in que- 
« sta deliberazione Massimiliano avolo paterno ». 

Seguita l’anno mille cinquecento ventiquattro; nel l5a4 
principio del quale invitando le difificuhà dei Franze- 
si i Capitani Cesarei a pensare di por fine alla guer- 
ra, chiamarono a Milano il Duca di Urbino, c Pietro 
da Peserò Provveditore Veneziano per consultare co- 
me si avesse a procedere nella guerra : nel qual con- 
siglio fu unitamente deliberato, che subito che a Mi- 
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l5a41an° gingnessero seimila fanti Tedeschi, i quali il Vi- 
ceré aveva mandato a soldare, l’esercito Cesareo e dei 
Veneziani unito insieme si avvicinasse agl' inimici per 
cacciargli , o con le armi , o con la fame di quello Sta- 
to. Alla qual cosa giudicando avere forze sufficienti , 
niente altro ripugnava che la difRcultà dei danari ; dei 
quali dovendosi per gli stipendj corsi quantità gran- 
de ai soldati, non si sperava potergli far muovere di 
Milano, e delle altre terre, se prima non si pagavano: 
nè manco era necessario, avendo a stare l'esercito al- 
la campagna, prov vedere che per l'avvenire corresse- 
ro ordinatamente di tempo in tempo i pagamenti . 
Sollevarono questa diflìcultà in parte i Milanesi, de- 
siderosi di liberarsi dalle molestie della guerra, i qua- 
li prestarono al Duca novautamila ducati, disponen- 
dogli a questo più facilmente l'esempio dei danari 
prestati quando Lautrech stette intorno a Milano, i 
quali erano stati dipoi dell' entrate ducali restituiti 
prontamente. 

Porse similmente a questa diflìcultà la mano il Pon- 
tefice , il quale ( avendo sospettissima per la memoria 
delle cose passate la vittoria del Re di Francia, ben- 
ché con sommo artifizio agli uomini , che il Re gli 
aveva mandati, dimostrasse il contrario) numerò oe- 
cultissimairiente all’Oratore di Cesare ventimila duca- 
ti , e volle che i Fiorentini ( ai quali il Viceré diman- 
dava , per virtù della confederazione fatta vivente A- 
driano K nuova contribuzione ) pagassero come per 
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ultimo residuo trentamila ducati. Nè aveva perciò il i5a4 
Pontefice nell'animo di dimostrarsi per l'avvenire più 
favorevole all’ una parte , che all' altra ; anzi con tutto 
che Cesare e il Re, mandatogli subito che e’fu assun- 
to al Pontificato l’uno Beuren, l’altro San Massau , 
si sforzassero congiugnerlo a sè; deliberava ( rimossi 
che fossero i pericoli presenti , usando quella mode- 
razione, che nelle discordie dei Cristiani conviene ai 
Pontefici ) attendere come non inclinato più all'uno, 
che all’altro, a procurare la pace. La qual delibera- 
zione grata al Re , che aveva temuto che Pontefice non 
avesse contro a lui la medesima disposizione che ave- 
va avuto Cardinale , dispiaceva per il contrario a Ce- 
sare, parendogli che per la passata congiunzione, per 
averlo favorito dopo la morte di Leone, e nell’assun- 
zione al Pontificato, fosse conveniente che non si se- 
parasse da lui. Però gli fu molestissimo quel che gli 
fu significato per parte del Pontefice, che benché non 
spogliasse l’animo della benevolenza portatagli insino 
a quel giorno , nondimeno che, avendo deposta la 
persona privata, e diventato padre comune, era ne- 
cessitato in futuro a non fare ufiìcj se non comuni. 

Ma mentre che il Viceré si prepara per andare con- 
tro agl'inimici, mandò Giovanni dei Medici a campo 
a Marignano ; la qual terra insieme con la fortezza si 
arrendè: e non molti giorni poi il Marchese di Pesca- 
ra , il quale disposto a non militare sotto Prospero 
Colonna, non prima, che nell'estremità della sua vi- 
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i5a4 U, era venuta all’esercito, avendo notizia, che nella 
terra di Rebecco alloggiavano con .Monsignore di Ba- 
iardo trecento cavulli leggieri , e molti fanti , chiama- 
to in compagnia Giovanni dei Medici , assaltatigli im- 
provvisamente, presa la maggior parte degli uomini 
e dei cavalli , dissipati e messi in fuga gli altri , ritor- 
nò subito a Milano, per non dar tempo agl’inimici, 
che erano in Biagrassa, di seguitarlo: lodato in que- 
sto fatto d’industria e di valore, ma molto più di ce- 
lerità, perchè Rebecco, distante non più che due mi- 
glia da Biagrassa, è distante da Milano, donde erano 
partiti , diciassette miglia . 

Ridotte a questo grado le cose della guerra, che la 
speranza dei Frantesi consisteva che agl'inimici aves- 
sero a mancare i danari, quella degl’imperiali che ai 
Frantesi avessero a mancare le vettovaglie, perchè 
non speravano potergli cacciare per forza dell'allog- 
giamento fortissimo di Biagrassa ( e nondimeno aspet- 
tando ciascuno soccorso, questi dei fanti Tedeschi , 
quei degli Svizzeri, ed altri fanti) l’Ammiraglio, fatto 
abbruciare Rosa, ritirò quelle genti a Biagrassa, at- 
tendendo per incomodare gl' inimici a far correre ed 
abbruciare tutto il paese . Ma venuti finalmente i fan- 
ti Tedeschi, l’esercito Imperiale, nel quale erano prin- 
cipali il Duca di Milano, il Duca di Borbone, il Vice- 
ré di Napoli, il Marchese di Pescara con mille seicen- 
to uomini d'arme, mille cinquecento cavalli leggieri, 
settemila fanti Spagnuoli, dodicimila Tedeschi e mil- 


Digitized by Google 


I.IIRO DECIMOQC1STO 2 I Q 
le cinquecento Italiani (lasciati alla guardia di Mila- i5a4 
no quattromila fanti ) andò ad alloggiare a Binasco, 
ove non molti giorni poi si uni con loro il Duca di 
Urbino con seicento uomini d'arme, con seicento ca- 
valli leggieri e seimila fanti dei Veneziani . Nel qual 
tempo il castello di Cremona , non potendo più resi- 
stere alla fame, ed avendo Federigo da Bozzole, che 
era in Lodi, tentato in vano di soccorrerlo, si arren- 
dè agl' Imperiali. Andò dipoi l’esercito a Casera , ter- 
ra propinqua a cinque miglia a Biagrassa , dove l'Am- 
miraglio, il quale aveva distribuito tra Lodi, Novara 
f Alessandria, dugento lance e cinquemila fanti, sta- 
va fermo con ottocento lance , ottomila Svizzeri ( ai 
quali pochi giorni poi se ne aggiunsero più di tre- 
mi!' altri ) e con quattromila fanti Italiani, e duemila 
Tedeschi: nè ancora esausto di vettovaglie, perchè ne 
avevano nell’esercito, e nei luoghi vicini copia per 
due mesi, impossibile era l’assaltargli senza grandis- 
simo pericolo in alloggiamento tanto forte. 

Però gl’ Imperiali ( avendo più volte tentato di pas- 
sare il Tesino per interrompere che da quella parte 
non passassero vettovaglie, per insignorirsi delle ter- 
te tenevano di là dal Tesino, e per impedire che, ve- 
nendo soccoijso di Francia, non si unisse con loro, 
ma soprastando per timore che Milano non restasse 
in pericolo) finalmente deliberarono di passare; giu- 
dicando che per la confidenza, che avevano nel popo- 
lo Milanese, non fosse necessario molto presidio di 
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5a4 soldati . Però ritornò il Duca di Milano, e con lui Gio- 
vanni dei Medici; e vi restarono seimila fanti. 

Cosi passarono il secondo giorno di Marzo il fiume 
del Tesino sotto Pavia in su tre ponti: alloggiò la bat- 
taglia a Gambalo, il resto dell'esercito nelle ville vi- 
cine. Per la passata dei quali l'Ammiraglio mandò 
subito Renzo da Ceri alla guardia di Vigevane; e te- 
mendo di non perdere quella terra, e gli altri luoghi 
di Lomellina, i quali perduti, sarebbe restato quasi 
assediato, passò egli a' cinque dì con tutto l’esercito, 
lasciati a Biagrassa cento cavalli e mille fanti; e allog- 
giò l’avanguardia sua intorno a Vigevane, la battaglia 
a Mortara a due miglia da Gambalo, dove era il Vi- 
ceré: nel quale alloggiamento molto sicuro, aveva co- 
mode le vettovaglie , perchè avevano sicura la strada 
di Monferrato, Vercelli e Novara, e le vettovaglie ve- 
nivano di terra in terra tutte vicine 1’ una all'altra, e 
quasi per condotto. 

Presentò l’Ammiraglio due giorni continui la bat- 
taglia agl'inimici; i quali benché si conoscessero supe- 
riori di numero , e di virtù di soldati , ricusarono di 
farla, non volendo mettere in pericolo la speranza 
del vincere quasi certa , perché per le lettere intercet- 
te avevano presentito che ad essi cominciavano a man- 
care i danari. Passato che ebbe l’esercito Imperiale il 
Tesino, il Duca di Urbino con le genti Veneziane an- 
dò a campo a Garlasco, terra forte di sito, di fossi, 
e ripari, dove erano quattrocento fanti Italiani: il qua- 
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le posto tra Pavia e Trumello di là dal Tesino ( dove 
egli aveva disegnato di alloggiare ) interrompeva non 
solo a lui, ma a tutto il resto dell’esercito le vettova- 
glie; e fatta la batteria, gli dette il giorno medesimo 
l’assalto: nel quale essendo quasi ributtato, molti dei 
suoi (tassarono per l'acqua dei fossi insino alla gola, 
essendovi ancora alcuni dei fanti di Giovanni dei Me- 
dici, e l’assaltarono con tale impeto, die vi entraro- 
no per forza con grandissima uccisione di quei di den- 
tro . Accostossi dipoi 1’ esercito a San Giorgio verso 
la Pieve al Cairo, per accostarsi a Sartirano, terra 
forte situata in sulla riva di qua dal Po, e opportuna 
ad impedire loro le vettovaglie, alla custodia della 
quale erano Ugo dei Peppoli , e Giovanni da Birago 
con alcuni cavalli e con seicento fanti . Ma andatovi 
Giovanni di Urbina con l’artiglieria, e con duemila 
fanti Spagnuoli , espugnò prima la terra , e poi la roc- 
chetta , uccisi quasi tutti i fanti, e presi i Capitani. 
Mossersi i Franzesi per soccorrere Sartirano; ma, pre- 
venuti dalla celerità degl’inimici, inteso nel cammino 
quel che era succeduto , fermarono tutto l’ esercito a 
Monda . 

Nè ancora nelle altre parti del ducato di Milano 
procedevano felicemente le cose loro : i soldati lasciati 
in Milaucr costrinsero ad arrendersi la terra di San 
Giorgio sopra Moncia , dalla quale andavano vettova- 
glie a Biagrassa ; Vitello ricuperò la terra della Stra- 
della, gli abitatori della quale costretti dalla iniquità 
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«5a4 'lei soldati avevano chiamati fanti da Lodi : Paolo Lu/r 
zasco scontratosi in molti cavalli dei Franzesi gli mes- 
se in fuga; e Federigo da Bozzole, andato da lx>di ad 
assaltare Pizzichinone, ne riportò in cambio della vit- 
toria ferite, e morte di molti dei suoi: solamente al- 
cuni cavalli dei Franzesi, scorrendo tra Piacenza e 
Tortona, tolsero quattordicimila ducati mandati all'e- 
sercito di Cesare . 

In queste difficoltà due erano le speranze dell'Am- 
miraglio: l’una della diversione; l’altra del soccorso: 
perchè il Re mandava per la montagna di Mongine- 
vra quattrocento lance, alle quali dovevano unirsi die- 
cimila Svizzeri ; e Renzo da Ceri conduceva per la via 
di Valdisasina nel territorio di Bergamo cinquemila 
fanti Grigioni , onde dovevano passare a Lodi a con- 
giugnersi con Federigo da Bozzole, col quale erano 
molti fanti Italiani; persuadendosi l'Ammiraglio che 
l'esercito di Cesare sarebbe costretto a ripassare, per 
la sicurtà di Milano, il fiume del Tesino. Incontro a 
questi mandò il Duca di Milano Giovanni dei Medici 
con cinquanta uomini d’arme, trecento cavalli leggie- 
ri e tremila fanti: il quale unitosi con trecento uomi- 
ni di arme, trecento cavalli leggieri e quattromila fan- 
ti dei Veneziani, si accostò agl'inimici venuti alla vil- 
la di Cravina tra i fiumi dell' Adda e del Brembo, e 
lontana otto miglia da Bergamo, e corse con una par- 
te delle genti inaino ai loro alloggiamenti : i quali il 
terzo di dappoi , querelandosi non aver trovato a Cra- 
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vina aè danari, nè cavalli, nè altri fanti (come dice- 
vano essere stato promesso da Renzo), ritornarono al 
paese loro. 

Risoluto il movimento dei Grigioni, Giovanni dei 
Merlici espugnò Caravaggio; e dipoi passato Adda mes- 
se con le artiglierie in fondo il ponte, che i Franzcsi 
avevano a Bufa loro in sul Tesino . Rimaneva ancora 
in potestà dei Franzesi , tra Milano e il Tesino, la 
terra di Biagrassa, ove erano molte vettovaglie, ed a 
guardia mille fanti sotto Girolamo Caracciolo Napole- 
tano. Alla espugnazione della quale (perchè posta in 
sul Canale grande, impediva le vettovaglie, che molte 
sogliono per quel Canale condursi a Milano) si mosse 
Francesco Sforza , chiamato a se Giovanni dei Medi- 
ci; e seguitandolo oltre ai soldati tutta la gioventù del 
popolo Milanese, dettero l'assalto alla terra, avendo- 
la prima battuta con le artiglierìe dai primi raggi del 
Sole insino a mezzo il giorno, e la espugnarono il dà 
medesimo con singolare laude di Giovanni dei Medi- 
ci ; nel quale apparì quel giorno non solamente la fe- 
rocia , con la quale avanzava tutti gli altri , ma pru- 
denza e maturità degna di sommo Capitano. Fu preso 
il Caracciolo, ammazzati molti fanti; molti ne fece so- 
spendere Giovanni dei Medici per punizione di esser- 
si prima fuggiti da lui . Espugnata la terra , si arren- 
dè la rocca, pattuita la salute di quei che vi erano 
dentro. Fu lietissima questa vittoria al popolo Mila- 
nese; ma senza comparazione maggiore fu la infelici- 
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i5a4 tà, che la letizia, perche da Biagrassa , dove era comin- 
ciata la peste, furono, per il commercio delle cose sac- 
cheggiate trasportate a Milano, sparsi in quella città 
i semi di tanto pestifera routagione; la quale pochi 
mesi poi si ampliò tanto , che solamente in Milano 
tolse la vita a più di cinquantamila persone. 

Ma di là dal Tesino, ove era la somma delle cose, 
l’Ammiraglio dopo la perdita di Sartirano, essendose- 
gli di nuovo approssimati gl’inimici, abbandonata Mor- 
tara, si ritirò in due alloggiamenti a Novara, diminui- 
to molto di forze; perchè non solamente dei fanti, 
ma assai degli uomini d'arme erano alla sfilata ritor- 
nati in Francia: onde niuno altro intento era in lui, 
che temporeggiarsi insino a tanto venisse il soccorso 
degli Svizzeri , i quali in numero circa ottomila erano 
già vicini ad Ivrea. Da altra parte i Capitani Cesarei, 
intenti a impedire la venuta loro, e a ridurre gl' ini- 
mici in difficultà di vettovaglie, occupavano le terre 
vicine a Novara, ammazzando i Franzesi, ove gli tro- 
vavano , lasciati alla guardia delle terre; ed avendo 
messo presidio in Vercelli per torre la facultà agli Sviz- 
zeri di entrarvi , si fermarono a Riandrà tra Vercelli 
e Novara, in un alloggiamento circondato da ogni par- 
te di fossi, di alberi, cd acque. Finalmente l’ Ammi- 
raglio, intendendo gli Svizzeri, passata Ivrea, essersi 
fermati in sul fiume della Sesia (il quale per la copia, 
che in quei giorni vi era di acque , non avevano po- 
tuto passare) desideroso di unirsi con loro, più come 
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si credeva per partirsi sicuro clic per combattere, an- i5a4 
dò da Novara ad alloggiare a Romagnana in sul liume 
medesimo; ove patendo di vettovaglie, e diminuendo 
continuamente il numero delle sue genti , fece gittare 
il ponte tra Romagnana e Gattinara: e da altra parte 
gl’ inimici, venuti da Biandra a Brioua, andarono ad 
alloggiare appresso a Romagnana a due miglia. 

In queste angustie passarono i Fraintesi il fiume il 
giorno seguente; la mossa dei quali se fosse stata sol- 
lecitamente vegghiata dagl'inimici, si crede che quel 
di ne avrebbero riportata pienissima vittoria . Ma era- 
no diverse le sentenze dei Capitani: alcuni desideran- 
do che si combattesse, alcuni che senza molestargli 
si lasciassero partire: nè pareva, che nell'esercito fos- 
se la provvidenza, ed il governo conveniente. Solo il 
Marchese di Pescara, procedendo in tutte le azioni col 
solito valore, pareva degno che a lui si riferisse la som- 
ma delle cose: gli altri, invidiosi della virtù, e gloria 
sua, cercavano di oscurarla più presto col detrarre, e 
contradire, che con la concorrenza delle opere. 

Tardi pervenne all’esercito Imperiale la notizia del- 
la partita dei Franzcsi ; la quale come fu intesa , molti 
cavalli leggieri e molti fanti senza ordine, senza inse- 
gne, guadato il fiume, gli seguitarono; i quali perve- 
nuti all’ultimo squadrone cominciarono a scaramuc- 
ciare. E benché i Franzesi , combattendo e camminan- 
do, gli sostenessero per lungo spazio di tempo, la- 
sciarono finalmente sette pezzi di artiglieria, e copia 
r. n 
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i5a4 grande di munizione e di vettovaglie, oltre a molte 
insegne di cavalli, e di fanti, morti eziandio di essi 
non pochi nel combattere. Fecero i Franzesi dimo- 
strazione di alloggiare a Gattinara , terra distante un 
miglio da Romagnaua; e intrattanto facevano occul- 
ta niente andare. innanzi i carriaggi e le artiglierìe: ma 
come gl’inimici, credendo che alloggiassero, furono 
cominciati a ritirarsi , andarono più oltre circa sei mi- 
glia ad alloggiare a Ravisingo verso Ivrea . Alloggia- 
rono la sera medesima gl’imperiali senza impedimen- 
to in sul Buine , il quale passarono come prima comin- 
ciò a lucere la Luna; non gli seguitando i Veneziani, 
ai (piali , essendo entrati nel territorio del Duca di Sa- 
voia, pareva avere trapassati gli obblighi della confe- 
derazione, per la quale non erano tenuti ad altro che 
alla difesa del ducato di Milauo. 

Procedevano i Franzesi in battaglia bene ordinata, 
con lento passo, avendo collocati nel retroguardo gli 
Svizzeri, dai quali furono rimessi i primi cavatile fan- 
ti , che venendo disordinatamente gli assaltarono, es- 
sendo già i Franzesi discostati da Ravisingo circa due 
miglia: ma, sopravvenendo il Marchese di Pescara con 
i cavalli leggieri, si rinnovò la battaglia , non tale che 
fermasse il camminare dei Franzesi; dei quali in que- 
sto ultimo congresso fu ammazzato Giovanni Caba- 
neo, e fatto prigione Monsignore di Baiardo percosso 
da uno scoppietto, della quale ferita morì poco di- 
poi. Parve al Marchese, ancorché già fossero sopra v- 
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venuti molti soldati, non seguitare gl’inimici più ol- i5a4 
tre ; perchè non aveva seco artiglierie , nè altro che 
una parte sola dell' esercito i Cosi rimasti i Frantesi 
senta molestia , ritornarono insieme coi Svitteri alle 
case loro, avendo lasciate a Bauri di là da Ivrea quin- 
dici petti di artiglieria alla custodia di trecento Svit- 
teri, e di uno dei Signori del paese: ma nè queste si 
salvarono, perchè i Capitani di Cesare, avutane noti- 
ti», mandarono a prenderle. 

Diviserei poi i vincitori in più parti : a Lodi fu man- 
dato il Duca di Urbino; ad Alessandria il Marchese 
di Pescara (le quali città sole si tenevano in nome del 
Re, perchè Novara, accostandomi il Duca di Milano 
e Giovanni dei Medici, si era arrenduta), al Viceré ri- 
mase la cura di andare incontro al Marchese del Ro- 
tcllino; il quale con quattrocento lance aveva passato 
i munti: ma questo, intesa la partita dell’Ammiraglio, 
ritornò subito in Francia . Nè fecero resistenia alcuna 
Roisì e Giulio da San Severino preposti alla guardia 
di Alessandria . Similmente Federigo, dimandato tem- 
po di pochi giorni per certificarsi se era vero che l’Am- 
miraglio avesse passato i monti , convenne di lasciare 
Lodi; riservatasi facultà, come eziandio era stato con- 
ceduto a quei di Alessandria, di condurre in Francia 
i fanti Italiani , i quali in numero circa cinquemila 
(che tanti erano nell'una e l’altra città) furono poi 
alle cose del Re di grandissimo giovamento. 

Questo fine ebbe la guerra fatta contro al ducato 
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5a \ ili Milano sotto il governo deH’Ammirnglio; per il qua- 
le non essendo indebolita la potenza del Re di Fran- 
cia , nè estirpate le radici dei mali , non si rimoveva- 
no, ma solamente si differivano in altro tempo, tante 
calamità; rimanendo in questo mezzo Italia liberata 
dalle molestie presenti , ma non dal sospetto delle fu- 
ture. Tentossi nondimeno per Cesare, stimolato dal 
Duca di Borbone, e invitato dalla speranza che l'au- 
torità «li «[nel Duca avt»sse ad essere di grandissimo 
momento, di trasferire la guerra in Francia; dimo- 
strandosi pronto al medesimo il Re d' Inghilterra. A- 
veva Cesare nel principio dell'anno presente manda- 
to il campo a Fonterabia, terra di brevissimo spazio 
posta in sul confino, che divide il regno di Francia 
dalla Spagna; e ancorché quel luogo fosse munitissi- 
mo di uomini, di artiglierie e di vettovaglie, nè man- 
casse tempo a coloro che lo difendevano di ripararlo; 
nondimeno, per la imperizia dei Franzesi , i ripari fu- 
rono fatti tanto inavvertenternente , che rimanendo 
esposti alle offese degl' inimici, la necessità gli costrin- 
se a convenire di uscirsene salvi . 

Ricuperata Fonterabia, si distendevano più oltre i 
suoi pensieri, rifiutati i conforti, e l'autorità del Pon- 
tefice, il quale avendo mandato nel principio dell'an- 
no per trattare o pace, o sospensione delle armi, a 
Cesare, al Re di Francia , e al Re d' Inghilterra , aveva 
trovato gli animi mal disposti. Perchè il Re, accon- 
sentendo alla tregua per due anni, ricusava la pace; 
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non sperando poter ottenere in quella condizioni, che 
gli soddisfacessero: Cesare, dannando la tregua, per 
la quale si dava tempo al Re di Francia a riordinar-, 
si a nuova guerra, desiderava la pace; e al Re d’In- 
ghilterra era molesta qualunque convenzione si faces- 
se per mezzo del Pontefice , per il desiderio che ave- 
va, che il trattamento della concordia finalmente del 
tutto si riferisse a lui, inducendolo a questo gli am- 
biziosi consigli del Cardinale Eboraccnse, il quale, 
veramente esempio ai nostri giorni d’immodcrata su- 
perbi (benché nato d’infima condizione, e di san- 
gue sordidissimo ) era salito appresso a quel Re in 
tanta autorità , che era manifestissimo a ciascuno , 
che la volontà del Re senza l’ approvazione di Ebora- 
cense fosse di niuno momento, e per contrario fosse 
validissimo tutto quello che Eboraccnse solo delibe- 
rasse . 

Ma dissimulavano il Re, ed il Cardinale con Cesa- 
re questo pensiero; dimostrandosi ardenti a muovere 
la guerra contro al reame di Francia , il quale il Re 
d' Inghilterra pretendeva legittimamente appartener- 
segli per varie ragioni , pigliandone la prima origine 
da Adovardo Terzo Re d’Inghilterra. Il quale ( essen- 
do insino nell’anno della salute nostra mille trecento 
ventotto morto senza figliuoli maschi Carlo Quarto 
cognominato Bello, Re di Francia, della sorella del 
quale era nato Adovardo) aveva fatto instanza, come 
più prossimo dei parenti maschi al Re morto, esseru 
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i5a4 dichiarato Re di quel reame; ma escluso dal Parla- 
mento universale di tutto il Regno ( nel quale fu de- 
terminato, die per virtù della legge Salirà, legge an- 
tichissima di quel Reame, fossero inabili a succedere 
non solo le femmine, ina ciascuno nato per linea fem- 
minina ) assunto non molto dipoi il titolo di Re di 
Fraucia, assaltò il regno con esercito potente; dove 
ottenute molte vittorie, e contro a Filippo di Valois, 
il quale con consentimento comune era stato dichia- 
rato successore di Carlo Bello , e contro a Giovanni 
suo figliuolo, il quale, preso in un fatto d’arme, con- 
dusse prigione in Inghilterra , contrasse finalmente 
pure con lui; per la quale, rimanendogli molte prò- 
vinci® e stati del reame di Francia, riuunziò al titolo 
Regio. Ma succederono a questa pace, che non fu 
lungamente osservata, ora lunghe guerre, ora lunghe 
tregue. Ultimamente Enrico Quinto Re d' Inghilterra , 
confederatosi con Filippo Duca di Borgogna , aliena- 
to dalla Corona di Francia per la uccisione del Duca 
Giovanni suo padre, ebbe successi tanto prosperi con- 
tro a Carlo Sesto Re, alienato dall'intelletto, che in- 
sieme con la città di Parigi occupò quasi tutto il rea- 
me di Francia. Nella qual città avendo trovato il Re 
insieme con la moglie e con Caterina sua figlinola , si 
congiunse iu matrimonio con quella, facendo al Re 
demente consentire , che ( nonostante vivesse Carlo 
suo figliuolo) il regno, morto il padre, si trasferisse 
in lei e nei suoi figliuoli: per virtù del qual titolo. 
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benché invalido ed inetto, fu dopo la morte di Euri- i5a4 
co coronato solennemente in Parigi Enrico Sesto suo 
figliuolo Re di Francia c d’Inghilterra. Ma ancorché 
poi Carlo , dopo la morte del padre nominato Carlo 
Settimo, per la. occasione dell'essere suscitate in In- 
ghilterra tra quegli del sangue Regio gravissime guer- 
re cacciasse gl' Inglesi , eccettuata la terra di Calès , di 
là dal mare Oceano , nondimeno non omessero per 
questo i Re d'Inghilterra di usare il titolo di Re di 
Francia . 

Queste cagioni potevano muovere Enrico Ottavo al* 
la guerra, sicuro, più che fosse stato alcuno degli an- 
tecessori , nel suo reame ; perchè essendo stati depres- 
si dai Re della famiglia di Diorch ( era questo il nome 
di una fazione) i Re della famiglia di biancastro, no- 
me dell’altra; i seguaci della Casa di biancastro, non 
vi essendo superstite più alcuno di quel sangue , sol- 
levarono al regno Enrico di Richemort, come più pros- 
simo a loro. Il quale, superati ed estinti i Re avver- 
sar], per regnare con maggiore fermezza ed autorità, 
si copulò legittimamente con una figliuola di Adorar- 
do penultimo Re della Casa di Diorch : donde pareva 
che in Enrico Ottavo, nato di questo matrimonio, fos- 
sero trasferite tutte le ragioni deU'una e dell'altra fami- 
glia; le quali, per le insegne che portavano, si chiama- 
vano volgarmente la Rosa rossa , e la Rosa bianca . 

Nondimeno non incitava principalmente il Re d'In- 
ghilterra la speranza di conseguire con le armi il rea- 
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5j 4 me di Francia, perchè in questo conosceva intuirne- 
rubili difficultà, quanto la cupidità di Kboracense clic 
la lunghezza dei travagli e la necessità delle guerre 
avesse finalmente a partorire, che nel suo Re avesse 
ad essere rimesso l'arbitrio della pace; la quale sa- 
pendo dovere dcpendcre dalla sua autorità, pensava 
in un tempo medesimo e far risonare gloriosamente 
per tutto il mondo il nome suo, e stabilirsi la bene- 
volenza del Re di Francia, al quale occultamente in- 
clinava . Però non proponeva di obbligarsi a quelle 
condizioni , alle quali , se avesse 1* animo ardeute a 
tanta guerra, era conveniente si obbligasse. 

Quésta occasione incitava Cesare alla guerra, e mol- 
to più la speranza che la grazia, l'autorità, ed il se- 
guito grande, che il Duca di Borbotto soleva avere in 
quel reame, avesse a sollevare molto il paese; per- 
ciò, con tutto che molti dei suoi lo consigliassero che 
( mancandogli danari, ed avendo compagni di fede 
incerta ) deposti i pensieri di cominciare una guerra 
tanto difficile, consentisse che il Pontefice trattasse la 
sospensione delle armi, convenne col Re d' Inghilter- 
ra, e col Duca di Borbone, che il Duca passasse nel 
reame di Francia con parte dell’esercito, che era in 
Italia; al quale, come avesse passato i monti , pagas- 
se il Re d'Inghilterra ducati centomila per le spese 
della guerra del primo mese; restando in arbitrio suo, 
o continuare di mese in mese questa contribuzione , 
o di passare in Francia con esercito potente, per fare 
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guerra dal primo giorno di Luglio per tutto il mese i5a4 
di Decembre, ricevendo dallo stato di Fiandra tremi- 
la cavalli , e mille fanti con sufficiente artiglieria e 
munizione: che, ottenendosi la vittoria, si restituisse 
al Duca di Borbone lo stato toltogli dal Re di Fran- 
cia: acquistassesi per lui la Provenza (alla quale pre- 
tendeva per la cessione fatta dopo la morte di Carlo 
Ottavo dal Duca dell’ Oreno ad Anna Duchessa di Bor- 
bone ) la quale tenesse con titolo di Re: giurasse in- 
nanzi il Re d’Inghilterra in Re di Francia, e prestas- 
segli omaggio (il che non facendo , questa capitola- 
zione fosse nulla ) , uè potesse Borbone trattare senza 
consenso di tutti due col Re di Francia: rompesse 
Cesare la guerra nel tempo medesimo dai confini di 
Spagna, e che gli Oratori di Cesare e del Re d’In- 
ghilterra procurassero che i Potentati d’Italia, per as- 
sicurarsi in perpetuo dalla guerra dei Franzesi , con- 
corressero con danari a questa impresa; cosa che riu- 
scì vana , perchè il Pontefice non solo ricusò di con- 
tribuire , ma dannò espressamente questa impresa, 
predicendo che non solo non avrebbe in Francia pro- 
spero successo, ma che eziandio sarebbe cagione che 
la guerra ritornasse in Italia più potente e più perico- 
losa che prima . 

La quale confederazione come fu fatta, benché il 
Duca di Borbone ( il quale costantemente ricusò di 
riconoscere il Re d’Inghilterra in Re di Francia) con- 
fortasse che più presto si andasse con l’esercito verso 
T. vi. i» 
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i5a'| Lione per accostarsi alsuo Stato; nondimeno fu delibe- 
rato si passasse in Provenza per la facilità, che avreb- 
be Cesare di mandargli soccorso di Spagna, e per ser- 
virsi dell'armata, che per comandamento, e coi dana- 
ri di Cesare , si preparava a Genova . 1 progressi di 
questa spedizione furono che Borbone, e con lui il 
Marchese di Pescara, dichiarato a quella guerra (per- 
chè di obbedire a Borbone si sdegnava) Capitano Ge- 
nerale di Cesare, passarono a Nizza, ma con forze 
molto minori di quelle che erano destinate ; perchè a 
cinquecento uomini d’arme, ottocento cavalli leggie- 
ri , quattromila fauti Spagnuoli , tremila fanti Italiani 
e cinquemila Tedeschi si dovevano aggiugncre trecen- 
to uomini di arme dell’esercito d'Italia, e cinquemi- 
la altri fanti Tedeschi : ma questi per mancamento di 
danari non vennero; e il Viceré impotente a soldare 
nuovi fanti, come era stato deliberato nei primi con- 
sigli per opporsi a Michclagnolo Marchese di Saluzzo 
( il quale partito del suo Stato era con mille fanti in 
sulla montagna ) riteneva gli uomini di arme per la 
guardia del paese. Aggingnevasi che l'armata di Ce- 
sare, una delle principali speranze, guidata da Don 
Ugo di Moncada allievo del Valentino, uomo di pra- 
vo ingegno e di pessimi costumi, appariva inferiore 
all'armata del Re di Francia, la quale partita da Mar- 
silia si era fermata nel porto di Villafranca. 

Entrarono nondimeno le genti Imperiali nella Pro- 
venza, dove erano la Palissa, la Foglietta, Renzo da 
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Ceri, e Federigo da Bozzole Capitani del Re, ridotti i5a4 
tutti per le terre, perchè non avevano forze sufficien- 
ti ad opporsi: una parte delle quali, camminando al- 
lato al mare, espugnò la torre imminente al porto di 
Tolone, dalla quale furono condotti all'esercito due 
cannoni. Arrendessi Asais, città per la sua dignità, e 
perchè vi risiede il Parlamento , principale della Pro- 
venza , e molte altre terre del paese . Desiderava il 
Duca di Borbone, che da Asais, discostandosi dal ma- 
re, si cercasse di passare il fiume dei Rodano per en- 
trare più nelle viscere dello stato del Re di Francia , 
mentre che erano deboli le sue provvisioni , perchè le 
genti d'armi sue (avendo patito molto, e mal trattate 
nei pagamenti dal Re molto esausto di danari, e che 
non aspettava che gl' inimici di Lombardia passassero 
in Francia) erano ridotte in tal disordine, che non si 
potevano cosi presto riordinare; e, diffidando come 
sempre della virtù dei fanti del suo reame, era ne- 
cessitato aspettare, innanzi uscisse in campagna, la 
venuta dei fanti Svizzeri e Tedeschi; nel quale spazio 
di tempo pensava Borbone di potere, passando il Ro- 
dano , fare qualche progresso importante. 

Ma altra fu la sentenza del Marchese di Pescara , e 
degli altri Capitani Spagnuoli; i quali per la opportu- 
nità del mare desideravano , come sapevano essere la 
intenzione di Cesare, che si acquistasse Marsilia, por- 
to opportunissimo a molestare con le armate maritti- 
me la Francia, ed a passare di Spagna in Italia. Alla 
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volontà dei quali non potendo ripugnare il Duca di 
Borbone, posero il campo a Marsilia, nella quale cit- 
tà era entrato Renzo da Ceri con quei fanti Italiani , 
die da Alessandria e da Lodi erano stati menati in 
Francia. Intorno a Marsilia dimoiarono vanamente 
quaranta di; perchè, benché battessero da più parti 
le mura con le artiglierie, e tentassero di fare le mi- 
ne; nondimeno si opponevano alla espugnazione mol- 
te difficultà ; la muraglia assai forte, e di antica strut- 
tura; la virtù dei soldati; la disposizione del popolo 
divotissiino ai Re di Francia, ed inimicissimo al nome 
Spagnuolo ( per la memoria che Alfonso vecchio di 
Aragona , ritornando da Napoli con armata marittima 
in Ispagna, aveva all' improvviso saccheggiato quella 
città); la speranza del soccorso, cosà dalla parte del 
mare, come perchè il Re di Francia, venuto in Avi- 
gnone città del Pontefice posta in sul Rodano, racco- 
glieva continuamente grande esercito. Aggiugnevasi 
che all'esercito mancavano danari; mancavano simil- 
mente le speranze che il Re di Francia, assaltato da 
altre parti, fosse impedito a volgere ad una parte so- 
la tutti i suoi provvedimenti; perchè il Re d’iiiglùlter- 
ra (con tutto che appresso a Borbone avesse manda- 
to Riccardo Pacceo) ricusava di pagare i centomila 
ducati per il secondo mese; meno faceva segni di 
muovere la guerra nella Piccardia: anzi, avendo rice- 
vuto nell' Isola Giovanni Giovacchino dalla Spezie 
mandatogli dal Re di Francia, c rispondendo il Cai- 
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dinaie Rboracense sinistramente agli Oratori di Cesa- i5a4 
re, dava deU'aninio suo non mediocre sospetto. 

Nè dalla parte di Spagna corrispondeva la potenza 
alla volontà; perchè avendo le Corti di Castiglia (cosi 
chiamano la Congregazione dei Deputati in nome' di 
tutto il Regno) negato a Cesare di sovvenirlo di quat- 
troccnlomila ducati , come sogliono fare nei casi gravi 
del Re, non aveva potuto mandare danari all’eserci- 
to, che era in Provenza, nè fare dai confini suoi con- 
tro al Re di Francia se non deboli provvedimenti , e 
di pochissima riputazione. Onde i Capitani Cesarei 
(disperati di ottenere Marsilia , e temendo come il Re 
si accostava non incorrere in gravissimo pericolo) le- 
varono il campo da Marsilia il medesimo d\ , nel qua- 
le il Re, raccolti seimila Svizzeri, si mosse di Aviguo- 
ne con tutto l’ esercito . 
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CAPITOLO QUARTO 

Mossa del Re di Francia colFesercito verso Italia. Giunge 
a Milano, e assedia il castello. Deboli ajuti de’ Confe- 
derati Italiani a favore di Carlo V. Francesco I. assedia 
Pavia . Trattato col Papa, che finge di starsi neutrale . 
11 Duca d'Albania destinato dal Re di Francia a passare 
nel regno di Napoli. Il Papa pubblica la confederazio- 
ne col Re di Francia . Querele di Carlo V. contro al Pa- 
pa . Risposta dell'Oratore Fiorentino in difesa di lui . 


t5o4 Levato il campo da Marsilia, i Capitani di Cesare 
voltarono subito la fronte a Italia , procedendo con 
grandissima celerità, perchè conoscevano in quanto 
pericolo si ridurrebbero , se nel paese inimico si fosse 
accostato loro , o tutto , o parte dell' esercito del Re 
di Francia. E da altra parte il Re (giudicando di ave- 
re occasione molto opportuna di ricuperare il ducato 
di Milano, per l’esercito potente che aveva, perchè 
sapeva essere deboli le cose degl'inimici, e perchè 
sperava andando per il cammino diritto dovere essere 
in Italia innanzi all' esercito , che si partiva da Marsi- 
lia) deliberò seguitare quel benefìzio, che la Fortuna 
gli porgeva; la qual cosa manifestò agli uomiui suoi 
con queste parole: « Io ho stabilito di volere senza 
« indugio passare in Italia personalmente. Qualunque 
« mi conforterà al contrario , non solo non sarà udito 
< da me , ma mi farà cosa molto molesta . Attenda 
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* ciascuno ad eseguire sollecitamente quello che gli t5a4 
« sarà commesso, o che appartiene all’ ufficio suo. Id- 

a dio amatore della giustizia , e la insolenza , e teme- 

* rità degl’ inimici ci ha finalmente aperta la via di 
« ricuperare quel che iudebitamente ci era stato ra- 
« pito » . 

A queste parole corrispose e la costanza nella de- 
terminazione, e la celerità nella esecuzione. Mosse 
subito l'esercito, nel quale erano duemila lance, e 
ventimila fanti, fuggito il congresso della madre, che 
da Avignone veniva per confortarlo che, non passan- 
do i monti, amministrasse la guerra per Capitani. 
Commesse a Renzo da Ceri che coi fanti che erano 
stati seco a Marsilia salisse in sull’armata; e per non 
prestare le orecchie ai ragionamenti della concordia , 
o diffidando del Pontefice, vietò che l’Arcivescovo di 
Capua ( mandato a lui per passare poi a Cesare ) pro- 
cedesse più oltre; ma commesse che o trattasse seco 
per lettere, aspettando in Avignone appresso alla ma- 
dre, o ritornasse al Pontefice; seguitando in questo 
mezzo gl’ inimici con più prestezza poteva . Ma essi , 
disprezzando le molestie date dai paesani , e proce- 
dendo con grandissimo ordine per la riviera del ma- 
re, si condussero a Monaco; ove rotte in molti pezzi 
le artiglierie, e caricatele in sui muli per condurle 
più facilmente, pervennero al Finale; nel quid luogo 
intesa la mossa del Re, raddoppiarono ( per essere a 
tempo a difendere il ducato di Milano, nel quale non 
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i5a4 frano rimaste forze sufficienti a resistere) quella ce- 
lerità, che prima avevano usata per salvarsi. 

Cosi procedendo l’nno e l’altro esercito verso Ita- 
lia, pervennero in un giorno medesimo il Re di Fran- 
cia a Vercelli, il Marchese di Pescara con i cavalli e 
con i fanti Spagnuoli ad Alba, seguitando il Duca di 
Borbone con i fanti Tedeschi per intervallo di una 
giornata; il quale, non dando spazio di respirare a sè 
stesso, andò il giorno seguente da Alba a Voghiera , 
cammino di quaranta miglia, per andare il prossimo 
d'i a Pavia , ove si congiunse col Viceré venuto da 
Alessandria ( ove aveva lasciato alla custodia duemila 
fanti ) con grandissima prestezza, in tempo che già 
l’ esercito del Re cominciava a toccare le rive del Te- 
sino. Quivi consultando tra loro, e con Girolamo 
Morone delle cose comuni, ebbero il primo pensiero, 
lasciata sufficiente guardia in Pavia , di fermarsi , co- 
me le altre volte avevano fatto, in Milauo. Però or- 
dinarono che subito vi andasse il Morone per provve- 
dere alle cose necessarie, e che il Duca di Milano, il 
quale avevano mandato a chiamare, lo seguitasse: es- 
si, ( lasciato Antonio da Leva a Pavia con trecento uo- 
mini di arme e cinquemila fanti, da pochi Spaglino- 
li in fuori, tutti Tedeschi) si mossero verso Milauo. 

Ma la città di Milano, afTlitta dalla peste grandissi- 
ma, che l’aveva vessata quella state, non pareva .piu 
simile a sè medesima; perchè del popolo era morto 
numero grandissimo; di quelli, che avevano fuggito 
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tanto infortunio, molti erano assenti; non ridotta den- i5a4 
tro la copia delle vettovaglie consueta, dillicili i modi 
del far provvedimenti di danari; dei ripari , non aven- 
do alcuni atteso a conservargli , la maggior parte per 
terra : e nondimeno in tante difficoltà sarebbe stata 
l’antica prontezza degli uomini alle medesime fatiche 
e pericoli. Ma il Morone, conoscendo che il mettere 
l'esercito in Milano piuttosto partorirebbe la rovina 
di quello, che la difesa della città, fatta altra delibe- 
razione, fermatosi in mezzo della moltitudine, parlò 
cosi: « Noi possiamo oggi dire, nè con minore mole- 
« stia di animo, le parole medesime, che nelle angu- 
« stie sue disse il Salvatore : lo spirito certamente è 
« pronto, la carne inferma. Voi avete il medesimo 
* ardore, che avete avuto sempre di conservarvi per 
« Signore Francesco Sforza: a lui trafiggono, come 
«' sempre, il cuore i pericoli, e le calamità del suo 
< diletto popolo; egli è parato a mettere la vita pro- 
« pria per salvarvi; voi con non minore prontezza 
« l’esporreste al presente, che molte volte l’avete e- 
<t sposta per il passato: ma alla volontà non corri- 
li spondono da parte alcuna le forze: perchè per l’es- 
« sere la città quasi vota di abitatori ; esserci strettez- 
« za di vettovaglie; mancamento di danari , e i bastio- 
<r ni quasi per terra , non ci è modo di proibire che 
« i Franzesi non ci entrino. Duole al Duca quanto la 
« morte I' essere necessitato ad abbandonarvi : ma 
« molto piu che la morte gli dorrebbe che il volervi 
T. Vi. li 
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1 5a J « difendere fosse cagione deli' ultimo cecidio vostro, 
« come senza dubbio alcuno sarebbe. Nei mali gravi 
« è tenuto prudente chi elegge il male minore, chi 
« non si dispera tanto che abbandoni con una sola 
« deliberazione tutte le sue speranze. Però il Duca vi 
« conforta a cedere alla necessità; che obbediate al 
* Re di Francia per riserbarvi a tempi migliori, i qua- 
li li abbiamo grandissime cagioni di sperare che pre- 
ti sto ritorneranno. Non abbandonerà il Duca al pre- 
ti sente sè medesimo, non abbandonerà iu futuro voi. 
« La potenza di Cesare è grandissima, la fortuna inc- 
« stimabile; la causa, è giustissima, gl'inimici sono 
« quegli medesimi che tante volte sono stati vinti da 
c noi . Riguarderà Iddio la pietà vostra verso il Du- 
c ca, la pietà del Duca verso.la Patria: e dobbiamo 
« tenere per certo , che permettendo ora a qualche 
a buon Gne quello a che ci costrignc la necessità pre- 
« sente, ci darà presto contro all'inimico superbissi- 
« me vittoria tale, che felicemente con lunga pace ci 
« ristoreremo da tante molestie ». Dopo le quali pa- 
role, avendo fatto mettere vettovaglie in castello, si 
usci della città . 

x Andava e il Duca a Milano, non sapendo quel che 
avesse fatto il Morone; ma a fatica uscito, di Pavia 
scontrò Ferrando Castriota, che guidava l'artiglieria ; 
dal quale avvertito che una gran parte degl' inimici 
aveva passato il Tesino, e che avendo scontrato in 
sul fiume Zucchero Dorgognone con i suoi cavalli leg- 
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gieri , l’avevano rotto, temendo non trovare il cam- i5a4 
mino impedito, ritornò a Pavia . Nelle quali cose ben- 
ché il Duca , e il Morene fossero proceduti sincera- 
mente; nondimeno i Capitani di Cesare, che erano 
con l’esercito a Binasco, insospettiti che occultamen- 
te non fossero convenuti col Re di Francia, mandaro- 
no Alarcone con dugento lance a Milano, per segui- 
tarlo, o no, secondo gli avvisi ricevessero da lui. Al- 
la giunta del quale il popolo, che già concordava con 
alcuni fuorusciti che convenivano in nome del Re, ri- 
preso animo, chiamò il nome di Cesare, e di France- 
sco Sfotta: ma Alarcone, conoscendo essere vana la 
speranza del difendersi, e presentito approssimarsi 
già l’avanguardia Francese, usci per la porta Romana 
alla via di Lodi (ove eziandio si era voltato tutto l'e- 
sercito Imperiale) nel tempo medesimo che gl'inimi- 
ci cominciavano ad entrare per le porte Ticinese e 
Vercellina. I quali -se, non si volgendo a Milano, 
avessero atteso a seguitare l'esercito di Cesare strac- 
co per la lunghezza del cammino, ne] quale avevano 
perdute molte armi, e cavalli, si crede per certo che 
con somma facilità l’avrebbero dissipato: e se pure, 
poiché erano accostati a Milano, fossero andati subi- 
to verso Lodi, non avrebbero avuto i Capitani di Ce- 
sare ardire di fermarvisi ; e forse, passando con ce- 
lerità il fiume dell’ Adda, avrebbero con la medesi- 
ma facilità messo in disordine grande le reliquie de- 
gl' inimici . 
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i5a j Ma il Re,o parendogli forse di molta importanza 
Io stabilire alla sua divozione Milano, nella qual città 
gli era sempre stata fatta la resistenza principale ; o 
non conoscendo la occasione; o movendolo altra ca- 
gione, non solamente si accostò a Milano ( dove nè 
entrò egli, uè voile che l'esercito entrasse) ina si fer- 
mò per mettervi il presidio necessario, ed ordinare 
l'assedio del castello, nel quale erano settecento fanti 
Spaglinoli ; avendo con laude grande di modestia e be- 
nignità proibito che ai Milanesi non fosse fatta mo- 
lestia alcuna . 

Ordinate che ebbe le cose di Milano, voltò l’eser- 
cito a Pavia , giudicando essere inutile alle cose sue 
lasciarsi dopo le spalle una città , nella quale erano 
tanti soldati. Aveva il Re, secondo che era la fama 
(computati quegli che rimanevano a Milano) duemi- 
la lance, ottomila fanti Tedeschi, seimila Svizzeri, 
seimila venturieri, quattromila Italiani, i quali Italia- 
ni dipoi molto si augumentarono . Nel qual tempo si 
era fermato il \larchese di Pescara in Lodi con due- 
mila fanti, c il Viceré, lasciato guardate Alessandria, 
Como e Trezzo, si era ridotto a Sonzino, insieme con 
Francesco Sforza, e con Carlo di Borbone: i quali in 
tra tante diftìcultà ed angustie ripreso alquanto di 
animo per l’andata del Re a Pavia, e pensando al rior- 
dinarsi, se la difesa di quella città dava loro tempo 
( perchè altrimenti niuuo rimedio conoscevano ) man- 
darono in Alcmagua a snidare seimila fanti ; allo sti- 
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pendio dei quali, e ad altre spese necessarie si prov- i 52 
vedeva con cinquantamila ducati, che Cesare, perchè 
nella guerra di Provenza si spendessero, aveva man- 
dati a Genova . Ma sopra tutte le cose disturbava i 
consigli loro la penuria dei danari; non avendo facul- 
tà di trarne del ducato di Milano, nè sperando di ave- 
re per la impotenza sua da Cesare altro provvedimen- 
to, che commissione che a Napoli si vendesse il più 
si poteva dell’ entrate del Regno. Piccolo, o forse niu- 
no sussidio, o di soldati, o di danari speravano dagli 
antichi Confederati; perchè dal Pontefice e dai Fio- 
rentini, richiesti di porgere danari, ottenevano paro- 
le generali, perchè il Papa, dopo la partita dell’ Am- 
miraglio d'Italia, deliberato al tutto di non si mesco- 
lare nelle guerre tra Cesare e il Re di Francia, non 
aveva mai voluto rinnovare la confederazione fatta 
con l'antecessore; nè fare lega nuova con alcun Prin- 
cipe; anzi, benché si dimostrasse inclinato a Cesare, 
ed al Re d’ Inghilterra, aveva occultamente prima pro- 
messo al Re di. Francia di non se gli opporre quando 
assaltasse il ducato di Milano: e i Veneziani, ricerca- 
ti dal Viceré che ordinassero le genti, alle quali era- 
no tenuti per i capitoli della Lega , benché non negas- 
sero , rispondevano freddamente , come quegli che 
avevano nell’animo di accomodare i consigli ai pro- 
gressi delle cose; o perchè appresso a molti di loro ri- 
sorgesse .la memoria della congiunzione antica col Re 
di Francia , o perchè credessero egli , passato in Ita- 
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i5a4 lia con tante forze contro ad inimici im paratissimi , 
dovere essere vittorioso; o perchè più che il solito 
avessero a sospetto l'ambizione di Cesare; conciosia- 
chè con ammirazione , e quasi querela di tutta Italia, 
non avesse investito Francesco Sforza del ducato di 
Milano. Movevagli oltre a questo l'autorità del Pon- 
tefice, i cui consigli , ed esempio in questo tempo non 
mediocremente riguardavano. 

Ma il Re di Francia accostatosi a Pavia dalla parte 
di sopra, tra il fiume del Tesino e la strada, per la 
quale si va a Milano, fermato l'avanguardia nel bor- 
go di Santo Antonio di là dal Tesino in sulla strada, 
che conduce a Genova , egli alloggiato all’ Abbazia di 
San Lanfranco lontana un miglio dalle mura, e battè 
con l'artiglieria da due parti due di le mura, e dipoi 
con l’esercito ordinato cominciò a dare la battaglia. 
Ma apparendo la terra di dentro essere bene ripara- 
ta, e dimostrandosi gl’inimici molto valorosi a difen- 
dersi , e per contrario vedendosi nei suoi manifesti se- 
gui di temenza , e già essendone stati ammazzati mol- 
ti, dette il segno di ritirarsi. E comprendendo quan- 
to fosse difficile l’espugnare una città difesa da tanti 
uomini di guerra con l’impeto delle battaglie, si voltò 
a opere di trincee e di cavalieri, con grandissimo nu- 
mero di guastatori, intento a tagliare i fianchi, perchè 
i soldati piu sicuramente vi si accostassero . A questa 
opera, che si dimostrava lunga e diffìcile, aggiunse il 
fare le mine per pigliarla, se altrimenti non riuscisse, a 
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palmo a palmo. Cd ultimamente, facendolo molto dif- i5a4 
fidare la virtù , e il numero dei difensori , avuto il con- 
siglio di molti ingegneri, e periti del corso del fiume 
(il quale ilue miglia sopra a Pavia si divide in due cor- 
ni , e poi un miglio di sotto innanzi che entri nel Po 
si ricongiugne) deliberò di divertire il ramo che passa 
a lato a Pavia nel ramo minore detto il Gravatone, 
sperando dovergli poi essere facile espugnarla da quel- 
la parte, donde il muro, per la sicurtà che dava la 
profondità delle acque, niuno riparo aveva. Nella qua- 
le opera , trattata con moltitudine quasi innumerabile 
di uomini, e con grandissima spesa, ne senza timore 
di quei di dentro , consumò molti giorni ; ora rovinan- 
do f impeto dell’acqua (la quale per le piogge immo- 
derate grossissima era divenuta) gli argini, che ucl 
letto dove il fiume si divide si lavoravano, per sfor- 
zarlo a volgersi nel ramo minore; ora sperando il Re 
di superare con la possanza degli uomini , e dei dana- 
ri la violenza del fiume. Finalmente la esperienza di- 
mostrò quel che quasi sempre apparisce, che più può' 
la rapidità del fiume, che la fatica degli uomini, o la 
industria dei periti: però il Re, privato della speranza 
della forza , e delle opere , determinò di perseverare 
nell'assedio, con la lunghezza del quale sperava ridur- 
re quegli di dentro in necessità di arrendersi. 

Ma mentre che queste cose si fanno, e si prepara- 
no, il Pontefice, poiché ebbe inteso il Re avere occu- 
pato Milano (commosso da principio tauto prospero, 
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e perciò desideroso di assicurare le cose proprie) man- 
dò a lui Gian Matteo Giberto Vescovo di Verona suo 
Datario, uomo a sé confidentissimo, ma nè anche in- 
grato al Re. Commessegli che prima andasse a Sondi- 
no a confortare il Viceré, e gli altri Capitani alla con- 
cordia , dimostrando dovere andare al Re di Francia 
per la medesima cagione; i quali, già -cresciuti di spe- 
ranza per la resistenza di Pavia , gli risposero feroce- 
mente non voler prestare orecchie ad alcuna composi- 
zione, per la quale il Re avesse a ritenere un palmo 
di terra nel ducato di Milano. Simile, e forse più du- 
ra disposizione trovò nel Re di Francia, enfialo per la 
grandezza dell'esercito, e per la facilità non solamen- 
te di sostentarlo, ma di accrescerlo; col quale fonda- 
mento principalmente affermava essere passato in I- 
talia, e non per la speranza sola di avere a prevenire 
gl'inimici; benché dicesse , e questo essergli in buona 
parte succeduto, sperare al certo di ottenere Pavia ( la 
quale tuttavia continuava di batteré aspramente) per 
le opere faceva intorno alle mura , alle quali confida- 
va che gl'inimici, avendo, come si comprendeva per la 
infrequenza del tirare mancamento di munizioni, non 
potrebbero resistere; e per la derivazione, che anco- 
ra non era disperata del Tesino; e per la carestia del 
pane che era dentro: nè stimare premio degno di tan- 
te fatiche, e di spesa cosi immoderata, la ricuperazio- 
ne sola del ducato di Milano, e di Genova, ma pen- 
sare non meno ad assaltare il regno di Napoli. 
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Trattossi dipoi tra loro, e con piccola diflìcultà se i 
gli dette la perfezione, la cagione principale, perda 
quale il Datario era stato mandato; perchè il Pontefi- 
ce si obbligò a non dare aiuto manifesto , o occulto 
contro al Re , e che il medesimo farebbero i Fioren- 
tini; e il Re ricevette in protezione il Pontefice, e i 
Fiorentini , inserendovi specialmente l’ autorità che a- 
veva in Firenze la famiglia dei Mettici. La quale con- 
cordia convennero non si pubblicasse se non quando 
paresse al Pontefice. E nondimeno, ancorché non per- 
venisse allora alla notizia dei Capitani di Cesare, cre- 
sceva iti essi continuamente il sospetto conceputo di 
lui: però per certificarsi al tutto della sua mente man- 
darono a lui Marino Abate di Nagera , Commissario 
del campo, a proporgli insieme speranza, e timore; 
perchè da una parte gli offerivano cose grandissime , 
dall’altra gli dimostravano che, essendo Cesare ed il 
Re venuti all'ultima contenzione, non poteva Cesare 
non riputare che fbsse stato contro a sè chiunque fos- 
se stato neutrale. Ma il Pontefice rispondeva niuna 
cosa meno convenire a sè, che il partire dalla neutra- 
lità nelle guerre tra i Principi Cristiani ; perchè cosi 
richiedeva l’ufficio Pastorale, e perchè potrebbe con 
maggiore autorità trattare la pace; per la quale nel 
tempo medesimo procurava con Cesare, a cui (avuto 
licenza dalla madre del Re di passare da Lione in I- 
spagna, dopo l'acquisto di Milano) pervenne l’Arcive- 
scovo di (li pus . E scusato che ebbe con le medesime 
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i5a4 ragioni il Pontefice del non avere voluto rinnovare la 
lega (come Cesare, intesa l'andata del Re verso Ita- 
lia, aveva instantemente dimandato) lo confortò effi- 
cacemente in suo nome che o con la tregua , o con la 
pace , si deponessero le armi . 

inclinavano l'animo suo alla concordia le difficoltà, 
nelle quali vedeva essere ridotto; non avere modo di 
fare in Ispagna provvedimento alcuno di danari per 
le cose (l'Italia; la prosperità che si dimostrava del Re 
di Francia; il sospetto che il Re d’Inghilterra non fos- 
se occultamente convenuto coll'inimico, perchè quel 
Re non solamente ricusava che cinquantamila ducati, 
i quali finalmente aveva provveduti a Roma per la 
guerra di Provenza, si mandassero all'esercito di Lom- 
bardia, ma (quel che causava sospetto maggiore) di- 
mandava a Cesare, costituito in tante necessità, che 
gli restituisse i danari prestati, e che gli pagasse tut- 
ti quegli ai quali era tenuto; perchè Cesare, insino 
quando passò in Ispagna, cupidissltno della sua con- 
giunzione, per rimovcre tutte le difficultà che lo po- 
tevano tenere sospeso, si obbligò a pagargli la pensio- 
. ne, che ciascuno anno gli dava il Re di Francia, e 
ventimila ducati per le pensioni, che il medesimo Re 
pagava al Cardinale Eboracense, e ad alcuni altri, e 
trentamila ducati, che per il doario si pagavano alla 
Regina Bianca stata moglie del Re Luigi; delle qua- 
li promesse non aveva insino a quel di pagata cosa al- 
cuna. E nondimeno Cesare (con tutto che all'afiiizio- 
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ne dell'animo si aggiugnesse la infermità del corpo, i5a4 
perchè il dolore conceputo quando cominciarono ad 
apparire le difficoltà della espugnazione di Marsilia gli 
aveva generata la quartana) o perchè la mente sua in- 
disposta a cedere all’inimico non si piegasse natural- 
mente per alcune difficultà; o perchè confidasse nella 
virtù del suo esercito, se si conducessero mai a fare 
giornata con gl’inimici ; o promettendosi dovere esse- 
re per l’avvenire favorito non meno itnmoderatamen- 
te dalla fortuna, che per il passato stato fosse; rispon- 
deva non essere secondo la dignità sua fare alcuna con- 
venzione , mentre che il Re di Francia vessava con le 
armi il ducato di Milano. 

Aveva in questo mezzo deliberato il Re di Francia 
di assaltare il reame di Napoli, sperando, o che il Vi- 
ceré mosso dal pericolo (perchè non vi era rimasto 
presidio alcuno) abbandonerebbe, per andare a difen- 
derlo, lo stato di Milano; o almeno cederebbe a de- 
porre le armi con inique condizioni : il che il Re , mos- 
so dalle dilficultà di ottener Pavia , cominciava quasi 
a desiderare. Destinò che a questa guerra andasse Gio- 
vanni Stuardo, Duca di Albania, del sangue dei Re 
di Scozia, con dugento lance, seicento cavalli leggie- 
ri, e quattromila "fanti, che si levassero dell’esercito, 
la metà Italiani, quattrocento Svizzeri, e gli altri Tede- 
schi , e per unirsi a lui Renzo da Ceri scendesse a Li- 
vorno coi fanti destinati per l’armata (la quale ritar- 
data dalle difficultà dei provvedimenti ueccssarj dimo- 
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i5a4 rava ancora nel porto di Villafranca) e che Renzo me- 
desimo e gli altri Orsini snidassero nel paese di Roma 
quattromila fanti. La quale deliberazione fece per Al- 
berto Conte di Carpì Oratore suo nota al Pontefice, 
ricercandolo che permettesse che a Roma si sodasse- 
ro fanti, e consentisse che l'esercito passasse per lo 
stato della Chiesa. Grave era questa dimanda al Pon- 
. tefice , a cui sarebbe stato molestissimo che al Re di 
Francia pervenisse, oltre il ducato di Milano, il re- 
gno di Napoli : ma , non avendo ardire apertamente di 
negarla, confortava il Re che per allora non facesse 
questa impresa, nè mettesse lui in necessità di non gli 
concedere quello, che per giusti rispetti non poteva 
consentire; dimostrandogli con prudente discorso que- 
sto pensiero esser contro alla propria utilità: perchè ' 
se la cupidità di ricuperare il ducato di Milano gli ave- 
va per il passato concitati tanti inimici, che farebbe 
ora il vedersi che aspirasse anche al regno di Napoli? 
Che maraviglia sarebbe se questo movesse i Venezia- 
ni a pvendere la guerra per Cesare, trapassando an- 
cora gli obblighi della loro confederazione? Conside- 
rasse, che se per disavventura si diitìeultassero i pro- 
gressi suoi in I»mbardia , con che riputazione potreb- 
bero procedere nel regno di Napoli? E che la decli- 
nazione in qualunque di questi luoghi partorirebbe la 
caduta nell’altro; c clic in ultimo si ricordasse di a- 
verlo commendato di essersi ritirato all' ufficio del Pon- 
tefice : però noti convenire che ora lo astrignesse a fa- 
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re il contrario. Ma in vano sì dicevano queste cose; l 
perchè il Duca, non aspettata la risposta , aveva ( come 
certo della concessione del Pontefice) passato il Po al 
passo della Stellata, che è nello stato di Milano; ben- 
chèil quinto giorno poi ritornò indietro, perchè il Re, 
avendo notizia che già cominciavano ad arrivare agli 
inimici i fanti Tedeschi , e che il Duca di Borbone era 
andato nell' Alamagna per muoverne maggiore quan- 
tità, volle serbarsi intero l’esercito inaino non venis- 
se nuovo supplemento di Svizzeri e Grigioni , i quali 
aveva mandati a soldare. 

Nel qual tempo procedevano le cose di ciascuna del- 
le parti quasi oziosamente. Il Re continuava l’assedio 
di Pavia non intermettendo i lavori delle trincee , e il 
molestarla con le artiglierie : gl’ Imperiali , aspettando 
il ritorno di, Borbone, stavano quieti; eccetto che il 
Marchese di Pescara (uclla provvidenza, e ardire del 
quale la maggior parte dei consigli, ma certamente tut- 
te l' esecuzioni, si riposavano) uscito una notte di Lo- 
di con dugento cavalli, e duemila fanti, entrato allo 
improvviso nella terra di Melzi , guardata negligen- 
temente da Girolamo e da Gianfermo da Triulzi con 
rkigento cavalli, fece prigioni i Capitani con la mag- 
gior parte dei soldati, dei quali Girolamo poco poi mo- 
rì di una ferita ricevuta nel combattere. Arrivarono 
dipoi all’esercito del Re gli Svizzeri, ed i Grigioni; al- 
la venuta dei quali il Duca di Albania, mosso di nuo- 
vo, passò il Po alla Strade-Ila nel Piacentino. 
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i5a4 Dalla quale inclinazione non potendo il Pontefice 
divertire il Re, nè forse per non lo insospettire non 
ne facendo molta instanza, gli parve tempo opportu- 
no a manifestare agl’ Imperiali le convenzioni fatte pri- 
ma con lui, e a rinnovare la menzione della concor- 
dia, alla quale per la difiìcultà dell' ottenere Pavia, e 
per il pericolo del regno di Napoli , sperava dover 
trovare minore durezza in ciascuna delle parti. Ai qua- 
li effetti mandò Paolo Vettori, Capitano delle sue ga- 
lee, a significare al Viceré non avere mai potuto, ben- 
cliè ne avesse fatto grandissima diligenza, rimuovere 
il Re dalla deliberazione di assaltare il reame di Na- 
poli , nè potere, per non trasferire la guerra in se (al- 
la quale non potrebbe resistere) vietargli il passo. 
Anzi essere necessitato ad assicurarsi con nuove con- 
venzioni di lui, nelle quali non consentirebbe mai con- 
dizione alcuna nociva a Cesare, a- cui conoscere niu- 
na cosa essere più utile in tante dilficultà, che la pa- 
ce; la quale perchè si potesse trattare, innanzi che 
i disordini più oltre procedessero, confortare il Vi- 
ceré a consentire che le armi si sospendessero, de- 
poncndo (perchè altrimenti il Re non vi condescen- 
derebbe) in mano di persona non sospetta quel, che 
in nome di Cesare e del Duca , si teneva ancora nel 
ducato di Milano: sperare che, fatto questo, si con- 
verrebbe in qualche modo onesto della pace . Per 
la quale proponeva che il ducato di Milano, sepa- 
randosi in tutto dalla Corona di Francia , fosse con 
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la investitura di Cesare ( il quale in ricompenso ne ri* i 
cevesse somma conveniente di pecunia) conceduto al 
secondogenito del Re: clic con onesto modo si prov- 
vedesse al Duca di Milano, e al Duca di Borbone: e 
che il Pontefice, i Veneziani, e i Fiorentini si obbli- 
gassero ad unirsi con Cesare contro al Re , in caso non 
osservasse le cose promesse. 

Conoscevano i Capitani di Cesare la grandezza del- 
le diltìrultà, e dei pericoli, avendo in un tempo me- 
desimo a sostenere in tanta penuria di danari la guer- 
ra in Tx>mbardia, ed a pensare al regno di Napoli; 
abbandonati manifestamente dai sussidj del Pontefi- 
ce, e dei Fiorentini, e già certi, che i Veneziani fa- 
rebbero il medesimo: i quali se bene, soldando nuo- 
vi fanti, si ingegnassero dare speranza di volere os- 
servare la lega, differivano con varie scuse la esecu- 
zione. Però il Viceré, non alieno con l’animo dalla 
concordia, inclinava per la sicurtà del regno di Na- 
poli a ritirarvisi con l’esercito. Ma prevalse nel con- 
siglio il parere del Marchese di Pescara, il quale, pro- 
cedendo parimente con audacia, e con prudenza, di- 
mostrò essere necessario, dispregiati gli altri pericoli, 
fermarsi alla guerra di Lombardia, dalla vittoria del- 
la quale tutte le altre cose dependevano : non esser 
destinate tali forze ad assaltare il regno di Napoli ; nè 
potere con tale celerità condursi là, ove erano molte 
terre forti, c la resistenza di coloro, la salute dei qua- 
li consisteva nel difenderlo , che almeno non si doves- 
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l5a4 se per più e più mesi sostenere; nel qual tempo veri- 
similmente s’ imporrebbe alla guerra di Milano 1' ulti- 
ma mano: se con vittoria, chi dubitava che vincendo 
libererebbero subito il reame di Napoli , quando be- 
ne per Cesare non si tenesse altro, che una torre so- 
lai’ Stanilo fermi in Lombardia, poter essere vinces- 
sero a Milano, e a Napoli: andando a Napoli, si per- 
deva al certo Milano, nè si liberava il Regno dal pe- 
ricolo ove incontinente tutta la guerra si trasferireb- 
be; e con quale speranza, ritornandovi come vinti? 
Onde con tanta riputazione vi entrerebbero gl' inimi- 
ci; tanta sarebbe la inclinazione dei popoli ( clic per 
natura, per odio, per paura si fanno incontro alla for- 
tuna del vincitore ) che non più si difenderebbe il re- 
gno di Napoli, che il ducato di Milano. Nè muovere 
altro il Re di Francia, dubbio ancora dei successi di 
Lombardia , a dividere l'esercito, a cominciare una 
guerra nuova, mentre pendeva la prima, che la spe- 
ranza che per troppa sollecitudine del regno di Na- 
poli gli lasciassero in preda tutto lo stato di Milano? 
Per i cui consigli deliberarsi , per i cui cenni muover- 
si l’esercito tante volte vincitore, che essere altro 
che con eterna infamia concedere alle minacce dei 
vinti quella gloria, che tante volte contro a loro si ave- 
vano con le armi acquistata? 

La qual sentenza seguitando finalmente il Viceré, 
mandò a Napoli il Duca di Traietto con ordine che, 
raccolti più danari che si potesse, Ascanio Colonna, 
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e gli altri Baroni del Regno attendessero a difender- i5a4 
Io: e, ancorché all'ambasciata fattagli in nome del 
Pontefice avesse risposto modestamente, scrisse con 
motta acerbità a Roma , ricusando volere udire ragio- 
namento alcuno di concordia. Donde il Pontefice, 
mostrando di essere menato dalla necessità, perché il 
Duca di Albania continuamente andava innanzi, pub- 
blicò ( non come fatto prima ) essere convenuto col 
Re di Francia con una semplice promessa di non of- 
fendere l'un l'altro; il che significò eziandio per un 
Breve agli agenti di Cesare, allegando le cagioni, e 
specialmente la necessità, che l'aveva indotto. 11 qual 
Breve presentato da Giovanni Corsi Oratore Fioren- 
tino, e aggiunte quelle parole, che convenivano a ta- 
le materia, Cesare, il quale prima dimostrava non si 
potere persuadere che il' Pontefice in tanto pericolo 
('abbandonasse, commosso molto di animo, rispose, 
che né odio, né ambizione, né alcuna privata cupi- 
dità l’aveva indotto a pigliare da principio la guerra 
contro al Re di Francia, ma le persuasioni, e l’auto- 
rità del Pontefice Leone, confortato a questo (come 
diceva ) dal presente Pontefice, che allora era il Car- 
dinale dei Medici , dimostrandogli importare molto 
alla salute pubblica che quel Re non possedesse cosa 
alcuna in Italia: il medesimo Cardinale essere stato 
autore della confederazione , che innanzi alla morte 
di Adriano Pontefice si fece per la medesima cagione: 
però essergli sommamente molesto che colui, che so- 
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i5a4 pra tutti gli altri era tenuto a non si separare da lui 
nei pericoli, nei quali era stato autore che entrasse, 
avesse fatto una mutazióne che tanto gli nuoceva, e 
senza alcuna necessità: perchè a ohe si potere attri- 
buire altro, che a soverchio timore, mentre che Pa- 
via si difendeva? Ricordo quel che aveva sempre, do- 
po la morte di Leone, e specialmente in due Concla- 
vi , operato per la sua grandezza, e il desiderio che 
aveva avuto eh’ ei fosse assunto al Pontificato, per 
mezzo del quale aveva creduto si avesse a stabilire la 
libertà, ed il bene comune d'Italia; nè si persuadere 
che al Pontefice fosse uscito della memoria la poca 
^ede del Re di Francia, nè quel che dalla sua vittoria 
potesse o temere, o sperare. Conchiuse, che nè per 
la deliberazione del Pontefice, benché indebita, e ina- 
spettata, nè per qualunque altro accidente, abbando- 
nerebbe sè medesimo . Nè confidasse alcuno che per 
mancamento di danari avesse a mutare sentenza, per- 
chè metterebbe prima ad ogni pericolo tutti i Regni, 
e la vita propria: ed essere tanto fisso in questo, che 
supplicava Iddio non fosse cagione della dannazione 
della sua anima . 

Alle quali querele replicava l’Oratore Fiorentino: 
< Il Papa, poiché fu eletto alla suprema dignità, es- 
« sere obbligato a procedere non più come Cardina- 
li le dei Medici, ma come Pontefice Romano, l’ ufficio 
« del quale era pensare, e affaticarsi per la pace dei 
« Cristiani; perciò non avere mai ricordato altro, che 
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la necessità die se ne aveva ; scrittone si spesso a 
lui, e mandatogli l’Arcivescovo di Capua due vol- 
te , e protestato che il debito suo era non aderire 
ad alcuno . Avere ricordato il medesimo quando 
l’Ammiraglio parti d’Italia, non si potendo in tem- 
po alcuno trattare con maggiore onore per lui , nè 
avere riportata altra risposta, clic non si potere fare 
senza consenti inento*del Re d’Inghilterra. Ricordas- 
sesi Cesare quanto il Pontefice avesse dissuaso il 
passare nella Provenza , perchè si turbava in tutto 
la speranza della pace, e perchè, come indovino 
delle cose che erano succedute, aveva predetto, che 
la necessità che si poneva al Re di Francia di armar- 
si potrebbe essere occasione di suscitare incendio 
in Italia di maggiori pericoli. Avere per il Vescovo 
di Verona confortato il Re, già possessore di Mila- 
no, ed il Viceré alla concordia, ma in niuno avere 
trovato inclinazione alla pace. Avere dipoi negato 
con molte ragioni, e con grandissima efficacia di 
consentire il passo per lo stato della Chiesa alle 
genti , che andavano contro al regno di Napoli , ma 
il Re non solo essere stato sordo alle parole sue, 
ma, non aspettata la sua risposta, averle già fatte 
passare nel Piacentino; perciò avere ultimamente 
mandato Paolo Vettori a confortare il Viceré alla 
sospensione dello armi , proponendogli le condizio- 
ni conformi al tempo, ed a certificarlo della neces- 
sità che aveva di assicurarsi dal pericolo iuimineu- 



260 LIBRO DKCIHOQl'lNIO 
5a4 « te, vedendo massimamente stare sospesi i Venezia- 
« ni, e il Re d'Inghilterra alieno da concorrere alla 
« difesa del ducato di Milano, se nel tempo medesi- 
« mo per Cesare e per lui non si moveva la guerra 

< di là dai monti: ma vedendo il Viceré ricusare tut- 
« ti i modi proposti, e le genti del Re procedere scm- 
« pre innanzi, era stalo costretto pigliare la fede, e 

< sicurtà da lui , non si obbligando ad altro che a 
« non l' offendere». 

Lainentavasi Cesare la condizione proposta al Vi- 
ceré essere stata molto dura , aversi a depositare dal- 
la sua parte quello si teneva, senza fare menzione che 
dal Re di Francia si facesse il medesimo: e finalmen- 
te, aucorchè il Marchese di Pescara, confortandolo al- 
la concordia, gli avesse significato essere nel campo 
molti disordini, e le cose in gravissimo pericolo; non- 
dimeno non piegava l' animo alla pace, sperando per 
il valore dei suoi soldati la vittoria , se gli eserciti si 
conducessero l'uno contro all’ altro a combattere. 
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CAPITOLO QUINTO 

Don Ugo di Muncada è fatto prigione. Fabio Petrncci , 
Signor di Siena, è cacciato da quella città. Angustie 
dell'esercito Imperiale in Pavia. Strattagemma per far- 
vi entrare danari. Mossa dell’esercito Cesareo per soc- 
correr Pavia. Consulte dei Francesi. Giovanni de’ Me- 
dici va ad alloggiare al Barco presso Pavia . Gli eserciti 
nemici a fronte sotto Pavia. Giovanni de' Medici è fe- 
rito, c si parte dall’ eserci to . Battaglia di Pavia. Botta 
dell’esercito Francese. Prigionia del Re Francesco. 

Perseverava in questo tempo l’assedio di Pavia, ben- i5a4 
che cessato alquanto per mancamento di munizioni il 
molestarla con le artiglierie: alla quale diflìcultà il Re 
per provvedere era stato contento che il Duca di Fer- 
rara , ricevufo nuovamente da lui in protezione, con 
obbligo di pagargli in pecunia numerata settautamila 
ducati, ne convertisse ventimila in valore di tante 
munizioni, le quali si conducevano per il Parmigiano 
e Piacentino con animali, e carra dei paesani prestate 
per commissione del Pontefice; non senza grave que- 
rela del Viceré , come se questo fosse prestare espres- 
samente aiuto al Re di Francia. Le quali perchè si- 
curamente si conducessero, aveva mandato ad incon- 
trarle con dugento cavalli e mille cinquecento fanti \ 
Giovanni dei Medici; il quale nel principio della guer- 
ra , querelandosi di essere veduto con mal occhio dal 
Viceré, nè gli essere dati tanti danari che bastassero 
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i5a'| a muovere i soldati, era dagli stipendj di Cesare pas- 
sato agli stipendj del Re . E pareva che ad assicurare 
le munizioni bastasse questo presidio, per la propin- 
quità del Duca di Albania , il quale nel tempo mede- 
simo aveva passato il Po . 

Ma il Viceré, ed il Marchese di Pescara - per impe- 
dirle, gittato il ponte presso a Cremona, passarono 
il Po con seicento uomini d’arme, e ottomila fanti, 
alloggiando a Monticelli il primo giorno: nondimeno 
ritornarono presto di là dal liume, avendo sentito-che 
il Re per opporsi loro mandava Tommaso di Fois con 
una parte dell'esercito. Dopo la partita dei quali, il 
Duca di Albania passò per il territorio di Reggio, e 
per la Carfagnana 1' Appennino , ma procedendo con 
lentezza tale, che confermava la opinione che il Re, 
più per indurre con questo timore i Capitani di Cesa- 
re, o a concordia , o ad abbandonare le cose di Lom- 
bardia, che per speranza di fare progressi, tentasse 
questa impresa. Unissi con lui presso a Lucca Renzo 
da Ceri con tremila fanti venuti in suH'armata, alla 
quale nel passare si era arrenduto Savona, e Varagi- 
ne, e ritornata l'armata nella riviera Occidentale di 
Genova , teneva in sospetto quella città . 
i5a5 Seguita l’anno mille cinquecento venticinque; nel 
principio del quale Don Ugo di Moncada , partito da 
Genova con l’armata , scese in terra con tremila fanti 
a Varagine , dove erano a guardia alcuni fanti dei 
Franzcsi: ma venendovi al soccorso l’armata Franze- 
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se, della quale era Capitana il Marchese di Saluzzo, ! 5iÒ 
l'armata inimica essendo restata senza fanti si ritirò; 

|>erò i fanti Franzesi scesi in terr», assaltati gl’inimici, 
e mortine molti, gli roppero, e presero Don Ugo. 

Nel principio dell'anno medesimo il Duca di Albania 
astrìnse i Lucchesi a pagargli dodicimila ducati, ed a 
prestargli certi pezzi di artiglierie; e dipoi, procedu- 
ti) più innanzi per il Dominio dei Fiorentini, dai qua- 
li fu raccolto come amico , si fermò con 1* esercito 
appresso a Siena, pregato a questo dal Pontefice; il 
quale poiché nè con l'autorità, nè con le armi poteva 
ovviare a quel che gli era molesto, si sforzava di con- 
durre i suoi disegni con le arti e con la industria. 

Non dispiaceva al Pontefice che il Re di Francia 
conseguisse il ducato di Milano, parendogli che men- 
tre stavano in Italia Cesare e il Re, che la Sedia Apo- 
stolica e il suo Pontificato fossero sicuri dalla gran- 
dezza di ciascuno dì loro . Questa medesima ragione 
causava che gli fosse molesto che il Re di Francia a- 
cquistasse il regno di Napoli; acciocché in mano di 
un Prìncipe tanto potente non fosse in un tempo me- 
desimo quel reame, e il ducato di Milano. Però, cer- 
cando occasione di differire l’andata del Duca di Al- 
bania, fece instanza col Re che nel transito riordinas-' 
se il governo di Siena , il quale il Pontefice ( essendo 
quella città situata in mezzo tra Roma e Firenze) de- 
siderava sommamente che fosse in mano degli amici 
suoi , come per opera sua era stato pochi mesi innan- 
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l5a5 zi. Perchè, essendo nel Pontificato di Adriano morto 
il Cardinale Petruccio, e pretendendo alla successio- 
ne sua nel governo Francesco suo nipote, se gli op- 
posero per la sua insolenza i principali del Monte dei 
Nove, con tutto che fossero, della medesima fazione, 
facendo instanza col Duca di Sessa Oratore Cesareo, 
e col Cardinale dei Medici, che fosse data altra for- 
ma al governo, o riducendola a libertà, o volgendo 
quell'autorità a Fabio figliuolo di Pandolfo Petrucci, 
benché non molto innanzi si fosse occultamente fug- 
gito da Napoli. La qual cosa ventilata lungamente, fu 
finalmente come Clemente fu assunto al Pontificato, 
per consentimento comune , suo e di Cesare, restituito 
Fabio nel luogo paterno. Ma non avendo l'autorità, 
che aveva avuta il padre ; la città quasi tutta inclina- 
ta alla libertà; quegli del Monte dei Nove non molto 
uniti con lui, nè molto concordi tra loro; la debolez- 
za, che ha la potenza di uno quando non è fondata 
in sulla benevolenza dei cittadini , nè si regge total- 
mente, e senza rispetti a uso di tiranno, partorì (non- 
ostante che alla piazza fosse la guardia dcpcudente 
da lui ) che suscitato un giorno per opera dei suoi av- 
versarj, senza aiuto alcuno dei forestieri, tumulto po- 
polare, fu con piccola diflicultà cacciato della città. 
Donde il Pontefice, il quale non confidava nella mol- 
titudine, nè in altra fazione, deliberò ridurre in loro 
l'autorità, per costituire poi capo, o Fabio, o chi al- 
tri di loro gli piacesse , cosa che agl’ Imperiali ( come 
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il sospetto cominciato fa che tutte le cose si ripiglia- i5a5 
no in mala parte) accrebbe la opinione, che la capi- 
tolazione tra il Pontefice e il Re di Francia contenes- 
se da ogni parte maggiori effetti ed obbligazioni che 
di neutralità . 

Dal fermarsi il Duca di Albania intorno a Siena 
procedette che i Senesi , per liberarsi dalle molestie 
dell'esercito, dettero amplissima autorità a quei cit- 
tadini, che erano confidenti al Pontefice, sopra la or- 
dinazione del governo: la qual cosa come fu fatta , ri- 
cevute dai Senesi artiglierie, e certa quantità di da- 
nari, passò il Duca di Albania più oltre, ma proceden- 
do con la consueta tardità. Andò da Montefiascone a 
Roma a parlare al Pontciic*; e dipoi, passato il Te- 
vere a Fiano, si fermò nelle terre degli Orsini , dove 
si raccoglievano i fanti , che si soldavano in Roma con 
permissione del Pontefice, il quale permetteva mede- 
simamente che i Colonnesi, i quali per la difesa del 
regno di Napoli facevano la massa a Marino, snidas- 
sero in Roma fanti. Ma per la tardità del procedere, 
e perchè da ogni parte apparivano pochissimi danari, 
era questo movimento in piccolissimo concetto: gli 
occhi, le orecchie, gli animi degli uomini erano tutti 
attenti alle cose di Lombardia; le quali , cominciando 
ad affrettarsi al fine, accrescevano per varj accidenti 
a ciascuna delle parti ora la speranza, ora il timore. 

Erano gli assediati in Pavia angustiati dalla carestia 
dei dauari, avevano strettezza di munizioni per le ar- 
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l5a?5 tiglierie , cominciava a mancare il vino, e dal |>ane in 
fuori tutte le altre vettovaglie: onde i fanti Tedeschi 
già quasi tumultuosamente dimandavano danari, con- 
citati dal Capitino loro , oltre a quello che per se stes- 
si facevano, del quale si temeva che segretamente 
non fosse convenuto col Re di Francia. Do altra par- 
te il Viceré avvicinandosi il Duca di Borbone, il qua- 
le conduceva dell' Alemagna cinquecento cavalli Bor- 
gognoni, e seimila fanti Tedeschi soldati con i dana- 
ri del Re dei Romani, era andato a Lodi, ove pensa- 
vano raceorre tutto I' esercito , riputandosi dovere a- 
vere esercito non inferiore agl’ inimici: ma per muo- 
vere i soldati , e per sostentargli non avevano né da- 
nari, uè facultà alcuna di j^rovvederne: degli aiuti del 
Pontefice, e dei Fiorentini erano del tutto disperati ; 
medesimamente di quei de’Veucziani , i quali dopo di 
avere interposto varie scuse, e dilazioni, avevano fi- 
nalmente risposto al Protonotario Caracciolo , Orato- 
re di Cesare appresso a-loro, volere procedere secon- 
do che procedesse il Pontefice , per mezzo del quale 
si credeva che segretamente avessero convenuto col 
Re di Fraucia di stare neutrali: anzi confortavano oc- 
cultamente il Pontefice a fare scendere in Italia agli 
stipendj comuni diecimila Svizzeri, per non avere a 
temere della vittoria di ciascuno dei due eserciti : co- 
sa approvata da lui , ma per carestia di danari , e per 
sua natura eseguita tanto lentamente, che molto tar- 
di mandò in Elvezia il Vescovo di Veruli a preparare 
gli animi- loro . 
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Sollevò alquanto le difficultà di Pavia la industria i5a5 
del Viceré, e degli altri Capitani; perché, mandati 
nel campo Francese alcuni a vendere vino, Antonio 
da Leva , avuto il segno , mandò a scaramucciare da 
quella parte: donde levato il romore i venditori, rot- 
to il vaso grande, corsero in Pavia con un piccolo va- 
setto, messo in quello, nel quale erano rinchiusi tre- 
mila ducati : per la quale piccola somma fatti capaci 
> Tedeschi della difficoltà del mandargli , stettero in 
futuro più pazienti. E levò anche il fomento dei tu- 
multi la morte del Capitano, proceduta in tempo tan- 
to opportuno, che si credette fòsse stato per opera di 
Antonio «la Leva morto di veleno. Nel «jual tempo il 
Marchese di Pescara andati a campo a Casciano, alla 
custodia della qual terra eratio cinquanta cavalli e 
quattrocento fanti Italiani , gli costrinse ad arrendersi 
senza alcuna condizione . Ma essendo venuto con i 
soldati Tedeschi il Duca di Borbone, ni un’ altra cosa 
ritardava i Capitani, ansii del pericolo di Pavia , che 
il mancamento tanto grande di danari, che non sola- 
mente non potevano pensare agli stipendj dell’eser- 
cito, ma avevano difficultà dei dattfiri necessarj a con- 
durre le munizioni, e le artiglierie. Nella quale ne- 
cessità proponendo ai fanti la glòria, e le ricchezze, 
che perverrebbero loro della vittoria , riducendo in 
memoria quel che vincitori avevano conseguito per il 
passato, accendendogli con gli stimoli dell' odio con- 
tro ai Franzesi, indussero i fanti Spagnuoli a promct- 
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i5a5 tere di seguitare un mese intero l’esercito senza rice- 
vere danari, ed i Tedeschi a contentarsi di tanti , che 
bastassero a comperare le vettovaglie necessarie. 

Maggiore diflieultà era negli uomini di arme, c nei 
cavalli leggieri alloggiati per le terre del Cremonese, 
e della Ghiaradadda, perchè, non avendo già molto 
tempo ricevuto danari, allegavano non potere, segui- 
tando l’esercito, ove sarebbe necessario comperare 
tutte le vettovaglie, sostentare se e i cavalli: latnen- 
tavansi essere meno grata , e meno stimata la opera 
loro, che quella dei fanti, nei quali era stata pure 
qualche volta distribuita alcuna quantità di danari, 
in essi già tanto tempo niuna; e nondimeno non es- 
sere inferiori nè di virtù,* nè di fede, ma molto su- 
periori di nobiltà, e di meriti (lassati. Mitigò gli ani- 
mi di costoro il Marchese di Pescara andato ai loro 
alloggiamenti, ora scusando, ora consolandoli, ora 
riprendendoli che quanto erano e di virtù più chiari, 
e quanto più era manifesto il Iqi'o valore, tanto più 
si dovevano sforzare di non essere superati dai fanti 
ne di fede, nè di affezione verso Cesare (di cui si trat- 
tava nou solamente l’onore, e la gloria, ma di tutti 
gli Stati che aveva in Italia ) la cui grandezza quanto 
amassero, a cui quanto desiderassero servire non do- 
ver mai avere maggiore occasione di dimostrarlo. E 
se tante volte avevano per Cesare esposta la vita pro- 
pria , che vergogna essere , che cosa nuova , che ora 
ricusassero mettere per lui vile quantità di pecunia? 
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Dalle quali persuasioni, e dall’autorità del Marchese i 525 
mossi , consentirono di ricevere per un mese quasi 
minima quantità di danari . 

Cosi raccolto tutto l’ esercito , nel quale si dicevano 
essere settecento uomini di arme , pari numero di ca- 
valli leggieri, mille fanti Italiani, e più di scdicimila 
tra Spagnuoli e Tedeschi , partiti da Lodi il vigesimo 
quinto giorno di Gennaio, andarono il giorno mede- 
simo a Malignano, dimostrando volere andare verso 
Milano, o perchè il Re mosso dal pericolo di quella 
città si levasse da Pavia, o per dare causa di partirsi 
da Milano ai soldati che vi erano alla custodia; non- 
dimeno, passato poi appresso a Vidigolfo il fiume del 
Larnbro, si dirizzarono manifestamente verso Pavia. 

Pagava il Re nell'esercito mille trecento lance, die- 
cimila Svizzeri , quattromila Tedeschi , cinquemila 
Frantesi e settemila Italiani, benché per le fraudi dei 
Gipitani, e per la negligenza dei suoi ministri, il nu- 
mero dei fanti era molto minore. Alla guardia di Mi- 
lano era Teodoro da Triulzi con trecento lance, sei- 
mila fanti tra Grigioni e Vallesi, e tremila Frantesi: 
ina quando gl’ Imperiali si voltarono verso Pavia , ri- 
chiamò, da duemila in fuori, tutti i fanti all'esercito. 

Alia uscita degl'imperiali alla campagna si disputava 
nel consiglio del Re quello che fosse da fare; e la Tra- 
moglia, la Palissa , Tommaso di Fois, e molti altri Ca- 
pitani confortavano che il Re si levasse con l'esercito 
dall'assedio di Pavia, e si fermasse o al monastero del- 
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1 5a5 la Certosa, o a Binasco, alloggiamenti forti come ne 
sono spessi nel paese, per i canali delle acque deriva- 
te per annaffiare i prati. Dimostravano che in questo 
modo si otterrebbe presto, e senza sangue, e senza 
pericolo, la vittoria; perchè l'esercito inimico, non 
avendo danari, non poteva sostentarsi insieme molti 
giorni, ma era necessitato, o a dissolversi, o a ridur- 
si ad alloggiare sparso per le terre: che i Tedeschi, 
che erano in Pavia (i quali per non essere imputati di 
coprire la timidità con la scusa del non essere pagati, 
sopportavano pazientemente, creditori già dello sti- 
pendio di molti mesi) subito che fosse levato l’asse- 
dio dimanderebbero il pagamento , al quale non aven- 
do i Capitani modo di provvedere, uè speranza appa- 
rente, con la quale gli potessero, benché vanamente, 
nutrire, conciterebbero qualche pericoloso tumulto: 
non conservarsi insieme gl' inimici con altro , che con 
la speranza di fare presto la giornata , i quali come 
vedessero allungarsi la guerra, e discostarsi la oppor- 
tunità del combattere, si empierebbero di difHcultà e 
di confusione. Dimostravano quanto fosse pericoloso 
stare con l’esercito in mezzo di una città , nella quale 
erano cinquemila fanti di nazione bellicosissima , e di 
uno esercito che veniva per soccorrerla , potente e di 
numero di uomini, e di virtù e di esperienza di Capi- 
tani, e di soldati, e feroce per le vittorie ottenute per 
il passato, e il quale aveva collocato tutte le speranze 
sue nel combattere. Non essere infamia alcuna il ri- 
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tirarsi quando si fa per prudenza, non per timidità; i5a5 
quando si fa per ricusare di non mettere in dubbio le 
rose certe; quando infine propinquo della guerra lia 
a dimostrare a tutto il mondo la maturità del consi- 
glio; e niuna vittoria essere più utile, più preclara, 
più gloriosa che quella che si acquista senza danno, e 
senza sangue dei suoi soldati ; e la prima laude nella 
disciplina militare consistere più nel non si opporre 
senza necessità ai pericoli , nel rendere con la indu- 
stria , con la pazienza , e con le arti vani i conati de- 
gli avversar], che nel combattere ferocemente. II me- 
desimo era consigliato al Re dal Pontefice, a cui il 
Marchese di Pescara, temendo di tanta povertà, ave- 
va prima significato le difficultà dell’esercito di Cesa- 
re essere tali , che gli troncavano quasi tutta la spe- 
ranza di prosperi successi. 

Nondimeno il Re, le cui deliberazioni si reggevano 
solamente con i consigli deU'Ammiraglio , avendo più 
innanzi agli occhi i romori vani , e per ogni leggiere 
accidente variabili, che la sostanza salda degli effetti, 
si riputava ignominia grande che l'esercito, nel qua- 
le egli si trovava personalmente, dimostrando timore, 
cedesse alla venuta degl’inimici, e lo stimolava (quel- 
lo di che quasi niuna cosa fanno più imprudentemen- 
te i Capitani) che si era quasi obbligato a seguitare 
coi fatti le parole dette vanamente; perchè, e palese- 
mente aveva affermato, e molte volte in Francia, e per 
tutta Italia significato, che prima eleggerebbe la mor- 
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Sa'i te , che muoversi senza la vittoria da Pavia. Sperava 
nella facilità di fortificare il suo alloggiamento , di ma- 
niera clic non potria essere disordinato all'improvvi- 
so da assalto alcuno. Sperava che per la inopia dei 
danari ogni piccola dilazione disordincrrbbe'gl’inimi- 
ci ; i quali , non avendo facultà di comperare le vetto- 
vaglie, e necessitati di andare predando i cibi per il 
paese, non potrebbero stare fermi agli alloggiamenti. 
Sperava similmente dare impedimento alle vettova- 
glie, che si avrebbero a condurre al campo , delle qua- 
li sapeva la maggior parte essere destinata da Cremo- 
na , perchè di nuovo aveva soldato Giovan Lodovico 
Pallavisino, acciocché, o occupasse Cremona, dove 
era piccolo presidio, o almeno interromjiesse la sicur- 
tà che da quella città si movessero le vettovaglie. 

Queste ragioni confermarono il Re nella pertinacia 
di perseverare nell' assedio di Pavia: e per impedire 
agl'inimici l'entrarvi, ridusse in altra forma l'allog- 
giamento dell’ esercito. Alloggiava prima il Re dalla 
parte di Borgoratto alla Radia di San Lanfranco, po- 
sta circa un mezzo miglio di là da Pavia , e oltre alla 
strada, per la quale da Pavia si va a Milano, e in sul 
fiume del Tesino vicino al luogo dove fu tentata la di- 
versione delle acque: la Palissa e con l’avanguardia, 
e coi Svizzeri alle Ronchc nel borgo appresso alla 
porta di Santa Giustina, fortificatosi alle Chiese di Sali 
Piero, di Sant’ Apollonia , c di San Girolamo. Allog- 
giava Giovanui dei Medici coi cavalli, e fanti suoi alla 
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Chiesa di San Salvatore: ma intesa la partita degl'ini- 
mici da Lodi andò ad alloggiare nel Barco al palazzo 
di Mirabello situato di qua da Pavia, lasciati a San 
Lanfranco i fanti Grigioni, ma non mutato ('alloggia- 
mento dell’avanguardia. Ultimamente passò il Re ad 
alloggiare ai monasteri di San Paolo, e San Iacopo, 
luoghi comodi, ed eminenti, e cavalieri alla campa- 
gna, vicinissimi a Pavia, ma alquanto fuori del Bar- 
co; trasferito ad alloggiare a Mirabello Monsignore di 
Alansone col retroguardo. E per potere soccorrere 
l’un l’altro, roppero il muro del Barco da quell!) par- 
te, occupando lo spazio del campo insino al Tesino 
dalla parte di sotto, e dalla parte di sopra insino alla 
strada Milanese, di manie?* che tenendo circondata 
intorno intorno Pavia, e il Gravalone, e il Tesino, e 
la Torretta, che è dirimpetto alla Darsina, in mano 
del Re, non potevano gl'imperiali entrare in Pavia 
se o non passavano il Tesino, o non entravano per il 
Barro . 

Risedeva il peso del governo dell’esercito nell’ Am- 
miraglio. Il Re, consumando la maggior parte del tem- 
po, o in ozio, o in piaceri vani, nè ammettendo fac- 
cende, o pensieri gravi, dispregiati tutti gli altri Ca- 
pitani, si consigliava con lui , udendo ancora Anna di 
Memoransl, Filippo Ciaboto di Brione, persone al Re 
grate , ma di piccola esperienza nella guerra. Nè cor- 
rispondeva il numero dell’esercito del Re a quello, 
che ne divulgava la fama; ma eziandio a quello, che 
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i5a5 ne credeva esso medesimo. Perché essendo della caval- 
leria una parte andata col Duca di Albania, un'altra 
parte rimasta con Teodoro da Triulzi alla guardia di 
Milano, molti alloggiando sparsi [ter le ville e terra 
circostanti , non alloggiavano fermamente nel campo 
oltre a ottocento lance, e dei fanti (dei quali si paga- 
va per le fraudi dei Capitani , e per la negligenza dei 
ministri del Re, numero immoderato) era diversissi- 
ma la verità dalla opinione; ingannando sopra tutti 
gli altri i Capitani Italiani, i quali lo stipendio per 
moltissimi fanti ricevevano, ma pochissimi ne teneva- 
no. Il medesimo accadeva nei fanti Pranzcsi. Duemi- 
la Valligiani, che alloggiavano a San Salvatore tra San 
Lanfranco e Pavia, assaltiti all'improvviso da quegli 
di dentro, erano stati dissipati. 

In questo stato delle cose i Capitani Imperiali, pas- 
sato che ebbero il Lambro, si accostarono al castello 
di Sant'Angelo, il quale situato tra Lodi e Pavia a- 
vrebbe dato, se non fosse stato in potestà loro, impe- 
dimento grandissimo al condurre delle vettovaglie da 
Lodi all’esercito. Guardavalo Pirro fratello di Federi- 
go da Bozzole con dugeuto cavalli ed ottocento fan- 
ti; e il Re pochi giorni prima, por non mettere i suoi 
temerariamente in pericolo, aveva mandato a consi- 
derare il luogo il medesimo Federigo , e Iacopo Caba- 
neo , i quali riferirono quel presidio essere bastante a 
difenderlo; ma la esperienza dimostrò la fallacia dei 
discorsi loro. Perchè, essendovisi accostato Ferdinau- 
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do Davalo con i fanti Spagnuoli, e avendo con farti- i5a5 
glieria levate alcune difese, qnegti di dentro impauri- 
ti si ritirarono il giorno medesimo nella rocca , e po- 
che ore dipoi pattuirono che, rimanendo prigioni Pir- 
ro, Emilio Cavriana, e tre figliuoli di Febus da Gon- 
zaga, gli altri tutti (lasciate le armi e i cavalli , e pro- 
messo non militare per un mese contro a Cesare) si 
partissero . 

Chiamò in questo tempo il Re duemila fanti Italia- 
ni di quei di Marsilia, che erano a Savona, i quali 
essendo arrivati nell’Alessandrino presso al fiume di 
Urbe, Gasparo Maino, che con mille settecento fanti 
era a guardia di Alessandria , uscito fuora con poca 
gente, gli assaltò; ed avendogli trovati stracchi per il 
cammino, e senza guardie, perchè non avevano so- 
spetto di essere assaltati , gli roppe con poca fatica ; e 
fuggendo nel Castellacelo poco poi si arrenderono con 
diciassette insegne. Nè ebbe migliore successo la cura 
data a Giovan Lodovico Pallavjsino , il quale entrato 
con quattrocento cavalli , e duemila fanti in Casalmag- 
giore dove non erano mura, e fattivi ripari, e occu- 
pato dipoi San Giovanni in Croce , cominciò di quel 
luogo a correre il paese, attendendo quanto poteva a 
rompere le vettovaglie. Però Francesco Sforza, che 
era a Cremona , fatto con diffìcultà mille e qnattro- 
cpnto fanti, gli mandò con pochi cavalli di Ridolfo da 
Camerino, e con i cavalli della sua guardia verso Ca- 
salmaggiore sotto Alessandro Denti voglio; i quali ac- 
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i5a5 costatisi a detto luogo, il Pallavisino il Jecim’ ottavo 
giorno di Febbraio, confidando nell'avere più gente, 
non aspettato Francesco Rangone che doveva venire 
con altri fanti .e cavalli, uscito fuora si attaccò con lo- 
ro, e volendo sostenere i suoi, die già si ritiravano, 
fatto cadere da cavallo, fu fatto prigione, e tutti i suoi 
rotti e dissipati. 

Aggiunsesi alle cose del Re di Francia un’altra dif- 
ficoltà di molto momento, perchè Gian Iacopo dei 
Medici da Milano Castellano di Mus, dove era stato 
mandato dal Duca di Milano per l'omicidio fatto di 
Monsignorino Visconte, posto di notte un «guato ac- 
canto alla rocca di Chiavenua , situala in su un colle 
a capo del Lago, e distante dalle case del castello, 
prese il Castellano uscito fuora a passeggiare, e con- 
dottolo subito alla porta della rocca , minacciando di 
ammazzarlo, indusse la moglie a dargli la rocca: il 
che fatto, egli scopertosi di un altro aguato con tre- 
cento fanti , ed entrato pei- la rocca nella terra , la 
prese: donde le Leghe dei Grigioni, insospettiti da 
questo accidente, pochi giorni innanzi al conflitto ri- 
vocarono i seimila Grigioni, che erano nell'esercito 
del Re . 

Arrivò in questo tempo nell'esercito Imperiale il 
Cavaliere da Casale mandato dal Re d'Inghilterra con 
promesse grandi, perchè quel Re (cominciando ad a- 
vere invidia alla prosperità del Re di Francia, e mos- 
so ancora , che nel mare verso Scozia erano state pre- 
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se dai Franzesi certe navi Inglesi) minacciava rompe- 1 5a5 
re la guerra in Francia, e desiderava sostenere l’eser- 
cito Imperiale: però commesse al Pacceo, die era a 
Trento, che andasse a Venezia a protestare in nome 
suo la osservanza della Lega, alla quale si sperava gli 
avesse a indurre più facilmente che Cesare aveva man- 
dato la investitura di Francesco Sforza in mano del 
Viceré, con ordine ne disponesse secondo le occor- 
renze delle cose . Fece ancora il Re d’Inghilterra pre- 
gare dall’Oratore suo il Pontefice, che aiutasse le co- 
se di Cesare; a che il Pontefice si scusò per la capi- 
tolazione fatta col Re di Francia per sua sicurtà, sen- 
za offesa di Cesare; dolendosi ancora che, dopo il ri- 
torno dell' esercito di Provenza , era stato venti giorni 
innanzi avesse potuto intendere i loro disegni, e se 
avevano animo di difendere, o di abbandonare lo sta- 
to di Milano . 

Ma erano già di piccolo momento i trattamenti, e 
le pratiche dei Principi , e le diligenze e sollecitudine 
degli Ambasciatori ; perchè approssimandosi gli eser- 
citi si riduceva la somma di tutta la guerra , e delle 
diflicultà , c pericoli sostenuti molti mesi , alla fortuna 
di poche ore ; conciosiachè l’esercito Imperiale, dopo 
l'acquisto di Sant’Angelo, spingendosi innanzi, andò 
ad alloggiare il primo giorno di Febbraio a Vistarino, 
e il secondo giorno a Lardirago, e Santo Alesso, pas- 
sato la Lolona piccolo fìumicello; il quale alloggiamen- 
to era propinquo quattro miglia a Pavia, e a tre mi- 
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i5af) glia del campo Franzese: e il terzo giorno di Feb- 
braio venne ad alloggiare in Prati verso Porta Santa 
Giustina , distendendosi tra Prati, Trelevero e la Mot- 
ta, e in un bosco accanto a San lizzerò ; alloggiamen- 
ti vicini a due miglia e mezzo di Pavia, a un miglio 
dell'avanguardia Franzese, e a mezzo miglio dei ripa- 
ri e fosse del campo loro, e tanto vicini, che molto 
si danneggiavano con le artiglierie. 

Avevano gl” Imperiali occupato Beigioioso, e tutte 
le terre, ed al paese che avevano alle spalle, eccetto 
San Colombano , nel quale perseverava la guardia 
Franzese, ma assediato che ninno poteva uscirne: ave- 
vano in Sant’ Angelo e in Beigioioso trovata quantità 
grande di vettovaglie, e si sforzavano, per esserne più 
copiosi , acquistare il Tesino come avevano acquistato 
il Po, donde le impedivano ai Frantesi: tenevano San- 
ta Croce; ed avendo il Re, quando andò ad alloggia- 
re a Mirabello, abbandonata là Certosa, non vi anda- 
vano gli Imperiali, perchè non fossero impedite loro 
le vettovaglie. Tenevano San Lazzero i Frantesi, ma 
per le artiglierie degl’inimici non ardivano di starvi. 

Correva in mezzo tra l’uno e l’altrtf alloggiamento 
Un rivolo di acqua' corrente detto la Vernacula, che 
ha origine nel Barco; il quale, passando in mezzo tra 
San Lazzero e San Pietro in Verge, entra nel Tesino. 
Il quale come molto importante sforzandosi gl’ Impe- 
riali di passare, per potere con minore diflicultà pro- 
cedere più inuanzi , i Frantesi valorosamente lo di- 
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fendevano, aiutati dall’ avere il letto profondo con le 1 
ripe alte, in modo che non si poteva passare senza 
molta difficoltà : e ciascuno sollecitamente il proprio 
alloggiamento fortilicava. Aveva l’alloggiamento del 
Re grossi ripari a fronte, alle spalle, ed al fianco si- 
nistro, circondati da fossi, e fortificati con bastioni; 
e al fianco destro il muro del Baroo di Pavia , in mo- 
do che era riputato fortissimo. Simigliante fortifica- 
zione aveva l'alloggiamento degl'imperiali, i quali te- 
nevano tutto il paese da San Lazzero verso Beigioioso 
insino al Po, in modo che l’esercito abbondava di vet- 
tovaglie: vicini i ripari dell’uno alloggiamento all'al- 
tro a quaranta passi ; e i bastioni sì propinqui , che 
si tiravano con gli archibusi. 

In questo modo stavano alloggiati gli eserciti l’ot- 
tavo dì di Febbraio, e scaramucciavano ad ogni ora; 
ma ciascuno teneva il campo nel forte suo, non vo- 
lendo fare giornata .a disavvantaggio: e pareva ai Ca- 
pitani Imperiali avere insino a quel giorno guadagna- 
to assai, poiché si erano accostati tanto a Pavia, che 
facendosi giornata potevano essere aiutati dalle genti 
che vi erano dentro. Pativasi in Pavia di munizione; 
però gf Imperiali mandarono cinquanta cavalli cia- 
scuno con un valigiotto in groppa pieno di polvere, i 
quali entrati di notte per la via di Milano, aspettando, 
che per ordine di quegli del campo si facesse dare al- 
le armi ai Frantesi, si condussero salvi in Pavia. Don- 
de spesso uscendo Antonio da Leva, e infestando gli 
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l5a5 inimici in diversi modi, assaltato un giorno quegli, 
die erano alla guardia di Borgoratto e di San Lanfran- 
co , e rottigli , tolse loro tre pezzi di artiglieria , e pa- 
recchie carra cariche di munizioni. 

In questo stato delle cose era incredibile la vigi- 
lanza, la industria, e le fatiche del corpo, c dell'ani- 
mo del Marchese di Pescara; il quale giorno e notte 
non cessava con scaramuccie, col dare alle armi , col 
far nuovi lavori, d’infestare gl'inimici; spingendosi 
sempre innanzi con cavamenti , con fossi , e con ba- 
stioni . Lavoravano un cavaliere sopra il canale , e 
danneggiando molto i Frantesi quegli che lavorava- 
no, con due pezzi di artiglieria piantati a San Lazze- 
ro, voltatavi l'artiglieria lo rovinarono, c gli costrin- 
sero ad abbandonarlo; però pativano molto i Frante- 
si dalle artiglierie di detto cavaliere, e il simigliatile 
da un altro , che era fatto in Pavia . F.d eransi gli 
Spagnuoli fortificati in modo con bastioni , e con ri- 
pari , e fatti tali preparamenti , che offendevano assai 
il campo Franzese, ed erano poco offesi: però i Fran- 
tesi mutavano le artiglierie per battergli per fianco, 
facendo continuamente ogni opera gli Spagnuoli per 
andare innanzi a palmo a palmo . Grano anche in tan- 
ta vicinità frequenti le scaramucce, nelle quali quasi 
sempre i Frantesi restavano inferiori; non s’intermet- 
tendo in parte alcuna le fazioni per la pratica della 
tregua , la quale continuamente si trattava per i Nun- 
zj del Pontefice, che crauo nell* uno esercito , c iicl- 


Digitized toy Google 






Digitized by Google 


Digitized by Googli 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMOQUINTO 28 1 
l’altro: nè mancando anche assiduamente molti dei più i5a5 
intimi del Re (e il Pontefice molte volte) di confortar- 
lo che per fuggire tanto pericolo si discostasse con 
l'esercito da Pavia , per essere necessario che per la pe- 
nuria, che avevano gl'inimici, di danari, ottenessero 
in brevissimo tempo, e senza sangue, la vittoria. 

Il decimosettirno giorno di Febbraio quei di Pavia 
usciti fuora , scaramucciarono con la compagnia di 
Giovanni dei Medici ; il quale onorevolmente gli ri- 
messe dentro: e ritornando poi a mostrare all’ Ammi- 
raglio il luogo, e le cose accadute nella fazione, essen- 
do ascosti alcuni scoppiettieri in una casa, fu ferito 
con uno scoppio sopra il tallone, e rottogli l’osso, con 
dispiacere grande del Re; onde fu necessitato farsi 
portare a Piacenza, per la ferita del quale si rimesse 
nelle scaramucce, e negli assalti subito tutta la ferocia 
del campo Franzese. E quegli di Pavia, uscendo ogni 
giorno fuora con maggiore ardire, e avendo abbru- 
ciata la Radia di San Lanfranco, sempre battevano i 
Franzesi, i quali parevano molto inviliti; e la notte dei 
diciannove, venendone il venti, il Marchese di Pesca- 
ra con tremila fanti Spagnuoli assaltò i bastioni dei 
Franzesi, e salito su per i ripari ammazzò più di cin- 
quecento fanti, e inchiodò tre pezzi di artiglieria. 

Finalmente, non essendo possibile ai Capitani Impe- 
riali sostenere più, per mancamento di danari, l'eser- 
cito loro in quello alloggiamento ; e considerando , 
che ritirandosi , non solo si perdeva Pavia , ma resta- 
t. yt. m 
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i5a5 vano senza speranza di difendere le altre cose che 
possedevano del ducato di Milano ; avendo anche 
grandissima confidenza di otteuere la vittoria per la 
virtù dei soldati loro, e perchè nell'esercito Franzese 
erano moltissimi disordini, ed oltre ad esserne parti- 
ti molti lauti , non corrispondeva il numero di lun- 
ghissimo intervallo a quegli , che erano pagati ; la not- 
te avanti il vigesimoquinto dì di Febbraio (giorno de- 
dicato secondo il rito dei Cristiani all’Apostolo Mat- 
tio, e il medesimo dì natale di Cesare) deliberati di 
andare a Mi cabri lo, dove alloggiavano alcune compa- 
gnie di cavalli e di fanti, con intenzione, non si mo- 
vendo i Frauzesi, di avere liberato l’assedio di Pavia, 
e , movendosi , tentare la fortuna della giornata ; pe- 
rò, avendo fatto dare nelle prime parti della notte 
più volte alle armi, per straccare i Frauzesi, tingendo 
volergli assaltare verso il Po, Tesino, e San Lazzcro, 
dipoi a mezza notte, essendosi per comandamento dei 
Capitani tutti i soldati messi una camicia bianca so- 
pra le armi per segno di riconoscersi dai Franzesi , 
fatto due squadre di cavalli, e quattro 4) fanti ( nella 
prima seimila fanti divisi in (sarti eguali di Tedeschi, 
Spagnuoli e Italiani sotto il Marchese del Guasto; la 
seconda solo di fanti Spagnuoli sotto il Marchese di 
Pescara ; la terza , e quarta di Tedeschi guidata dal 
Viceré, e dal Duca di Borbone) e arrivati al muro del 
Barco con muratori , ed eziandio con aiuto dei solda- 
ti, essendo qualche ora innauzi giorno, gìttarono in 
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terra sessanta braccia di muro; ed entrati nel Barro, j5a5 
la prima squadra andò alla volta di Mirabclio, il resto 
dell’esercito alla volta del campo. 

Ma il Re, intesa l’entrata nel Barco , pensando an- 
dassero a Mirabello , uscii degli alloggiamenti per com- 
battere in sulla campagna aperta e spianata , deside- 
roso si combattesse più presto quivi che altrove, per 
la superiorità dei cavalli; ordinando nel medesimo 
tempo che le artiglierie si volgessero verso gl’ inimici: 
le quali , battendogli per fianco fecero qualche danno 
al retroguardo. Urtossi in questo mezzo ferocemente 
la battaglia Imperiale con lo squadrone del Re ( che 
ordinariamente era la battaglia , ma secondo cammi- 
navano gli Spagnuoli fu 1’ avanguardia ) dove egli , 
combattendo egregiamente, sosteneva l' impeto degl'i- 
nimici; dai quali i suoi furono costretti per il furore 
degli scoppietti a piegare insino a tanto, che soprav- 
venendo gli Svizzeri , gli Spagnuoli furono ributtati 
da loro, e dalla cavalleria, che gli assaltò per fianco. 

Ma chiamato dal Marchese di Pescara il Viceré, e so- 
pragiugnendo con i fanti Tedeschi, roppero facilmen- 
te , e con molta uccisione gli Svizzeri ; i quali non cor- 
risposero quel giorno in parte alcuna al valore solito 
a dimostrarsi da loro nelle altre battaglie. Ed essen- 
do il Re con grande numero di genti d'arme nel mez-, 
zo della battaglia , e sforzandosi fermare i suoi , dopo 
avere combattuto molto, ammazzatogli il cavallo, ed 
egli , benché leggiermente, ferito nel volto e nella ma- 
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i5a5 no, caduto in terra fu preso da cinque soldati che nort 

10 conoscevano; ina, sopravvenendo il Viceré, dando- 
si a conoscere, ed egli baciatogli con molta riverenza 
la mano, lo ricevè prigione in nome dell'Imperatore. 

Nel qual tempo il Guasto con la prima squadra' a- 
veva rotto i cavalli, che erano a Mirabello; e il Leva 
(il quale, secondo dicono alcuni, aveva a questo ef- 
fetto gittato in terra tanto spazio di muro, che pote- 
vano uscirne in un tempo medesimo cento cinquanta 
cavalli) uscito di Pavia, aveva assaltato i Fraintesi al- 
le spalle, in modo che tutti si mossero in fuga , e qua- 
si tutti svaligiati, eccetto il retroguardo dei cavalli, il 
quale sotto Alanson nel principio della battaglia si 
ritirò iutiero. 

Fu costante opinione, che in questa giornata mo- 
rissero tra di ferro , e di essere affogati , fuggendo , 
nel Tesino più di ottomila del campo Franz.ese, e cir- 
ca venti dei primi Signori di Francia, tra i quali l'.Am- 
miraglio, Iacopo Gabaneo , la Palissa, la Trainoglia, 

11 Grande Scudiere, Obigni, Beisi, e lo Scudo; it 
quale, pervenuto ferito in potestà degl' inimici, spirò 
presto. Furono fatti prigioni il Re di Navarra, il Ba- 
stardo di Savoia, Memoratisi, San Polo, Brione, la 
Valle, Ciandé, Ambricort, Galeazzo Visconte, Fede- 
rigo da Bozzole , Bernabò Visconte, Guidanes, e in- 
finiti Gentiluomini, e qnasi tutti i Capitani, che non 
furono ammazzati. Fu preso anche Girolamo Lean- 
dro Vescovo di Brindisi, Nunzio del Pontefice; ma 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMOQII1NTO 285 

per comandamento del Viceré fu liberato: dei quali l5a5 
prigioni San Polo , e Federigo da Bozzole condotti 
nel castello di Pavia , non molto dipoi , corrotti gli 
Spaguuoli che gli guardavano, si liberarono con la 
fuga. Degl'Imperiali morirono circa settecento, ina 
nessun Capitano, eccetto Ferrando Castriota Marche- 
se di Santo Angelo; e la preda fu sì grande, che mai 
furono in Italia soldati più ricchi . Il Marchese di Pe- 
scara ebbe due ferite, e una di scoppio; e Antonio 
da Leva fu ferito leggermente in una gamba. Salvos- 
si di tanto esercito il retroguardo guidato da Alanson 
di quattrocento lance, il quale senza combattere, o 
essere assaltato, o seguitato, intero ( ma lasciati i car- 
riaggi ) si ritiri) con grandissima celerità nel Piemon- 
te. Della qual vittoria subito che fu pervenuto il ro- 
more a Milano a Teodoro da Triulzi, restatovi in pre- 
sidio con quattrocento lance, se ne partì, andando ver- 
& o Musocco, seguitandolo tutti i soldati alla sfilata, in 
modo che il giorno medesimo, che fu fatta la giorna- 
ta, restò libero dai Franzesi tutto il ducato di Milano. 

Fu il Re condotto il dì seguente dopo la vittoria 
nella rocca di Pizzichinone ; perchè il Duca di Mila- 
no, per sicurtà propria, mal volentieri consentiva 
eli' ei fosse condotto nel castello di Milano; dove (dal- 
la libertà in fuori, che era guardato con somma dili- 
genza ) era in tutte le altre cose trattato ed onorato 
come Re. 
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LIBRO DECIMOSESTO 
SOMMARIO 

In questo Libro si contiene la cagione dei timo- 
ri , che avevano quasi tutti i Principi d’ Italia 
della vittoria di Carlo V. a Pavia : i diversi an- 
damenti di molti Signori per accomodare i fatti 
loro : i tumulti di Siena per cagion del Gover- 
no : la disputa se si doveva lasciar libero il Re 
di Francia, o no: t andata del detto Re prigio- 
ne in Ispagna : la congiura di molti Principi di 
Italia , e particolarmente del Duca di Milano , 
contro Cesare: il nome poco onorato, che ripor- 
tò in quella il Marchese di Pescara: i disegni di 
lui per levar lo stato di Milano al Duca : la li- 
berazione del Re di Francia , i capitoli di essa , 
e la cerimonia che s’usò nella detta liberazione. 
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CAPITOLO PRIMO 

Maneggi «lei Pontefice per mitigar lo sdegno di Cesare. I 
Veneziani propongono la lega al Papa. L’Arcivescovo 
di Capua a Boraa per parte di Carlo V. Il Duca d’Al- 
bania torna in Francia . Confederazione tra il Papa e 
Carlo V. 

Essendo adunque, nella giornata fatta nel Barco di i5a5 
Pavia, non solo stato rotto dall’esercito Cesareo l’eser- 
cito Franzese, ma restato ancora prigione il Re Cri- 
stianissimo, e morti, o presi appresso al suo Re, la 
maggior parte dei Capitani, e della nobiltà di Fran- 
cia ; portatisi cosi vilmente gli Svizzeri , i quali per il 
passato avevano militato in Italia con tanto nome; il 
resto dell’esercito, spogliato degli alloggiamenti, non 
inai fermatosi insino al piede dei monti , e ( quello 
che maravigliosamente accrebbe la riputazione dei 
vincitori ) avendo i Capitani Imperiali acquistato una 
vittoria si memorabile con pochissimo sangue dei suoi ; 


290 LIBRO DEC 1 MOSESTO 

l5a5 non si potrebbe esprimere quanto restassero attoniti 
tutti i Potentati d'Italia, ai quali, trovandosi quasi 
del tutto disarmati, dava grandissimo terrore l’essere 
restate le armi Cesaree potentissime in campagna, sen- 
za alcun ostacolo degl' inimici . Dal qual terrore non 
gli assicurava tanto quello, che da molti era divulga- 
to della buona mente di Cesare, e della inclinazione 
sua alla pace, ed a non usurpare gli Stati di altri, 
quanto gli spaventava il considerare essere pericolo- 
sissimo che’ egli, mosso o da ambizione, che suole es. 
sere naturale a tutti i Principi , o da insolenza , che 
comunemente accompagna le vittorie, spinto ancora 
dalla caldezza di coloro che in Italia governavano le 
cose sue, «tagli stimoli lilialmente del Consiglio, e di 
tutta la Corte, voltasse in tanta occasione, bastante a 
riscaldare ogni freddo spirito, i pensieri suoi a farsi 
- Signore di tutta Italia: conoscendosi massimamente 
quanto sia facile a ogni Principe grande, e molto più 
degli altri a un Imperatore Romano, giustificare le im- 
prese sue con titoli che appariscano onesti e ragio- 
nevoli . 

Nè erano travagliati da questo timore solamente 
quegli di autorità e forze minori, ma quasi più che 
gli altri il Pontefice, e i Veneziani: questi non solo 
per la conscienza di essergli mancati senza giusta cau- 
sa ai capitoli della loro confederazione ; ma molto più 
per la memoria degli antichi odj , e delle spesse ingiu- 
rie state tra loro e la Casa di Austria , e delle gravi 
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gaerre avute pochi anni innanzi con l’avolo suo Mas- i5a5 
similiano, per le quali si era nello Stato che posseg- 
gono in terra-ferma rinfrescato maravigliosamente il 
nome, e la memoria delle ragioni quasi dimenticate 
dell’Imperio, e per conoscere che ciascuno, che aves- 
se in animo di stabilire grandezza. in Italia, era neces- 
sitato a pensare di battere la potenza loro troppo emi- 
nente: il Papa, perchè, dalla Maestà del Pontificato 
in fuora (la quale nei tempi ancora dell'antica rive- 
renza ch'ebbe il mondo alla Sedia Apostolica, fu spes- 
so mal sicura dalla grandezza degl’ Imperatori ) si tro- 
vava per ogni altro conto molto opportuno alle ingiu- 
rie, perchè era disarmato , senza danari , e con lo sta- 
to della Chiesa debolissimo, nel quale sono rarissime 
terre forti, non popoli uniti, o stabili alla divozione 
del suo Principe, ma diviso quasi tutto il Dominio Ec- 
clesiastico in parte Guelfa, e Ghibellina; e i Ghibelli- 
ni per inveterata, e quasi naturale impressione incli- 
nati al nome degl’imperiali; e la città di Roma, sopra 
tutte le altre, debole, ed infetta di questi semi. Ag- 
giugnevasi il rispetto delle cose di Firenze, le quali 
dipendendo da lui, ed essendo grandezza propria ed 
antica della sua Casa , non gli erano forse meno a cuo- 
re, che quelle della Chiesa: nè era manco facile l’al- 
terarle, perché quella città (poiché nella passata del 
Re Carlo ne furono cacciati i Medici ) avendo sotto 
nome della libertà gustato diciotto anni il governo po- 
polare, era stata mal contenta del ritorno loro; in mo- 
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i5a5 do che pochi vi erano, ai quali piacesse veramente la 
loro potenza. 

Alle quali occasioni tanto potenti temeva somma* 
mente il Pontefice che non si aggiugnesse volontà non 
mediocre di offenderlo: ma si poteva anche temere, 
che non fosse minore la volontà; non tanto perchè 
dall'ambizione dei più potenti non è mai sicuro in tut- 
to chi è meno potente, quanto perchè temeva, che 
per diverse cagioni non fosse in questo tempo esoso a 
Cesare il nome suo; discorrendo seco medesimo che 
se bene, e vivente Leone, e poi mentre era Cardina- 
le, si fosse affaticato molto per la grandezza di Cesa- 
re (anzi Leone, ed egli con grandissime spese, e pe- 
ricoli gli avessero aperta in Italia la strada a tanta po- 
tenza) e che come fu assunto al Pontificato avesse da- 
to danari, mentre che l'Ammiraglio era in Italia, ai 
suoi Capitani, e fattone dare dai Fiorentini , nè leva- 
te dell'esercito le genti della Chiesa, e di quella Re- 
pubblica; nondimeno, o considerando che all" uffìzio 
suo si apparteneva essere Patire e Pastore comune tra 
i Principi Cristiani, e più presto autore di pace, che 
fomentatore di guerre, o cominciando tardi a temere 
di tanta grandezza , si era ritirato presto da correre la 
medesima fortuna, in modo che non aveva voluto rin- 
novare la confederazione fatta per la difesa d' Italia 
dal suo antecessore. E quando l'anno dinanzi l'eser- 
cito suo entrò col Duca di Borbone in Provenza , non 
avea voluto aiutarlo con danari; il che se bene non 
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dette giusta querela ai ministri di Cesare (non essen- i5a5 
do egli anehe per la lega di Adriano tenuto a concor- 
rere contro ai Franzesi che nelle guerre d’ Italia ) non- 
dimeno erano stati principi di fare che non lo ripu- 
tassero piu una cosa medesima con Cesare, anzi di- 
minuissero assai della fede, che insino a quel giorno 
in lui avuta avevano; come quegli, che menati solo, 
o dall’appetito, o dal bisogno, avevano quasi per of- 
fesa se alle imprese loro particolari, fatte per occupa- 
re la Francia, non mettevano le spalle anche gli altri, 
come prima si era fatto alle universali cominciate sot- 
to titolo di assicurare Italia dalla potenza dei Franzesi. 

Ma cominciarono, e scopersersi le querele, e i di- 
spiaceri , quando il Redi Francia pnssó alla impresa 
di Milano. Perchè se bene il Papa, secondo che scris- 
se poi nel Breve suo querelatorio a Cesare , desse oc- 
cultamente qualche quantità di danari nel ritorno di 
Marsilia ai Capitani Cesarei , nondimeno dipoi non si 
era stretto, e inteso con loro; ma subito che il Re eb- 
be acquistato la città di Milano, parendogli che le co- 
se sue procedessero prosperamente - , aveva capitolato 
con lui ; ancorché egli se ne scusasse con Cesare , al- 
legando, che in quel tempo (non avendo i Capitani 
suoi per spazio di venti giorni significatogli alcuno 
dei loro disegni , e dipoi disperando della difesa di 
quello Stato, e temendo eziandio di Napoli, e spin- 
gendosi il Duca di Albania con le genti verso Tosca- 
na) era stato necessitato pensare alla sicurtà sua; ma 
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i5a5 non avere però potuto in lui tanto il rispetto del pro- 
prio pericolo, ch’ei non avesse accordato con condi- 
zioni , per le quali non manco si provvedeva alle co- 
se di Cesare, ch’ei non avesse disprezzato partiti gran- 
dissimi offertigli dal Re di Francia, perchè entrasse 
seco in confederazione. Nondimeno non avevano ope- 
rato le sue cscusazioni , che non se ne fosse turbato 
molto Cesare, ed i suoi ministri, non tanto perchè si 
veddero privati al tutto della speranza di avere più da 
lui sussidio alcuno, quanto perché e’ dubitarono che 
la capitolazione non contenesse più oltre , che obbli- 
gazione di neutralità; e perchè parve loro, che in ogni 
caso eli’ avesse dato troppa riputazione alla impresa 
Franzese , e perchè temerono ancora che il Papa non 
fosse mezzo, che i Veneziani seguitassero l’ esempio 
suo. Il che essere stato vero , si certificarono dipoi per 
lettere, e per Brevi, che dopo la vittoria furono tro- 
vati nel padiglione del Re prigione. 

Aveva in ultimo acceso questi sospetti e mala sati- 
sfazione, quando il Papa acconsentì che per il Domi- 
nio suo passassero , e fossero aiutate a condurre le 
munizioni, delle quali il Duca di Ferrara accomodò 
il Re di Francia, mentre era a campo a Pavia; ma 
molto più l’andata del Duca di Albania alla impresa 
del reame di Napoli, perchè non solo come amico lu 
per tutto lo stato della Chiesa e dei Fiorentini ricet- 
tato, ed onorato , ma ancora si fermò molti giorni in- 
torno a Siena per riformare a instanza sua il governo 
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di quella città . il che se bene allungava l’andata del i5a5 
Duca al reame di Napoli ( e a questo effetto princi- 
palmente era stato procurato da lui per esserli mole- 
sto che uno medesimo diventasse Signore di Napoli, 
e di Milano) nondimeno gl’imperiali avevano per que- 
sto fatta iulerpetrazione, che tra il Re di Francia e 
lui fosse stato fatto altro legame, che semplice pro- 
messa di non offendere. Però temeva giustamente il 
Pontefice non solo di essere offeso , come temevano 
tutti gli altri , dai Cesarei col tempo , e con la occa- 
sione, ma che ancora senza aspettare opportunità mag- 
giore non assaltassero subito , o lo stato della Chiesa , 
o quello di Firenze. K gli accrebbe il timore, che, 
essendosi il Duca di Albania, com'ebbe avviso della 
calamità del Re, ritirato per salvarsi da Monte Riton- 
do verso Bracciano ; e fattivi ancora andare cento cin- 
quanta cavalli che erano in Roma ( i quali il Papa fe- 
ce accompagnare insi no là dajla sua guardia, perchè 
il Duca di Sessa , e gl' Imperiali si preparavano per 
rompere le genti sue ) accadde che venendo da Ser- 
moneta circa quattrocento cavalli , e mille dugento 
fanti delle genti degli Orsini seguitati da Giulio Co- 
lonna con molti cavalli e fanti, furono rotti da lui al- 
l'Abbazia delle tre Fontane; ed entrati fuggendo in 
Roma per la porta di San Paolo, e di San Sebastiano, 
le genti di Giulio entrate dentro con loro ne ammaz- 
zarono in campo di Fiore, e in altri luoghi della cit- 
tà, la quale con tumulto grande si levò tutta in arme 
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i 5a. r . prima con gran timore, e poi con grande indegnazio- 
ne del Pontefice, che all’autorità sua non fosse avu- 
to nè rispetto, nè riverenza alcuna. 

Ma in questa sospensione, ed ansietà grandissima 
dell' animo, gli sopravvennero i conforti , ed offerte 
dei Veneziani , i quali constituiti nel medesimo timo- 
re di sè medesimi , con eRicacissima instanza si sfor- 
zavano persuadergli , che congiunti insieme facessero 
calare subito in Italia diecimila Svizzeri; e, soldata 
una grossa banda di genti Italiane, si opponessero a 
cosà gravi pericoli, promettendo, come c costume lo- 
ro, di fare per la lor parte molto più che poi non so- 
gliono osservare. Allegavano che i fanti Tedeschi, che 
erano stati alla difesa di Pavia , non avevano già mol- 
ti mesi avuto danari; e, veduto che dopo la vittoria 
continuavano le medesime difhcultà dei pagamenti 
che prima, si erano ammutinati , avevano tolto le ar- 
tiglierie, e fattisi forti in Pavia: che per la medesima 
cagione tutto il resto dell'esercito di Cesare era solle- 
vato , e per sollevarsi ogni giorno più , non avendo i 
Capitani facultà di pagarli; in modo che, armandosi 
e loro e lui potentemente, e si assicuravano gii Stati 
comuni, c si nutriva la occasione che gl'imperiali 
( impegnati in queste diflìuultà , e necessitati a tenere 
del continuo grosse forze alla guardia del Re prigio- 
ne ) si disordinassero per loro medesimi: aggiugnersi 
che e’ non era da dubitare , che Madama la Reggen- 
te, in mano della quale era il governo di Francia, dc- 
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siderosissima di questa unione, non solo farebbe su- i5a5 
bito cavalcare a instanza loro il Duca di Albania con 
le sue genti, e quelle quattrocento lance del retroguar- 
do, che si erano ritirate dalla giornata a salvamento, 
ma ancora con volontà di tutto il regno di Francia 
concorrerebbe alla salute d’Italia con grossa somma 
di danari , conoscendo che da quella dependeva in 
gran parte la sperava della ricuperazione del Re suo 
figliuolo: essere ottima senza dubbio questa delibera- 
zione se si facesse con prestezza, ma la lunghezza da- 
re ai Cesarei facilità di riordinarsi, e tanto più che 
chi non si risolveva ad armarsi, era necessitato di ac- 
cordarsi con loro, e porgergli danari, che non era al- 
tro che essere instrumento di liberargli da tutte le dif- 
ficoltà, e stabilirsi da sè medesimo in perpetua sog- 
gezione. Davano anche speranza di avere a essere se- 
guitati dal Duca di Ferrara, il quale, e per la depen- 
denza antica dai Franzesi, e per gli aiuti dati in que- 
sta guerra al Re, non era senza grandissimo timore: 
la congiunzione del quale pareva di non piccolo mo- 
mento, per la opportunità grande del suo Stato alle 
guerre di Lombardi^ , per essere la città di Ferrara 
fortissima , ed egli abbondantissimo di munizioni , e 
di artiglierie, e, come era fama, ricchissimo di danari. 

Nè la speranza di avere a vincere una impresa si dif- 
ficile, nè la considerazione dei pericoli più lontani, 
ai quali il tempo suole .spesso partorire rimedj non 
pensati, avrebbe inclinato Clemente a prestare orec- 
r. VL 31 
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i5a5chi a questi ragionamenti, se non l'avesse indotto il 
timore di non essere assaltato di presente a volere più 
presto esporsi al pericolo manco certo, die al perico- 
lo che appariva maggiore e più presente . E perciò si 
ristrinsero tanto le pratiche tra loro, che essendosi 
condotte insino all’ estendere i Capitoli, si aspettava 
che ad ogni ora si stipulassero; e in modo che il Pa- 
pa, persuadendosene la conclusione, spedi in poste al 
Re d’ Inghilterra Girolamo Ghinuccio Senese Audito- 
re della Camera Apostolica, per cercare destramente 
di disporlo ad opporsi a tanta grandezza di Cesare; 
quando opportunamente sopravvenne 1’ Arcivescovo 
di Capua, antico Segretario, e consigliere sua, e che 
molti anni era stato appresso a lui di grandissima au- 
torità; il quale subito che aveva udito la vittoria de- 
gl'imperiali, era da Piacenza andato in campo a Don 
Carlo di Lanoia Viceré di Napoli , e risoluto della sua 
intenzione corse subito in poste al Pontefice , portan- 
dogli speranza certa d' accordo . Perchè il Viceré , e 
gli altri Capitani avevano per allora due pensieri ; 
l’uno di provvedere ai danari per soddisfare f eserci- 
to, col quale per non aver modo di pagarlo si trova- 
vano in grandissima confusione; l’altro di condurre 
la persona del Re di Francia in luogo, che la difhcul- 
tà del guardarlo non gli avesse a tenere in continuo 
travaglio. E stabilite bene queste due cose, giudica- 
vano restare in grado da pqfere sempre mettere ad 
effetto i disegni loro ; però desideravano f accordo 
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col Papa, presupponendo di cavarne quantità grande i5a5 
di danari . E per disporvelo tanto più col fargli spa- 
vento, e anche per sgravare degli alloggiamenti dei 
soldati lo stato di Milano, ch'era molto consumato, 
avevano mandato ad alloggiare in Piacentino quattro- 
cento uomini d’arme, e ottomila Tedeschi, non co- 
me inimici , ma ora dicendo che il ducato di Milano 
non poteva nutrire si grosso esercito, ora minaccian- 
do di volergli far passare in terra di Roma a trovare 
il Duca di Albania, in caso che le genti condotte da- 
gli Orsini non si dissolvessero. 

Ma erano superflue queste diligenze; perchè come 
il Papa fu certificato poter fuggire i pericoli presenti , 
lasciati gli altri pensieri, si voltò con tutto I' animo 
alla concordia . Perciò, subito udito l’ Arcivescovo, fe- 
ce fermare l’Auditore della Camera per il cammino; 
e per levare tutte le occasioni che potessero interrom- 
perla , operò che il Duca di Albania dissolvesse, dai 
cavalli e fanti oltramontani in fuora , tutto il resto 
dell’esercito, e gli dette le stanze a Corneto, ricevuta 
promessa dai ministri di Cesare di licenziare ancor 
essi le genti loro che erano intorno a Roma , e ferma- 
re Ascanio Colonna , e altre genti , che venivano del 
Regno; e s’interpose ancora che i Colonnesi, che co- 
minciavano a molestare le terre degli Orsini , desistes- 
sero dalle armi. 

Desiderava il Pontefice, e faceva ogni opera, per- 
chè nella concordia ch'ei trattava col Viceré s'inclu- 
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i5a5 dessero i Veneziani; ina la difBcultà era eli’ essi ricu- 
savano di voler pagare i danari dimandati loro dal Vi- 
ceré, perchè dimandava che gli pagassero tanti dana- 
ri, quanti avrebbero spesi nella guerra, che avevano 
a contribuire, e che in futuro contribuissero non con 
genti, ma con danari; dimandando ancora il medesi- 
mo a tutti quegli , i quali erano compresi nella coli- 
federazione fatta con Adriano. Ma la durezza dei Ve- 
neziani Diceva benefizio al Pontefice, dando sospezio- 
ne al Viceré clic pensassero a nuovi movimenti . Le 
quali cose mentre si trattano con speranza certissima 
di aversi a couchiudcre , i Fiorentini per ordine del 
Pontefice mandarono al Marchese di Pescara per in- 
trattenimento dell' esercito venticiiiquemila ducati, ri- 
cevuta promessa il Pontefice da Giovali Bartolommeo 
da Gattinara, il quale appresso a lui trattava per il 
Viceré, che questa quantità sarebbe computata nella 
gomma maggiore, che avrebbero a pagare per vigore 
della nuova capitolazione. La quale innanzi si con- 
chiudesse pochissimi di, il Duca di Albania, il quale 
per tornarsene in Francia aveva aspettato l’armata, 
venuta quella al porto di Santo Stefano, e mandatigli 
le' galee, s' imbarcò a Civitavecchia sopra quello, e so- 
pra le galee del Pontefice, prestategli con consenti- 
mento del Viceré (benché nè all'armata, nè alle galee 
non dessero salvocondotto ) e con lui Renzo da Ceri 
con l'artiglieria avuta da Siena , e da Lucca , con quat- 
trocento cavalli , mille fanti Tedeschi , e pochi Italia- 
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ni , perchè il resto della gente si era sfilata , e il resto 1 5^5 
dei cavalli parte vendati, parte lasciati. I progressi 
del quale erano stati tali, che si comprese apertamen- 
te essere stato mandato, o perchè gl'imperiali, te- 
mendo del regno di Napoli , partissero per soccorrer- 
lo del ducato di Milano, o perchè per questo timore 
s'inducessero alla^uicordia: e per questa cagione es- 
sere proceduto lentamente, mancando forze al Re ba- 
stanti a mandarlo con esercito potente. 

Ma finalmente , lasciati da parte i Veneziani , si con- 
chiuse il primo giorno di Aprile in Roma tra il Pon- 
tefice e il Viceré di Napoli, come Luogotenente Ce- 
sareo Generale in Italia ( per il quale era in Roma 
con pieno mandato Giovati Bartolommeo da Gattina- 
ra, nipote del gran Cancelliere di Cesare ) confedera- 
zione per se e per i Fiorentini da una parte, e per 
Cesare dall' altra . La somma dei capitoli più impor- 
tanti fu: che tra il Papa e Cesare fosse perpetua ami- ' 
cizia, e confederazione, per la quale Tulio e l’altro di 
loro fosse obbligato a difendere da ciascuno con cer- 
to numero di gente il ducato di Milano, posseduto 
allora sotto l'ombra di Cesare da Francesco Sforza, 
il quale fu nominato come principale in questa capi- 
tolazione: e che l’Imperatore avesse in protezione tut- 
to lo Stato, che teneva la Chiesa, quello che possede- 
vano i Fiorentini, e particolarmente la Casa dei Me- 
dici con l'autorità e preminenze che aveva in quella 
città, pagandogli però i Fiorentini di presente ceuto- 
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i5afi mila ducati per ricompenso di quello die avrebbero 
avuto a contribuire nella guerra prossima, per virtù 
della lega fatta con Adriano, la quale pretendeva non 
essere estinta per la sua morte, per essere specificato 
nei capitoli, ch’ella durasse un anno dopo la morte 
di ciascuno dei Confederati : che i Capitani Cesarei le- 
vassero le genti dello stato Eccles^tico , nc mandas- 
sero di nuovo ad alloggiarvene delle altre senza con- 
sentimento del Pontefice. Ai Veneziani fu lasciato luo- 
go di entrare in questa confederazione in termine di 
venti giorni con oneste condizioni , le quali avessero 
ad essere dichiarate dal Papa, e da Cesare, e che il 
Viceré fosse tenuto a fare venire fra quattro mesi la 
ratificazione di Cesare di tutti questi capitoli . E ob- 
bligarono i mandatarj del Virerò jn un capitolo da 
parte, confermato con giuramento, che in caso che 
Cesare non ratificasse fra il tempo questi capitoli , 
avesse il Viceré a restituire i centomila ducati, doven- 
dosi però insino che i danari non si restituissero os- 
servare la lega interamente. 

Alla quale furono aggiunti tre articoli non connes- 
si nella capitolazione , ma posti in scrittura separata, 
confermati eziandio per giuramento, che contennero: 
che in tutte le cose Beneficiali del regno di Napoli fos- 
se permesso ai Pontefici usare quell' autorità e giu- 
risdizione che si disponeva per le investiture del re- 
gno: che il ducato di Milano pigliasse in futuro il sa- 
le delle saline di Cervia per quel prezzo, e modi, che 
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altre volte fu convenuto tra Leone e il presente Re i 
di Francia, e confermato nella capitolazione che Tan- 
no mille cinquecento ventuno fece il medesimo Leone 
con l'Imperatore: e che il Viceré fosse obbligato a fare 
sì , e talmente, che il Duca di Ferrara restituisse im- 
mediate alla Chiesa Reggio, Rubiera, e le altre ter- 
re, che aveva prese vacante la Sedia Romana per la 
morte di Adriano, e che per questo il Pontefice, su- 
bito ch'ei ne fosse reintegrato, avesse a pagare a Ce- 
sare centomila ducati , e ad ogni sua requisizione as- 
solvere il Duca dalle censure, e privazioni , nelle qua- 
li era incorso, ma non già dalla pena di centomila du- 
cati , promessa in caso di contravvenzione all'instru- 
mento fatto con Adriano: e nondimeno, ricuperata 
che il Papa ne avesse la possessione, si avesse a vede- 
re di ragione se quelle terre , e Modana , appartene- 
vano alla Chiesa , o all' Imperio , e appartenendosi al- 
T Imperio, si avessero a riconoscere in feudo da Ce- 
sare; appartenendosi alla Chiesa, restassero libere al- 
la Sedia Apostolica . 

Fu questa deliberazione del Pontefice interpretata 
variamente dagli uomini, secondo che sono varie te 
passioni , e i giudizj. La moltitudine massimamente, 
alla quale sogliono piacere più i consigli speciosi, che 
i maturi , e che spesso ha per generosi quegli , che non 
misurano le cose prudentemente ; tutti coloro ancora, 
che facevano professione di desiderare la libertà d’Ita- 
lia , lo biasimarono come se per viltà di animo avesse 
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i5afi lasciato la occasione di unirla contro a Cesare, e aiu- 
tato con i danari proprj l’esercito suo a liberarsi da 
tutti i disordini. Ma la maggior parte degli uomini 
più prudenti giudicarono molto diversamente. Perchè 
consideravano, che il volersi opporre con genti nuo- 
ve ad un esercito grossissimo, e vincitore, non era 
consiglio prudente: non potere essere, che la venuta 
dei Svizzeri non fosse cosa lunga, e da operare facil- 
mente, passato che fosse il bisogno, quando bene fos- 
sero prontissimi a venire; di che (atteso la natura loro, 
e la percossa ricevuta s\ fresca ) non si aveva certezza 
alcuna: nè si dovere sperare meglio del reame di Fran- 
cia, dove per tanta rotta non era restato nè animo, 
nè consiglio, non vi era in pronto provvisióne di da- 
nari, non di gente di arine; e quelle poche ancora, 
che si erano salvate il d'i della giornata , avendo per- 
duto i carriaggi, avevano bisogno di tempo, e di da- 
nari , a riordinarsi : però non avere questa unione al- 
tro probabile fondamento, che la speranza che l’eser- 
cito inimico , per non essere pagato , non avesse a 
muoversi; il che quando bene succedesse, non resta- 
re per questo privati del ducato di Milano, il quale 
mentre si reggeva a divozione di Cesare , avrebbe 
sempre il Pontefice causa grandissima di temerne. Ma 
questo essere anche speranza molto incerta; perchè 
era da temere che i Capitani con l’autorità, ed arti lo- 
ro, col proporre il sacco di qualche città ricca della 
Chiesa, odi Toscana, lo disponessero a camminare: 
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essersi già veduto che una parte dei Tedeschi, solo i5a5 
per avere più grassi alloggiamenti, aveva passato il 
(lume del Po, e venuta in Parmigiano, e Piacentino; 
in modo che se si fossero deliberati di spignersi in- 
nanzi, non potere essere, se non tardi, rimedio alcu- 
no; e fondarsi con troppo pericolo una tanta delibe- 
razione in sulla speranza sola dei disordini degl'ini- 
mici, dalla volontà dei quali dipendeva finalmente lo 
svilupparsene. Fu adunque il consiglio di Clemente, 
secondo il tempo che correva, prudente, e ben con- 
siderato; ma sarebbe stato forse più laudabile se in 
tutti gli articoli della capitolazione avesse usato la me- 
desima prudenza, e voltato l’animo più presto a sal- 
dare tutte le piaghe d'Italia, che ad aprire, ed ina- 
sprirne qualcuna di momento; imitando i savj medici, 
i quali, quando i rimedj, che si fanno per sanare la 
indisposizione degli altri membri, accrescono la in- 
fermità del capo, o del cuore, posposto ogni pensie- 
ro dei mali più leggieri, e che aspettano tempo, at- 
tendono con ogni diligenza a quello, che è più impor- 
tante e più necessario alla salute dell’infermo. Il che 
perchè s’intenda meglio, è necessario ripetere più da 
alto parte delle cose già narrate , ma sparsamente , di 
sopra , riducendole in un luogo medesimo. 


t. ri. 
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CAPITOLO SECONDO 

Diritti del Duca di Ferrara su Modena'e Reggio . II Papa 
manda il Vescovo di Pistoia a consolare il Ke di Fran- 
cia prigione. Tumulto disiena. Effetti della vittoria di 
Pavia nell'animo di Cesare. Risposta ili Cesare all'Ora- 
tore Veneziano. Orazione dct Vescovo d'Osma e del Du- 
ca d'VIba a Carlo V. Condizioni proposte da Cesare al 
Ite di Francia per la sua liberazione, Risposta del Re. 

i5a5 La Casa da Este, oltre ad avere tenuto lunghissima* 
mente, sotto titolo di Yicarj della Chiesa , il dominio 
di Ferrara , aveva molto tempo posseduto Reggio e 
Modatia con le investiture degl'imperatori, non si fa- 
cendo allora dubbio che quelle due città non fossero 
di giurisdizione Imperiale; e le possedè pacificamente 
inaino che Giulio II. suscitatore delle ragioni già mor- 
te della Sedia Apostolica, e sotto pietoso titolo autore 
di molti mali, per ridurre totalmente Ferrara in do- 
minio della Chiesa, roppe guerra al Duca Alfonso; 
nella qu.de avendo avuto occasione di torgli Modaua, 
la ritenne al principio per se, come cosa, che insieme 
con tutte le altre terre disino al fiume del Po appar- 
tenesse alla Sedia Apostolica, per essere parte dell'E- 
sarcato di Rave.nna; ina poco poi per timore dei Fran- 
zesi la dette a Massimiliano Imperatore . Nè per questo 
cessò la guerra contro ad Allonso; ma avendogli non 
molto poi tolto ancora Reggio, si crede, che se fos- 
se vivuto più lungamente , avrebbe preso Ferrara, es* 
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scucio inimico acerbissimo di Alfonso, s\ per la pietà, i5a5 
ch'ei pretendeva all’ambizione di voler ricuperare alla 
Chiesa ciò che si dicesse essere mai stato suo in tempo 
alcuno, come per lo sdegno, ch'egli avesse seguitato più 
presto l'amicizia Franzese, che la sua ; e forse ancora 
per l’odio implacabile portato da lui alla memoria, e 
alle reliquie di Alessandro VI. suo predecessore, Lucre- 
zia figliuola del quale era maritata ad Alfonso , ed era- 
no di questo matrimonio nati già parecchi figliuoli. 

Lasciò Giulio morendo ai successori suoi non solo 
la eredità di Reggio, ma la medesima cupidità di a- 
cquistare Ferrara; stimolandogli la memoria gloriosa , 
che pareva che appresso ai posteri avesse lasciata di 
aè: però fu più potente in Leone suo successore que- 
st'ambizione, che il rispetto della grandezza , che ave- 
va in Firenzeda Casa dei Medici, alla quale pareva più 
utile che si diminuisse la potenza della Chiesa, che, 
aggiugnendogli Ferrara , farla più formidabile a tutti 
i vicini. Anzi, avendo comperato Modana, indirizzò 
totalmente l'animo ad acquistare Ferrara, più con pra- 
tiche e con insidie, che con aperta forza ; perchè que- 
sto era diventato troppo difficile, avendo Alfonso, poi- 
ché si vedde in tanti pericoli, atteso a farla fortissima, 
lavorato numero grandissimo di artiglierie, e di mu- 
nizioni: e trovandosi, come si credeva, quantità grossa 
di danari. E furono le inimicizie sue forse maggiori, 
ma trattate più occultamente , che quelle di Giulio: e 
oltre a molte pratiche tenute spesso da lui per pigliar- 
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5a51a, o all' improvviso, o con inganni, obbligò i Prin- 
cipi (coi quali si congiunse) in modo, che almanco 
non poteva impedirgli quella impresa: nè solo men- 
tre vissero Giuliano suo fratello, c Lorenzo suo nipote, 
per la esaltazione dei quali si credeva che avesse a- 
vuto questa cupidità; ma non manco dopo la morte 
loro: donde si può facilmente comprendere che da niu- 
na cosa ha l’ambizione dei Pontefici maggior fomento 
che da se stessa. Il quale desiderio fu tanto ardente 
in lui, che molti si persuasero, che quella sua ultima, 
più presto precipitosa che prudente, deliberazione di 
unirsi con Cesare contro al Re di Francia, fosse in 
gran parte spinta da questa cagione; in modo che la 
necessità costrinse Alfonso per satisfare al Re di Fran- 
cia , unico fondamento e speranza sua , di rompere la 
guerra in Modanese, quando l’esercito «li Leone e di 
Cesare era accampato intorno a l’arma. Nella quale a- 
vendo cattivo successo si sarebbe presto ridotto in gra- 
vissime diflìcultà, se nei medesimi giorni non fosse i- 
nopi natamente nel corso delle vittorie morto Leone ; 
morte certo per lui non manco salutifera, che quella 
di Giulio. 

Ne io so se alla fine fosse totalmente mancato A- 
driano suo successore di questa cupidità ; benché per 
essere nuovo, e inesperto nelle cose d'Italia, i’avcsse 
nei primi mesi ch’ei venne a Roma assoluto dalle cen- 
sure, concessagli di nuovo la investitura, e permesso 
ch’ei possedesse eziandio tutto quello che aveva oc- 
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capato nella vacazione della Chiesa, e gli avesse an- i 525 
cora dato speranza di restituirgli Modana e Reggio, 
da che dipoi, informato meglio delle cose, si alienò 
con l'animo ogni giorno più ; in modo che Alfonso , a- 
vendo compreso che più facilmente s'induce a perdo- 
nare chi è offeso, che a restituire chi possiede, fu più 
ardito, vacando la Sedia per la morte di Adriano, 
che non era stato prima nelle altre occasioni che ave- 
va avute. ' 

Ma per la creazione di Clemente entrò in grandis- 
simo timore, che per lui non fossero ritornati gli an- 
tichi tempi, e meritamente: perchè in lui, se gli fos- 
sero succedute le cose prospere, sarebbe stata la me- 
desima disposizione ch'era stata in Giulio, e in Leo- 
ne: ma non aveudo ancora occasione per Ferrara, e- 
ra tutto intento a riaver Reggio c Rubicra , come co- 
sa più facile, e più giustificata per la possessione fre- 
sca, che ne aveva avuto la Chiesa, e come se per que- 
sto gli risultasse ignominia non piccola del non le ri- 
cuperare. Da questo nacque che prima in molti altri 
modi, e ultimamente nella capitolazione col Viceré, 
ebbe più memoria di questo , che non desideravano 
molti; i quali, conoscendo il pericolo che soprastava a 
tutti della grandezza di Cesare (e che nessuno rime- 
dio era più salutifero, che una unione molto sincera, 
e molto pronta di tutta Italia, e che tutto giorno po- 
tevano succedere, o occasioni, o necessità di pigliar 
le armi) avrebbero giudicato essere meglio che il Pon- 
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i5af> tefice non esasperasse, nè mettesse in necessità di git- 
tarsi in braccio all’Imperatore il Duca di Ferrara; Prin- 
cipe, che per la ricchezza , per la opportunità del si- 
to, e per le altre sue condizioni era in tempi tali da 
tenerne molto conto; e che più presto l'avesse abbrac- 
ciato, e fatto ogni diligenza di levargli l'odio, e la pau- 
ra; se però il fare benefizio a chi si persuade avere ri- 
cevute tante ingiurie, è bastante a cancellare dagli a- 
nimi si mal disposti, e inciprigniti la memoria delle 
offése; massimamente quando il benefizio si fa in tem- 
po, che pare causato più da necessità , che da volontà. 

Fatta la capitolazione, il Pontefice, per non man- 
care degli ufii/.j convenienti verso tanto Principe, man- 
dò con permissione del Viceré il Vescovo di Pistoia a 
visitare, e consolare iu nome suo il Re di Francia . Il 
quale, dopo le parole generali avute insieme presente 
il Capitano Alarcone, e l'avere il Re supplicato il Pon- 
tefice, che per lui facesse buono uffizio con Cesare, 
gli domandò con voce sommessa quel che fosse del 
Duca di Albania; udendo con grandissima molestia la 
risposta , che , risoluta una parte dell' esercito , era con 
l'altra passato in Francia. 

Convennero in questo tempo medesimo i Lucchesi 
col Viceré, il quale gli ricevè nella protezione di Ce- 
sare, di pagare diecimila ducati. Convennero e i Se- 
nesi pagarne quindicimila, senza obbligarlo a mante- 
nere più una forma, che un'altra di governo; perchè 
da un cauto quei del Monte dei Nove a instanza del 
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Pontefice per mezzo del Duca di Albania avevano rias- i5a5 
sunta, benché non ancora consolidata, l'autorità; da 
altro quegli , che per fare professione di desiderare la 
libertà si chiamavano volgarmente i Libertini , preso 
per la giornata di Pavia animo contro al governo in- 
trodotto per le forze del Re di Francia, avevano man- 
dato diversamente uomini al Viceré per renderlo pro- 
pizio ai disegni loro. Nè avuta da lui certa risoluzio- 
ne circa la forma del governo, avevano tutti sollecita- 
ta prontissimamente la composizione: la quale essen- 
do fatta, e venuti a ricevere danari gli uomini man- 
dati dal Viceré, nel tempo medesimo che i danari si 
annoveravano, e m presenza loro , Girolamo Severini 
Cittadino Senese, che era stato appresso al Viceré, 
ammazzò Alessandro Bichi principale del nuovo Reg- 
gimento, e a chi il Pontefice aveva disegnato che per 
allora si volgesse tutta la riputazione . Donde, preso le 
armi da altri Cittadini eh’ erano congiurati seco, e le- 
vato in arme il popolo ch'era mal contento che il go- 
verno ritornasse alla tirannide, cacciati i principali del 
Monte dei Nove, riformarono la Città a governo del 
popolo inimico del Pontefice, ed aderente di Cesare; 
essendo procedute queste cose non senza saputa , co- 
me si credette, del Viceré, o almeno con somma ap- 
provazione di quello eh’ era stato fatto , per conside- 
rare quanto fosse opportuno alle cose di Cesare ave- 
re a sua divozione quella città potente , che ha oppor- 
tunità di porti di inare, fertile di paese, vicina al rca- 
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i5af) me di Napoli , e situata tra Roma e Firenze, nonostan- 
te che il Viceré e il Duca di Sessa avessero dato spe- 
ranza al Pontefice di non alterare il governo introdot- 
to col favore suo . 

Seguitarono molti altri d' Italia la inclinazione dei 
sopraddetti, e la fortuna dei vincitori ; con i quali il 
Marchese di Monferrato compose in quindicimila du- 
cati^ il Duca di Ferrara, non si potendo si presto 
stabilire le cose sue per i rispetti che avevano alla ca- 
pitolazione fatta col Pontefice, e perchè era necessario 
intenderne prima la volontà di Cesare, fu contento di 
prestare al Viceré cinquantamila ducati , con promes- 
sa di riavergli se non capitolassero insieme . Con i 
quali danari, e con centomila ducati promessi loro 
dallo stato di Milano, e quegli che promossero i Ge- 
novesi e i Lucchesi , e con quegli ancora che rimessi 
da Cesare a Genova per sostentazione della guerra, 
ma arrivati dopo la vittoria, attendevano i Capitani, 
secondo che i danari venivano, a pagare i soldi corsi 
dell'esercito; rimandando di mano in mano, secondo 
ch’erano pagati, i Tedeschi in Germania. In modo 
che, non si vedendo segni che avessero in animo di 
seguitare contro ad alcuno per allora il corso della 
vittoria , anzi avendo il Viceré ratificato la capitola- 
zione fatta con suo mandato col Pontefice, e trattan- 
do nel tempo medesimo di fare appuntamento nuovo 
con i Veneziani, il quale molto desiderava; si volta- 
rono gli occhi di tutti a riguardare in che modo Ce- 
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sare ricevesse sì liete novelle, ed a che (ini s'indiriz- i5a5 
zassero i suoi pensieri. 

Nel quale, per quello che si potette comprendere 
dalle dimostrazioni estrinseche, apparirono indizj gran- 
di di animo molto moderato, e atto a resistere facil- 
mente alla prosperità della fortuna , e tale , che non 
era da credere in un Principe si potente, giovane, e 
che mai non aveva sentito altro che felicità. Perchè, 
avuto avviso di tanta vittoria (che gli pervenne il de- 
cimo giorno di Marzo , e con esso lettere di mano pro- 
pria del Re di Francia scritte supplichevolmente, e più 
presto con animo di prigione, che con animo di Re) 
andò subito alla Chiesa a rendere grazie a Iddio, con 
molte solennità, di tanto successo; e con segni di som- 
ma divozione prese la mattina seguente il Sagramcn- 
to della Eucaristia, e andò in processione alla Chiesa 
ili Nostra Donna fuori di Madril, dove allora si tro- 
vava con la Corte ; nè consentì che secondo 1’ uso de- 
gli altri si facessero con campane, o con fuochi, o in 
altro modo dimostrazioni di allegrezza , dicendo esse- 
re conveniente fare feste delle vittorie avute contro 
agl’ Infedeli , non di quelle che si avevano contro ai 
Cristiani. E non mostrando nei gesti, o nelle parole 
segno alcuno di troppa letizia, o di animo gonfiato, 
rispose alle congratulazioni degli Ambasciatori , e uo- 
mini grandi eh' erano appresso a lui, che ne aveva 
preso piacere, perchè l' aiutarlo Dio si manifestamen- 
te gli pareva pure indizio di essere , benché immerita- 
T. ri. «. 
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i5a5 mente, nella sua grazia; e perche sperava che ora a- 
vrcbbe la occasione di mettere la Cristianità in pace, 
e di apparecchiare la guerra contro agl'infedeli, e per- 
chè avrebbe facoltà maggiore di fare benefìzio agli 
amici, e di perdonare agl'inimici: soggiugnendo che, 
se bene questa vittoria gli potesse parere giustamente 
tutta sua, per non essere stato seco ad acquistarla al- 
cuno degli amici , voleva nondimeno eh' ella fosse co- 
mune a tutti. Anzi, avendo udito l’Oratore Venezia- 
no, che gli giustificava le cose fatte dalla sua Repub- 
blica, disse poi ai circostanti , le scuse sue non essere 
vere, ma che voleva accentarle, e riputarle per vere. 

Nelle quali parole, o dimostrazioni , signifìcatrici di 
somma sapienza e bontà , poiché si fu continuato qual- 
che giorno, egli per procedere maturamente come e- 
ra consueto, chiamato un giorno il Consiglio, propo- 
se lo consigliassero in che modo fosse da governarsi 
col Re di Francia, ed a che fine dovesse indirizzarsi 
questa vittoria ; comandando che per ciascuno si con- 
sigliasse liberamente alla presenza sua. Dopo il quale 
comandamento il Vescovo di Osma , che teneva la cu- 
ra del confessarlo , parlò cosi : 

« Se bene, gloriosissimo Principe, tutte le cose, 
a che accadono in questo mondo inferiore, procedo - 
« no dalla provvidenza del sommo Iddio, e da quella 
« hanno giornalmente il moto suo , pure questo tal- 
« volta in qualcuna si scorge più chiaramente: ma se 
« si vedde mai manifestamente -in alcuna, si è veduto 
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« nella presente vittoria, perchè per la grandezza sua, i5a5 
« e per la facilità con la quale è stata acquistata, e per 
« essersi vinti inimici potentissimi , e molto più ab- 
< bondanti di voi delle provvisioni necessarie allaguer- 
« ra , non può negare alcuno che non sia stata cspres- 
« sa volontà di Dio, e quasi miracolo. Però quanto il 
«t benefizio suo è stato più manifesto e maggiore . tan- 
fi to più è obbligata la Maestà Vostra a riconoscerlo , 

« e a dimostrarne la debita gratitudine; il che prin- 
<t cipalmcnte consiste nello indirizzare la vittoria , se- 
ti condo che più sia il servigio d’iddio, ed a quel fi- 
li ne, per il quale si può credere ch’egli ve l'abbia 
« conceduta. 

« E certamente , quando io considero in che grado 
« sia ridotto lo stato della Cristianità , non veggo che 
« cos’ alcuna sia nè più santa, nè più necessaria, nè 
« più grata a Dio, che la pace universale tra i Principi 
« Cristiani : conciosiachè si tocchi con mano che sen- 
« za questa la Religione, la Fede sua, il ben vivere 
« degli uomini , ne vanno in manifestissima rovina . 

« Abbiamo da una parte i Turchi, che per le nostre 
« discordie hanno fatto contro ai Cristiani tanto pro- 
li gresso, e ora minacciano 1’ Ungheria, regno del 
« marito della sorella vostra: e se pigliano l’Unghe- 
« ria (come, se i Principi Cristiani non si uniscono, 

« senza dubbio piglieranno) avranno aperta la stra- 
« da alla Germania ed alla Italia. Dall’altra parte 
« questa eresia Luterana, tanto inimica a Dio, tanto 
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i5a5 « vituperosa a ehi la può opprimere, tanto perico- 
li Iosa a tutti i Principi, ha già preso tal piede che, 
« se non si provvede, si empie il mondo di ereti- 
« ci; uè si può provvedere, se non con l'autorità, 
« e potenza vostra : le quali , mentre che voi siate im- 
« pegnato in altre guerre, non possono adoperarsi a 
« estirpare questo perniciosissimo veleno. Dipoi, quan- 
ti do bene al presente nè di Turelri, nè di eretici si 
« temesse, che cosa più brutta, più scellerata, più 
« pestifera, che tanto sangue dei Cristiani, che si po- 
« trebbe spandere gloriosamente per augumentare la 
« fede di Cristo, o almeno riserbare a tempi più ne- 
ll cessa rj , si spanda per le passioni nostre inutilmen- 
« te, accompagnato da tanti stupri, da tanti sacrilegi, 
« ed opere nefande? Mali, che chi n'è cagione per 
« volontà, non può sperarne da Iddio perdono alcuno; 
a chi gli fa per necessità non merita di essere scusa- 
ti to , se almeno non ha determinata intenzione di ri- 
ti mediare, come prima ne averà la (acuità. Drbbc a- 
« dunque essere il fine, e la mira vostra la pace uni- 
« versale dei Cristiani , come cosa sopra tutte le altre 
« onorevole, santa, e necessaria: la quale vediamo o- 
« ra in che modo si possa conseguire. 

« Tre sono le deliberazioni, che può prendere la 
•c Maestà vostra del Re di Francia; l una, di tenerlo 
« perpetuamente prigione; l'altra, di liberarlo amo- 
■ revolmente, e fraternalmente senz’ altre cotivenzio- 
c ni, che quelle, che appartengano a fermare tra voi 
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perpetua pace, e amicizia, ed a sanare i inali della i5a5 
Cristianità; la terza, liberarlo, ma cercando di trar- 
ne più profitto che sia possibile. Delle quali, se io 
non m'inganno, le altre due prolungano, e accre- 
scono le guerre; la liberazione amorevole, e frater- 
na è solo quella che le estirpa in eterno. Perchè, 
chi può dubitare che il Re di Francia , usandosegti 
tanta generosità, si singolare liberalità, non riman- 
ga per tanto beneficio più legato cou l'animo, e più 
in potestà vostra , che non è al presente col corpo ? 

E se fra voi e lui sarà vera unione e concordia , tut- 
to il resto dei Cristiani andrà a quel cammino 
che da voi due sarà mostrato . Ma il risolversi a te- 
nerlo sempre prigione, oltre che sarebbe pure con 
infamia troppo grande di crudeltà, e segno di ani- 
mo che non conoscesse la potestà della fortuna ; non 
fa egli nascere guerre di guerre? perchè presuppone 
volere acquistare, o tutta, o parte della Francia, che 
senza nuove , e grandissime guerre non si può fare . 

Se si piglia il partito di mezzo, cioè liberarlo, ma 
con più vantaggiosi patti che si possa , credo sia il 
più implicato, il più pericoloso partito di tutti gli 
altri: perchè, facciasi che parentado, che capitoli, 
che obbligazioni si voglia, resterà sempre inimico, 
nè gli mancherà mai la compagnia di tutti quegli, 
che temono della grandezza vostra: in modo che 
ecco nuove guerre, e più sanguinose, e più perico- 
lose che le passate. 
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i5a5 « Conosco quanto questa opinione sia diversa dal 
« gusto degli uomini, quanto sia nuova, e senza e- 
« sempj; ma si convengono bene a Cesare delibera- 
* zioni estraordinarie , e singolari. Nè è da maravi- 
« gliarsi che l'animo Cesareo sia capacissimo di quel- 
« lo, a che i concetti degli altri uomini non arrivano; 
« i quali quanto avanza di dignità, tanto debbe avan- 
« zare di magnanimità; e però conoscere, sopra tutti 
« gli altri , quanto sia piena di vera gloria una tanta 
« generosità, quanto sia più ufficio di Cesere il per- 
« donare, ed il beneficare , che l’acquistare; che non 
« invano Iddio gli ha dato quasi miracolosamente la 
« potestà di mettere la pace nel mondo; che a lui si 
« appartiene dopo tante vittorie, dopo tante grazie, 
« che Iddio gli ha fatte, dopo il vedere inginocchiato 
« ai piedi suoi oguuno, procedere non più come i- 
« nimico di persona, ma provvedere come padre co- 
« mune alla salute di tutti . Più fece glorioso il nome 
« di Alessandro Magno, il nome di Giulio Cesare, la 
« magnanimità di perdonare agl'inimici, di restitui- 
« re i Regni ai vinti, che tante vittorie, e tanti trion- 
« fi, l'esempio dei quali debbe molto più seguitare 
« chi, non avendo per fine unico la gloria, ancorché 
« sia premio grandissimo, desidera principalmente di 
« fare quel ch’è il proprio, il vero ufficio di ciascun 
c Principe Cristiano. 

« Ma consideriamo più innanzi , per convincere co- 
« loro, che misurano le cose umane solamente con fi- 
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« ni umani, quale deliberazione sia più conforme ali- i5a5 
« cora a questi. Io certamente giudico che in tutta la 
n grandezza della Maestà Vostra non sia la più mara- 
« vigliosa, la più degna parte, che questa gloria di 
« essere stato inaino ad oggi invitto, di avere condot- 

* to a felicissimo line con tanta riputazione, con tan- 
« ta prosperità tutte le imprese vostre . Questa è sen- 
« za dubbio la più preziosa gioia , il più singolare te* 

« soro, che sia tra tutti i vostri tesori. Adunque co- 
« me meglio si stabilisce, come meglio si assicura, 

* come più certamente si conserva , che col posare le 
« guerre con line si generoso, e si magnanimo, col 
« levare la gloria acquistata dalla potestà della fortu- 
« na, e di mezzo il mare ridurre in sicuro porto que- 
ll sto nnvilio, carico di merci d'inestimabile valore? 

<1 Ma diciamo più oltre; non è più desiderabile quella 
« grandezza, che si conserva volontariamente, che 
« quella che si mantiene con violenza? Niuuo ne du- 
« bita; perchè è più stabile, più facile, più piacevole, 

« più onorevole . Se Cesare si obbliga il Re di Fran- 
ti eia con tanta lilieralità, con tanto benefizio, non sa- 
li rà egli sempre padrone di lui , e del Regno suo? Se 
« e’ dà si manifesta certezza al Papa, e agli altri Prin- 
« cipi, di contentarsi dello Stato che ha, nè avere al- 
« tro pensiero, che della salute universale, non restc- 
« ranno eglino senza sospetto? E non avendo più nè 

* da temere, nè da contendere con lui, non solo a- 
« meranno, ma adoreranno tanta bontà. 
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i5a5 * Cos'i con volontà di tutti darà le leggi a tutti; e 
« senza comparazione disporrà più dei Cristiani con 
« la benevolenza, e con l’autorità, che non farebbe 
« con le forze, e con l’ imperio. Avrà facilità, aiutato, 
« e seguitato da tutti, voltare le armi contro ai Lute- 
« rani , e contro agl’infedeli con più gloria , e con più 
« occasione di maggiori acquisti ; i quali non so per- 
ii che non si debbano anche desiderare nell’ Affrica , 

« o nella Grecia, o nel Levante, quando bene l’am- 
« pliare il dominio fra i Cristiani avesse quella facilità 
« clic molti, a giudizio mio, vanamente s’ immagina- 
li no. Perchè la potenza della Maestà Vostra è atigu- 
« mentala tanto, che è troppo formidabile a ciascuno;. 
« e come si vegga che si disegni maggiore progresso , 
«’ tutti di necessità si uniranno contro a voi. Ne teme 
« il Papa, ne temono i Veneziani , ne teme Italia tut-, 
• ta; e per i segni, che spesso si sono veduti, è da 
« credere che abbia ad essere molesta al Re d’ Inghil- 
« terra. Potrannosi intrattenere qualche mese con spe- 
li ranza, e pratiche vane i Franzcsi; ma bisognerà in 
« ultimo che il Re si liberi, o che si disperino; dispc- 
■ rati, si uniranno con tutti questi altri. Se il Re si 
« libera con condizione per la Maestà vostra di poca 
« utilità; e che guadagno si sarà fatto a perdere la oc- 
« casione di usare tauta magnanimità? la quale se non 
« si mostra in questo principio, ancorché si mostras- 
ti se poi, non avrà seco più nè laude, nè gloria, nè 
« grazia pari. Se con condizioni che vi sieuo utili, non 
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a l’osserverà ; perchè niuna sicurtà eli’ egli abbia data i5a5 
« gli potrà importare tanto che non gl’importi molto 
« più che l’inimico suo non diventi si grande, che 
« poi lo possa opprimere. Cosà avremo o una inutile 
« pace, o una pericolosa guerra; i lini delle quali so- 
« no incerti, e da temere pili da chi ha avuto si lunga 
« felicità la mutazione della fortuna, e da dispiacere 
« più, quando le cose succedano mule, a chi ha avu- 
« to potestà di stabilirle tutte bene. 

« Penso , Cesare , avere sodisfatto al comaudamen- 
« to vostro, se non con la prudenza, almanco con 
« l’affezione, c con la fede; nè mi resta altro che pre- 
« gare Iddio che vi dia mente, e facultà di fare quel- 
< la deliberazione, che sia più secondo ta sua volontà, 

« sia più secondo la vostra gloria ; più finalmente se- 
ti conilo il bene della Repubblica Cristiana : della qua- 

* le, e per la dignità suprema che voi avete, e perchè 
« si vede essere cosà la volontà divina, a voi conviene 

* esserne padre, e protettore. » 

Fu udito questo consiglio da Cesare con grande at- 
tenzione, e senza fare segno alcuno di dispiacergli, o 
di approvarlo. Ma, poi che stato alquanto 'tacito, eb- 
be accennato che gli altri seguitassero di parlare, Fe- 
derigo Duca di Alva, uomo appresso a Osare di gran- 
de autorità, disse cosà: 

« Io sarò scusato, invittissimo Imperatore, se con- 
« Tesserò che in me non sia giudicio diverso dal giu- 
« dicio comune, nè capacità di aggiungnere con l'iu- 
T. VI. 4 , 
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i5a 5 « telletto a quello a che gl' intelletti degli altri uomi- 
« ni non arrivano: anzi aarò forse più lodato se con- 
« siglierò che si proceda per quelle vie medesime, che 
e sono proceduti sempre i padri , e gli avoli vostri , 
a perchè i consigli nuovi ed inusitati possono al primo 
« aspetto parere forse più gloriosi, o più magnanimi, 
« ma riescono poi senza dubbio più pericolosi , e più 
« fallaci di quegli, che in ogni tempo ha appresso a 
« tutti gli uomini approvato la ragione, e ('esperienza. 

« La volontà d'iddio principalmente, e dipoi la vir- 
« tù de’ vostri Capitani, e del vostro esercito, vi ha 
a data la maggior vittoria che avesse, già sono molte 
* età , alcuno Principe Cristiano . Ma tutto il frutto 
« dell’avere vinto consiste nell'usare la vittoria bene: 
« e il non fare questo è tanto maggiore infamia che il 
« non vincere, quanto è più colpa l'essere ingannato 
« da quelle cose, che sono in potestà di chi s'inganna, 
« che da quelle, che dependono dalla fortuna. Dun- 
« que tanto più è da avvertire di non fare deliberazio- 
< ne, che vi abbia alla fine a dare appresso agli altri 
a vergogna, appresso a voi medesimo penitenza . E 
s quanto più grave è l'importanza di quello che si trat- 
« ta, tanto si debbe procedere più circospetto, e fare 
« maturamente quelle deliberazioni, che errate una 
« volta non si possono più ricorreggere: e ricordarsi 
« che se il Re si libera, non si può più ritenere, ma 
« mentre che è prigione , è sempre in potestà vo- 
lt stra il liberarlo. Nè dorrebbe la tardità dargli am- 
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« mirazione, perchè, se io non m’inganno, è conscio i5a5 
« a se medesimo quello che farebbe se Cesare fosse 
« suo prigione. 

« E stata certo cosa grandissima a pigliare il Re di 

# Francia: ma chi considererà bene, la troverà senza 
« comparazione maggiore a lasciarlo: nè sarà mai te- 
ff nuto prudenza il fare una deliberazione di tanto mo- 
« mento, senza lunghissime consulte, e senza rivol- 
gi tarsela infinite volte per la mente. Nè sarei forse in 
« questa sentenza, se io ini persuadessi che il Re, li- 

« berato al presente, riconoscesse tanto benefizio con “ 
« la debita gratitudine, e che il Papa e gli altri d'Ita- 
« lia deponcssero insieme col sospetto la cupidità, e 
« 1’ ambizione: ma chi non conosce quanto sia pe- 
« ricoloso fondare una risoluzione tanto importante 
« in su un presupposito tanto fallace, e tanto incer- 
« to? Anzi chi considera bene la condizione, e i co- 
« stuoli degli uomini, ha più presto a giudicare il con- 
« trario, perchè di sua natura niuna' cosa è più bre- 
« ve, ninna ha vita minore che la memoria dei benefi- 
« zj; e quanto sono maggiori, tanto più (come è in 

* proverbio) si pagano con la ingratitudine; perchè 
« chi non può, o non vuole scancellargli con la riinu- 
« nerazione; cerca spesso di scancellargli o col dimen- 
« ticarsegli, o col persuadere a sè medesimo che non 
« sieno stati sì grandi : e quegli , che si vergognano 
« di essersi ridotti in luogo che abbiano avuto biso- 
« gno del benefizio, si sdegnano ancora di averlo ri- 
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l5a5 » cevuto, in modo che può più in loro l'odio per la 
« memoria della necessità , nella quale sono caduti , 
« che la obbligazione per la considerazione della be- 
li nignità che a loro è stata usata . 

« i )i|M>i , di chi è più naturale la insolenza , più pro- 
« pria la leggerezza, che dei Franzesi? Dove è la in-. 
« soleuza , e la cecità , dove è la leggerezza , non è co- 
« gnizioue di virtù, non giudizio di discernere le a- 
« zioui di altri, non gravità da misurare quello che 
« convenga a sè stesso. Che adunque si può sperare 
« da un Re di Francia enfiato di tanto fasto , quanto 
« ne può capire in un Re dei Franzesi , se non che 
« arda di sdegno e di rabbia di essere prigione di Ce- 
fi sare , nel tempo cliVpensava di avere a trionfare di 
« lui? Sempre gli sarà innanzi agli occhi la memoria 
« di questa infamia; nè liberato crederà inai clic il 
« mezzo di spegnerla sia la gratitudine; anzi il cerca- 
li re sempre di esservi supcriore , persuaderà a sè me- 
li desiino che voi l'abbiate lasciato per le diflìcultà del 
« ritenerlo, non per bontà, o per magnanimità. Cosi 
■ è quasi sempre la natura di tutti gli uomini: cosi 
« sempre è quella dei Franzesi, dai quali chi aspetta 
« gravità , o magnanimità , aspetta ordine e regola nuo- 
ti va nelle cose umane. In luogo adunque ili pace, e 
« di riordinare il mondo, sorgeranno guerre maggio- 
« ri, e più pericolose che le passate; perchè la vostra 
« riputazione sarà minore, e f esercito vostro, che a- 
« spetta il frutto debito di tanta vittoria, ingannato 
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« delle speranze sue, non avrà più la medesima virtù i5a5 
« e vigore; nè le cose vostre la medesima fortuna, la 
« quale difficilmente sta con ehi la ritiene, non che 
« con chi la scaccia. Nè sarà di altra sorte la bontà 
« del Papa, e dei Veneziani; anzi pentiti di avervi la- 
ti sciato conseguire la passata vittoria, cercheranno 
« d’ impedirvi le future, e la paura che hanno ora di 
« voi , gli sforzerà a fare ogni opera di noti avere a ri- 
« tornare in nuova paura; e dove è in potestà vostra 

* di tenere legato, e attonito ognuno, voi medesimo 
« con una dissoluta bontà sarete quello che gli fare- 
« te sciolti ed arditi. 

« Non so quale sia la volontà d'iddio, nè credo la 
« sappiano gli altri; perchè si suole pur dire che i 
« giudi/.j suoi sono occulti, e profondi. Ma se sì può 
« congetturare da quello, che tanto chiaramente si di- 

* mostra, creilo che sia favorevole alla vostra grandez- 
« za : non credo già che abbondino tante sue grazie a 
a line che voi le dissipiate da voi medesimo, ma per 
« farvi supcriore agli altri cosi in effetto, come siate 
« in titolo, ed in ragione: però perdere s'i rara occa- 
« sione che Iddio vi manda, non è altro che tentarlo 
« a farvi indegno della sua grazia. Ha sempre dirao- 
« strato la esperienza, e lo dimostra la ragione, che 
« mai succedono bene le cose , che depcndono da mol- 
te ti; però chi crede con la unione di molti Principi 
« spegnere gli eretici , o domare gl' infedeli , non so se 
« misura bene la natura del mondo. Sono imprese che 
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i5a5 « hanno bisogno di un Principe si grande, che dia (a 
c regola agli altri ; senza questo se ne tratterà , e farà 
> per l' innanzi con quel successo che se n'è trattato, 
« e latto per l'addietro : per questo credo che Iddio vi 
« mandi tante vittorie: per questo credo che Iddio vi 
« apra la via alla Monarchia, con la quale sola si pos- 
« sono fare si santi effetti, e meglio è che si tardi a 
« dare loro principio, per fargli con migliori, e più 

* certi fondamenti . 

« Nè vi alieni da questa deliberazione il timore di 

* tante unioni che si minacciano, perchè troppo gran- 
« de è la occasione che avete in mano ; nè mai , se le 
« cose saranno bene negoziate, la madre del Re per 
« la pietà materna, e per la necessità di ricuperare il 
« figliuolo, si spiccherà dalle speranze di riaverlo da 
« voi per accordo: nè mai i Principi d'Italia si uniran- 
« no col governo di Francia, conoscendo che (sem- 
« pre sia in potestà vostra, col liberare il Re, separar- 
« lo, anzi voltarlo contro a loro) bisogna stiano at- 
« toniti e sospesi , e alla fine facciano a gara di rice- 
« vere le leggi da voi; ai quali sarà glorioso usare la 
« clemenza, e la magnanimità quando le cose restino 
a in grado che e’ non possano mancare di riconoscervi 
« per superiore. Cosi l’usarono Alessandro, e Cesare, 
« che furono liberali a perdonare le ingiurie, non in- 
« considerati a rimettersi da se stessi in quelle diflìcul- 
« tà e pericoli che avevauo già superati. E laudabile 
« chi fa cosi, perchè fa cosa, che ha pochi esempj, 
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« ma per avventura imprudente chi fa quello che non i5a5 
« ha alcuno esempio. 

« Però, Cesare, il parere mio è, che di questa vit- 
x toria si tragga più frutto che si può ; e che perciò 
« il Re, trattandolo sempre con onori convenienti a 
« Re, sia condotto se non si può in Ispagna, almeno 
a a Napoli: in risposta della lettera sua si mandi a 
* lui un uomo con benignissime parole, per il qua- 
« le si propongano le condizioni della sua liberazio- 
« ne, tali che, come particolarmente si potrà eonsul- 
« tare, siano premj degni di tanta vittoria. Così fcr- 
x mati questi fondamenti, e questi fini del vostro pro- 
« cedere, la giornata, e gli accidenti che si scopriran- 
n no, farà più presta, o più tarda la liberazione del 
x Re, lo stare in guerra, o in pace con gl'italiani: ai 
a quali si diano per ora buone speranze , e si augu- 
x menti quanto si può il favore, e la riputazione del- 
x le armi con l’arte, e con la industria, per non a- 
x vere a tentare ogni giorno di nuovo la fortuna, e 
x stiamo parati ad accordare con questo, o con qucl- 
x lo, o con tutti insieme, o cou nessuno, secondo che 
i le occasioni consiglieranno. 

x Queste sono le vie, per le quali sempre sono cam- 
x minati i savj Principi, e particolarmente quegli, che 
« vi hanno fondato tanta grandezza, i quali non han- 
x no inai gittate via gl’ instrumenti del crescere, nè 
x allentato, quando l'hanno avuto propizio, il favo* 
a re della fortuna . Così dovete fare voi, al quale ap- 
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i5a5 « partiene per giustizia quello che in qualcuno di Io- 
« ro poteva parere ambizione. Ricordatevi, Cesare, 
« clic voi siate Principe, e che è uffizio vostro di 
« procedere per la via dei Principi , e che nessuna 
<r ragione o divina, o umana vi conforta a omettere 
« la opportunità di fare risorgere l'autorità usurpa- 
li ta, e oppressa dall’Imperio; ma vi obbliga sola- 
li mente ad avere animo , e intenzione di ricuperar- 
le la rettamente; e ricordatevi sopra tutto quanto sia 
« facile a perdere le occasioni grandi , e quanto sia 
« difficile ad acquistarle; c però, mentre che si hali- 
ti no , essere necessario di fare ogni opera per rite- 

* nerle, nè fondarsi in sulla bontà, o in sulla pril- 
li deuza dei vinti, poiché il inondo è pieno d’impru- 
« den za , e di malignità; c giudicando che, o dalla 
« grandezza vostra , a da nessuno altro mezzo si ha a 
« difendere la Religione Cristiana , non mancate ac- 
« crescerla quanto si può, non più per interesse del- 

* l’autorità, e gloria vostra, che per servigio d’iddio, 
« e per zelo del bene universale. 

Impossibile sarebbe esprimere con quanto favore di 
tutto il Consiglio fosse udito il Duca di Alva, avendo- 
si già ciascuno proposto nell’animo l’imperio di qua- 
si tutti i Cristiani. Però non fu alcuno degli altri, che 
senza replica non confermasse la medesima sentenza, 
approvandola ancora Cesare più presto sotto specie di 
non volere discostarsi dal consiglio dei suoi , che con 
dichiarare quale fosse per se stessa la sua inclinazio- 
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ne. Spedi adunque Beuren Cameriere intimo, e mol- t5a5 
to accetto, a notificare ai Capitani la sua deliberazio- 
ne, e a visitare in suo nome il Re di Francia , e a pro- 
porre le condizioni , con le quali poteva ottenere la 
liberazione. Il quale, fatto il cammino per terra (per- 
chè la madre del Re, acciocché più comodamente si 
potessero trattare le cose del figliuolo, non impediva 
più il transito agli uomini, e ai corrieri, che andasse- 
ro e venissero da Cesare) andò insieme con Borbone, 
e col Viceré a Pizzichinone dov'era ancora il Re; c 
gli offerse la liberazione, ma con condizioni tanto gra- 
vi, che dal Re furono udite con grandissima molestia. 
Perchè, oltre alle cessioni delle ragioni, quali preten- 
deva avere in Italia , gli dimandava la restituzione del 
ducato di Borgogna come cosa propria : che al Duca 
di Borbone desse la Provenza: e per il Re d'Inghilter- 
ra e per sé altre condizioni di grandissimo momento. 

Alle quali dimonde rispose il Re costantemente ave- 
re deliberato più presto morire prigione, che di pri- 
vare i figliuoli di parte alcuna del reame di Francia: 
ma che, quando bene avesse deliberato altrimenti, che 
in potestà sua non sarebbe di eseguirlo , non compor- 
tando le antiche costituzioni di Francia che si alienas- 
se cos'alenila appartenente alla Corona senza il con- 
sentimento dei Parlamenti, e degli altri, appresso ai 
quali risedeva l'autorità di tutto il Reame, i quali era- 
no consueti in casi simigliami anteporre la salute uni- 
versale all'interesse particolare delle persone dei Re. 
t. ri. 4 » 
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i5a5 Dimandassingli condizioni che gli fossero possibili, 
per che non potrebbero trovare iti lui maggior pron- 
tezza , e a congiugnersi con Cesare, e a favorire la sua 
grandezza. Nè cessò di proporre condizioni diverse; 
non facendo difficoltà di concedere larghissimameute 
degli Stati di altri, purché ottenesse la liberazione, 
senza promettere dei suoi. La somma fu: offerirsi a 
pigliare per moglie la sorella di Cesare, ch'era resta- 
ta vedova per la morte del Re di Portogallo, confes- 
sando di avere Li Borgogna in nome di sua dote, nel- 
la quale succedessero i figliuoli che nascerebbero di 
questo matrimonio: restituire al Duca di Borbone il 
ducato, che gli era stato confiscato, e aggiugnergli 
qualche altro Stato, e in ricompenso della sorella di 
Cesare, che gli era stata promessa, dargli la sorella 
sua restata nuovamente vedova per la morte di Alan- 
son: sodisfare al Re d'Inghilterra con danari, e a Ce- 
sare pagarne per la taglia sua grandissima quantità: 
cedergli le ragioni del regno di Napoli , e del ducato 
di Milano: promettere di farlo accompagnare con ar- 
mata di mare, e con esercito per terra quando andas- 
se a Roma a pigliare la Corona dell’ Imperio, ch'era 
come promettere di dargli in preda tutta Italia . Con 
la (piale forma di capitoli Beuren ritornò a Cesare, 
e vi andò con lui Monsignore di Memoratisi, perso- 
na insino allora accettissima al Re, e il quale fu di- 
poi promosso da lui prima all’ uffìzio del Gran Mae- 
stro, e poi alla dignità del Gran Conestabile di Francia. 
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C APITOLO TERZO 

Confusione nel reame di Francia. Liberazione di Don 
Ugo di Moncada . Il Re d'Inghilterra desidera d’essere 
arbitro delle differenze dei Principi Cristiani . Confe- 
derazione Ira Francia ed Inghilterra. Il Cardinal Salvia- 
ti al Viceré in nome del Papa. Il Re di Francia è con- 
dotto in Ispagna prigione. Il Marchese di Pescara fatto 
Generale dell’Imperatore in Italia. Sue querele contro 
T Imperatore. Maneggi del Morone col Pescara. Il Leva 
scuopre a Cesare la trama. I Principi Italianiconspìra- 
no contro Cesare . Tradimento del Pescara . 

M a venuta in Francia la nuova della rotta dell’eser- i5a5 
cito, e della cattura del Re, sarebbe quasi impossibi- 
le immaginare quanta fosse la confusione, e la dispe- 
razione di tutti; perchè al dolore smisurato, che dava 
il caso miserabile del suo Re a quella nazione affezio- 
natissima naturalmente, e devotissima al nome Reale, 
si aggiugnevano infiniti dispiaceri privati, e pubblici: + 

privati, perchè nella Corte, e nella Nobiltà pochissi- 
mi erano quegli, che non avessero perduto nella gior- 
nata figliuoli, fratelli, o altri congiunti, o amici non 
volgari: pubblici, per tanta diminuzione dell'autori- 
tà , e dello splendore di s\ glorioso Regno : cosa tanto 
più loro molesta, quanto più per natura si arrogano, 
e presumono di sè medesimi , e perchè temevano, che 
tanta calamità non fosse principio di rovina maggio- 
re) trovandosi prigione il Re, e con lui, o presi, o 
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i5a5 morti nella giornata i Capi del Governo, e quasi tut- 
ti i Capitani principali della guerra: disordinato il Re- 
gno di dauari , e circondato da potentissimi inimici. 
Perchè il Re d’ Inghilterra, ancorché avesse tenuto di- 
verse pratiche, e dimostrato in molte cose variazione 
di animo; nondimeno, pochi giorni innanzi alla gior- 
nata , esclusi tutti i maneggi che aveva avuti col Re, 
aveva pubblicato di voler passare in Francia, se in I- 
talia succedesse qualche prosperità ; però era grande 
il timore.chc in tanta opportunità Cesare, ed egli non 
rompessero la guerra in Francia, dove per non essere 
altro capo che una donna, e i piccoli figliuoli del Re, 
dei quali il primogenito non avea ancora finiti otto 
anni, e per avere loro seco il Duca di Borbone, Si- 
gnore di tanta potenza, c autorità nel regno di Fran- 
cia, era pericolosissimo ogni movimento che e' faces- 
sero. 

Nè alla madre, in tanti affanni che aveva per fa- 
more del figliuolo, e per i pericoli del Regno, man- 
cavano le passioni sue proprie; perchè ambiziosa, e 
tenacissima del governo, dubitava che allungandosi 
la liberazione del Re, e sopravvenendo in Francia 
qualche nuova dilficultà, non fosse costretta cedere 
l’amministrazione a quegli, che fossero deputati dal 
Regno . Nondimeno in tanta perturbazione raccolto 
f animo da lei , e da quegli che le erano più appres- 
so , oltre al provvedere più presto potettero le frontie- 
re di Francia, e ordinare gagliarde provvisioni di da- 
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nari, scrisse Madama la Reggente (per ordine, e in i5a5 
nome della quale si spedivano tutte le faccende) a 
■Cesare lettere supplichevoli, e piene di compassione , 
con introdurre, e poi sollecitare di mano in mano 
quanto potette le pratiche dell’accordo: per le quali 
anche, poco dipoi liberato Don Ugo di Moncada, lo 
mandò a Cesare a offerire che il Cgliuolo rinunziereb- 
be alle ragioni del regno di Napoli, e dello stato di 
Milano; sarebbe contento che si vedesse di ragione a 
chi apparteneva la Borgogna, e, in caso appartenes- 
se a Cesare, riconoscerla in nome di dote della sorel- 
la; restituire a Borbone lo Stato suo con i mobili di 
grandissimo valore, e i frutti stati occupati dalla Ca- 
mera Reale; dargli per donna la sorella, e consentire 
che avesse la Provenza , se fosse giudicato avervi mi- 
gliore ragione. Le quali pratiche perchè fossero più 
facili , più che per avere volto l' animo ai pensieri del- 
la guerra , spedi Madama subito in Italia a raccoman- 
dare al Papa, ed ai Veneziani la salute del figliuolo, 
offerendo, se per la sicurtà propria volevano ristri- 
gnersi seco, e pigliare’ le armi contro a Cesare, cin- 
quecento lance, e grossa contribuzione di danari. 

Ma il principale suo desiderio, e di tutto il regno 
di Francia, sarebbe stato di mitigare l’animo del Re 
d’Inghilterra, giudicando, come era vero, che non a- 
vendo inimico lui , il regno di Francia non avesse a 
esser molestato; ma che se egli da un canto, dall'al- 
tro Cesare, movessero le armi, avendo con loro Bor- 
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i5a5 bone, e tante occasioni, che ogni cosa si empierebbe 
di diffìcultà, e di pericoli . Ma di questo cominciò pre- 
sto a dimostrarsi a Madama qualche speranza; per- 
chè, se bene il Re d’Inghilterra avesse subito che in- 
tese la nuova della vittoria fatti segni grandissimi di 
allegrezza , e pubblicato di volere passare in Francia 
personalmente, mandati anche a Cesare Oratori per 
trattare, e sollecitare di muovere comunemente la 
guerra; nondimeno, procedendo in questo tempo col 
medesimo stile che altre volte aveva proceduto, ricer- 
cò anche Madama che gli mandasse un uomo proprio: 
la quale lo speifi subito con amplissime commissioni, 
usando tutte le sommissioni, e arti possibili a mitiga- 
re l'animo di quel Re. Il quale, non partendo dal con- 
siglio del Cardinale Eboraceuse, pareva che avesse 
per line principale di diventare talmeute cognitore 
delle differenze tra gli altri Principi, che tutto il mon- 
do potesse conoscere dependere da lui il momento 
della somma delle cose. Però e nel tempo medesimo 
offeriva a Cesare di passare in Francia con esercito 
potente, offeriva di dare perfezione al parentado con- 
chiuso altre volte tra loro, e per levarne ogni scrupo- 
lo consegnare di presente a Cesare la figliuola, che 
non era ancora negli anni nubili. Ma avevano queste 
cose non piccole diflicultà, parte dependenti da lui 
medesimo, parte dependenti da Cesare, non pronto 
a convenire con lui come era stato per il passato, per- 
chè quel Re dimandava per sè quasi tutti i prcroj dcl- 
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la vittoria, la Piccardia, la Normandia, la Chietina, i5a5 
e la Guascogna con titolo di Re di Francia , e che Ce- 
sare, ancorché i premj fossero ineguali, passasse per- 
sonalmente in Francia , partecipe egualmente delle 
spese, e dei pericoli. 

Turbava la inegualità di queste condizioni l'animo 
di Cesare, e molto più che ricordandosi che negli an- 
ni prossimi aveva nei maggiori pericoli del Re di Fran- 
cia allentato sempre le armi contro a lui, si persuade- 
va non potere fare fondamento in questa congiunzio- 
ne; ed essendo esaustissimo di danari, e stracco da 
tanti travagli, e da tanti pericoli, sperava potere con- 
seguire più dal Re di Francia col mezzo della pace, 
che col mezzo delle armi , muovendosi in compagnia 
del Re d' Inghilterra . Nè era più appresso a lui in tan- 
ta estimazione in quanta soleva essere il matrimonio 
della figliuola, collocata ancora negli anni minori; e 
nella dote della quale si aveva a computare quel che 
Cesare aveva ricevuto in prestanza dal Re d’Inghil- 
terra : anzi, mosso dal desiderio di avere figliuoli, 
dalla cupidità dei danari, aveva inclinazione a con- 
giugnersi con la sorella di Giovanni Re di Portogallo 
di età nubile, e dalla quale sperava ricevere in dote 
grandissima quantità di danari: e molti ancora, in 
caso facesse questo matrimonio, gliene offerivano i 
popoli suoi desiderosi di avere una Regina della me- 
desima lingua e nazione, e che presto procreasse fi- 
gliuoli. Aggiognevasi che Cesare, nonostante che a- 
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i5a5 vesse giurato al Re d'Inghilterra di non pigliare mai 
per donna altra che la figliuola sua, aveva maggiore 
inclinazione a congiungersi con la sorella del Re di 
Portogallo. 

Per le quali cose, difficultandosi ogni giorno più la 
pràtica tra l'uno e l’altro Principe, e aggiugnendosi 
la inclinazione, che ordinariamente aveva al Re di 
Francia il Cardinale F.boracense; le querele ancora, 
che già palesemente faceva di Cesare, si per gl’inte- 
ressi del suo Re , come perchè gli pareva cominciare 
a essere disprezzato da Cesare; il quale (solendo in- 
nanzi alla giornata di Pavia non mandargli mai se non 
lettere scritte tutte di sua mano, sottoscrivendosi il 
vostro figliuolo, e cugino Carlo) avuta quella vit- 
toria , cominciò a fargli scrivere lettere, nelle quali 
non vi era più scritto di mano propria altro che la 
sottoscrizione, non più piena di titoli di tanta riverenza 
e sommissione, ma solamente con il proprio suo nome 
Carlo. Le quali cose furono cagione che il Re d’In- 
ghilterra , raccolto con umanissime parole e dimostra- 
zioni l'uomo mandatogli da Madama la Reggente, e 
confortatola a sperar bene delle cose future, non molto 
poi alienato totalmente l'animo dalle cose di Cesare, 
contrasse confederazione con Madama contraente in 
nome del figliuolo, nella quale volle s’ inserisse espres- 
sa condizione che non si potesse concedere a Cesare, 
eziandio per la liberazione del Re, cos’ alcuna posse- 
duta allora dal reame di Francia. 
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^Questa fa la prima speranza di salute, che eomin- t 
ciasse ad avere il regno di Francia, questo il princi- 
pio di respirare da tante avversità, augumeiitato poi 
continuamente per i progressi dei Capitani Cesarei in 
Italia: i quali diventati insolentissimi per tanta vitto- 
ria, e persuadendosi che alla volontà loro avessero a 
cedere tutti gli uomini, e tutte le ditfìcultà, perdero- 
no la occasione di concordare con i Veneziani , con- 
travvennero al Pontefice nelle cose gli avevano pro- 
messe, ed empierono lui, il duca di Milano, e tutta 
Italia di sospetto, spargendo i semi di nuove fucila- 
zioni: le quali messero lilialmente Cesare in necessità 
di fare deliberazione precipitosa, con pericolo gran- 
dissimo dello stato suo d' Italia , se non avesse potuto 
più In sua antica felicità, e il lato malignissimo del 
Pontetìce: cose certamente degnissime di particolare 
notizia, perchè di accidenti tanto memorabili s’inten- 
dano i consigli, e i fondamenti, i quali spesso sono 
occulti, o divulgati il più delle volte in modo molto 
lontano da quel che è vero. 

Non aveva adunque il Pontefice capitolato appena 
col Viceré , che sopravvennero le offerte grandi di 
Francia per incitarlo alla guerra . E se bene non gli 
mancassero all' effetto medesimo i conforti di molti, 
nè gli fosse diminuita la diffidenza che prima aveva 
degl’ Imperiali, deliberò di procedere ili tutte le cose 
talmente, che dalle azioni sue non avessero cagione di 
prendere sospetto alcuno. Perciò, subito che intese il 
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i5a5 Viceré avere accettato, e pubblicato l'appuntamento 
fatto in Romn , lo fece ancora egli pubblicare in San 
Giovanni Laterano, senza aspettare che prima fosse 
venuta la ratificazione promessa di Cesare; onorando, 
|>er piu eflìcace dimostrazione dell'animo suo, la pub. 
blicazione, che fu fatta il primo di di Maggio, con la 
presenza sua , e con la solennità della sua incoronazio- 
ne: sollecitò che i Fiorentini pagassero i danari pro- 
messi , e s’ interpose quanto potette, perchè i Venezia- 
ni appuntassero ancora loro con i Cesarei . Ma da al- 
tra parte gli furono date da loro molte giuste cause 
di querelarsi: perchè uei pagamento dei danari pro- 
messi non vollero accettare i venticinquemila ducati 
pagati per ordine suo dai Fiorentini , mentre si trat- 
tava l'accordo, allegando il Viceré impudentemente, 
se altrimenti fosse stato promesso, essere stato fatto 
senza sua commissione : non rimossero i soldati del 
Dominio della Chiesa, anzi empierono il Piacentino 
di guarnigioni. Alle quali cose (che si potevano for- 
se in qualche parte scusare, per la carestia che ave- 
vano di danari, e di alloggiamenti) aggiunsero che 
non solo nella mutazione dello stato di Siena dette- 
ro sospetto di avere l' animo alieno dal Pontefice ; 
ma ancora dipoi comportarono che i Cittadini del 
Monte dei Nove fossero mal trattati, e spogliati dei 
beni loro dai Libertini ; nonostante elle molte vol- 
te, lamentandosene lui, gli dessero speranza di prov- 
vedervi. 
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Ma quello, che sopra ogni cosa gli fu rnolestissinio, i5a5 
fu l’avere subito prestato il Viceré orecchi al Duca di 
Ferrara, e datagli speranza di non lo sforzare a lascia- 
re Reggio e Rubiera, e di operare che Cesare piglie- 
- rebbe in protezione lo Stato suo, ancorché ogni gior- 
no promettesse al Pontefice che, finito il pagamento 
dei Fiorentini, lo farebbe reintegrare di quelle terre; 
e che il Pontefice, per sollecitare l'effetto, e per otte- 
nere che le genti si levassero dello stato della Chiesa, 
mandasse a lui il Cardinale Salviati Legato suo in I*om- 
bardia, e deputato Legato a Cesare, al quale il Vice- 
ré dette intenzione di fargli restituire Reggio con le 
anni, se il Duca ricusasse di farlo volontariamente. 
Nondimeno gli effetti non corrispondevano alle paro- 
le; cosa che, non si potendo scusare con la necessità 
dei danari, perchè maggiore quantità perveniva loro 
per la restituzione di quelle, dava materia d’ interpe- 
trare probabilmente procedere dal desiderio che aves- 
sero della bassezza sua, o di guadagnarsi il Duca di 
Ferrara, o perchè e’ si andassero continuamente pre- 
parando alla oppressione d'Italia. 

Davano queste cose sospezione, e molestia di ani- 
mo quasi incredibile al Pontefice ; ma molto maggiore 
il parergli non essere da queste operazioni diversa la 
mente di Cesare. Il quale, avendo mandato al Ponte- 
fice le lettere della ratificazione, e della confederazio- 
ne fatta in suo nome dal Viceré, differiva di ratificare 
i tre articoli stipulati separatamente dalla capitolazio- 
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i5ss5 ne; allegando die quanto alla restituzione delle terre 
tenute dal duca di Ferrara, uon aveva facultà di pre- 
giudicare alle ragioni dell' Imperio , nè sforzare quel 
Duca, die asseriva tenerle in feudo dall’ Imperio ; e 
però offeriva che questa differenza si trattasse per via 
di giustizia, o di amicabile composizione, e s' intende- 
va che il desiderio suo sarebbe stato che le restassero 
al Duca sotto la investitura sua , per la quale gli pa- 
gasse centomila ducati , pagandone anche al Pontefice 
centomil’ altri per la investitura di Ferrara, e per la 
pena apposta nel contratto che aveva fatto con Adria- 
no . Allegava essere stato impertinente convenire con 
i ministri suoi sopra il dare i sali al ducato di Mila- 
no, perchè il dominio utile di quel ducato per la in- 
vestitura concessa, benché nou ancora consegnata, 
apparteneva a Francesco Sforza; e però che il Viceré 
non si era obbligato semplicemente nell'articolo a far- 
lo obbligare a pigliargli, ma a curare che e' consentis- 
se: la quale promessa, per contenere il fatto del ter- 
zo, era notoriamente, quanto all'effetto dell’ obbliga- 
re o sè, o altri, invalida; e nondimeno che per de- 
siderio di gratificare al Pontefice avrebbe procurato 
di farvi consentire il Duca (se non fosse fatto interes- 
se non più suo, ma alieno, perchè già il Duca di Mi- 
lano, in ricompenso degli aiuti avuti dall'Arciduca, 
aveva convenuto di pigliare i sali da lui) e pure che 
s'interporrebbe, perchè il fratello, ricevendo ricom- 
penso onesto di danari, consentisse non in perpetuo. 
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come diceva l'articolo, ma durante la vita del Pontefì- i5a5 
ce. Nè ammetteva anche l’articolo delle cose benefi- 
ciali, se con quellct, che si esprimeva nelle investitu- 
re, non si congiugneva quel che fosse stato osservato 
dai Re suoi antecessori. 

Per queste difiicultà ricusò il Pontefice di accettare 
le lettere della ratificazione, e di mandare a Cesare le 
sue, dimandando che, poiché Cesare non aveva rati- 
ficato nel termine dei quattro mesi, secondo la pro- 
messa del Viceré .-fossero restituiti ai Fiorentini i cen- 
tomila ducati . Alla quale dimanda si rispondeva più 
presto caviliosamente, che con saldi fondamenti: la 
condizione della restituzione dei centomila ducati non 
essere stati apposta nello istrumcnto , ma promessa 
per un articolo da parte dagli agenti del Viceré con 
giuramento, nè riferirsi alla ratificazione della contè- 
derazione; la quale Cesare aveva nel termine dei quat- 
tro mesi ratificata , e mandatone le lettere nella forma 
debita . 

Perveniva anche alla notizia del Pontefice che le pa- 
role di tutta la Corte di Cesare erano piene di mala 
disposizione contro alle cose d'Italia; e seppe anche 
che i Capitani dell’esercito suo cercavano di persua- 
dergli che, per assicurarsi totalmente d' Italia, era be- 
ne fare restituire Modana al Duca di Ferrara; rimet- 
tere i Bentivogli in Bologna; pigliare il dominio di Fi- 
renze, di Siena, e di Lucca, come di terre apparte- 
nenti all'Imperio: però, trovandosi pieno di ansietà, c 
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i5a5 di sospetto, ma non avendo dove potersi appoggiare, 
e sapendo che i Franzesi offerivano a dargli Italia in 
preda , andava per necessità temporeggiando , e simu- 
lando . 

Trattavasi in questo tempo continuamente l'accor- 
do tra i Veneziani e il Viceré, il quale, oltre al riob- 
bligargli alla difesa in futuro del Duca di Milano, di- 
mandava, per soddisfazione della inosservanza della 
confederazione passata, grossissima somma di danari. 
Molte erano le ragioni , che inclinavano i Veneziani a 
cedere alla necessità ; molte , che in contrario gli con- 
fortavano a stare sospesi; in modo che i consigli loro 
erano pieni di varietà, e d’irresoluzione. Pure alla fi- 
ne, dopo molte dispute, attoniti come gli altri per 
tanta vittoria di Cesare, e vedendosi restare soli da o- 
gni banda, commessero all’Oratore suo Pietro da Pe- 
serò, che era appresso al Viceré, che riconfermasse 
la lega nel modo che era stata fatta prima , ma pagan- 
do a Cesare per soddisfazione del passato ottantamila 
ducati. Ma instando determinatamente il Viceré di 
non rinnovare la confederazione, se non ne pagavano 
centomila, accadde, come interviene spesso nelle co- 
se che si deliberano mal volontieri, che in disputare 
questa piccola somma s'interpose tanto tempo, che 
ai Veneziani pervenne la notizia che il Re d’Inghilterra 
non era più contro ai Franzesi in quella caldezza, di 
che da principio si era temuto, e già per avere rice 
vuto i pagamenti , erano stati licenziati tanti fanti Te- 
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deschi dell’esercito Imperiale, che il Senato Venezia- i5a5 
no, assicurato di non avere per allora a essere mole- 
stato, deliberò di stare ancora sospeso , e riservare in 
sé più che poteva la l'acuità di pigliare quelle delibe- 
razioni , che per il progresso delle cose universali po- 
tessero conoscere essere migliori. 

Queste cagioni, oltre al desiderio che ne avevano 
avuto continuamente, stimolavano tanto più l'animo 
del Viceré, e degli altri Capitani, di trasferire la perso- 
na del Re di Francia in luogo sicuro; giudicando che 
per la mala disposizione di tutti gli altri, non si custo- 
disse senza pericolo nel ducato di Milano. Però delibe- 
rarono di condurlo a Genova, e da Genova per mare a 
Napoli, per guardarlo nel Castelnuovo, nel quale già 
si preparavano le abitazioni per lui: la qual cosa era 
sommamente molestissima al Re, perchè insincv da 
principio aveva ardentemente desiderato di essere con- 
dotto in Ispagna, persuadendosi, non sose per misu- 
rare altri dalla natura sua medesima, o pure per gl'in- 
ganni che facilmente si fanno gli uomini da se stessi 
in quello che e’ desiderano , che se una volta era con- 
dotto al cospetto di Cesare, di avere, o per la beni- 
gnità sua, o per le condizioni che egli pensava di pro- 
porre, ad essere facilmente liberato. 

Desiderava il medesimo, per amplificare la gloria 
sua, ardentemente il Viceré: ma ritenendosene per 
timore dell'armata dei Franzesi, andò di comune con- 
sentimento Memoratisi a Madama la Reggente, e avu- 
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i5a5 te da lei sci galee sottili, di quelle che erano nel por- 
to di Marsilia , con promessane che , subito che e' fos- 
se arrivato in Ispagna, sarebbero restituite, ritornò 
con esse a Portolino, dove era già condotta la perso- 
na del Re, le quali aggiunte a sedici galee di Cesare, 
con le quali avevano prima deliberato di condurlo a 
Napoli, e armatele tutte di fanti Spagnuoli, preso ai set- 
te ih di Giugno il cammino di Spagna (in tempo che 
non solo i Principi d'Italia, ma tutti gli altri Capitani 
Cesarei , e Borbone tenevano per certo che il Re si 
conducesse a Napoli ) si condussero con prospera na- 
vigazione l'ottavo giorno a Roses, porto della Cata- 
logna con grandissima letizia di Cesare, ignaro insino 
a quel giorno di questa deliberazione. Il quale, subi- 
to che ne ebbe notizia, comandato che per tutto don- 
de passava fosse ricevuto con grandissimi onori , com- 
messe nondimeno, insino a tanto che altro se ne de- 
terminasse, che fosse custodito nella rocca di Sciati- 
va appresso a Valenza, rocca usata anticamente dai 
Re di Aragona per custodia degli uomini grandi , e 
nella quale era stato tenuto ultimamente più anni il 
Duca di Calabria . Ma parendo questa deliberazione 
inumana al Viceré, e molto aliena dalle promesse, 
che in Italia gli aveva fatte, ottenne per lettere da Ce- 
sare che insino a nuova deliberazione fosse fermato 
in una villa vicina a Valenza, dove erano comodità di 
caccie, e di piaceri, nella quale poiché lo ebbe con 
sulliciente guardia collocato, lasciato con lui il Capi- 
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tano Alarcone, il quale continuamente aveva avuta la i5a5 
sua custodia , andò insieme con Memorans'i a Cesare 
a riferirgli lo stato d’Italia, e le cose trattate col Re 
ìnsino a quel giorno, confortandolo con molte ragio- 
ni a voltare 1’ animo alla concordia con lui , perchè 
con gl’ Italiani non poteva avere fedele amicizia e con- 
giunzione. 

Donde Cesare, udito che ebbe il Viceré e Memo- 
ransì, determinò che il Re di Francia fosse condotto 
in Castiglia nella fortezza di Madril, luogo molto lon- 
tano dal mare, e dai confini di Francia; dove onora- 
to cou le cerimonie, e con le riverenze convenienti a 
tanto Principe, fosse nondimeno tenuto con diligente 
e stretta guardia, avendo facultà di uscire qualche vol- 
ta il (fi Cuora della fortezza , cavalcando in su una mu- 
la . Nè consentiva Cesare di ammettere il Re al cospet- 
to suo se prima la concordia non fosse o stabilita , o 
ridotta in speranza certa di stabilirsi ; la quale perchè 
si trattasse per persona onorata , e che quasi fosse la 
medesima che il Re, fu spedito in Francia con gran- 
dissima celerità Memorans'k per far venire la Duches- 
sa di Alanson, sorella vedova del Re, con mandato 
sufficiente a convenire: e perchè non avessero a osta- 
re nuove difficultà, si fece poco poi tra Cesare e il 
Governo di Francia tregua per tutto Dicembre pros- 
simo . Ordinò ancora Cesare che una parte delle galee 
venute col Viceré ritornassero in Italia per condurre 
il Duca di Borbone in Ispagna , senza la presenza del 
T. vi. u 
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l5a5 quale affermava non voler fare alcuna convenzione; 
' benché per mancamento di danari si spedivano lenta- 
mente. E dimostrandosi molto disposto alla pace uni- 
versale «lei Cristiani, e volere in un tempo medesimo 
dare forma alle cose d'Italia, sollecitava con molta 
instanza il Pontefice che accelerasse l'andata del Car- 
dinale dei Salviati, odi altri con sufficiente mandato; 
al (piale anche (essendo già deliberato di pigliare per 
moglie la Infanta di Portogallo, cugina sua carnale, e 
cosi congiunta seco in secondo grado) spedi Lopes 
Urtado a dimandare al Pontefice la dispensa, essen- 
dosi prima scusato col Re d' Inghilterra di non poter 
resistere alla volontà dei popoli suoi. 

Per il medesimo Lopes, il quale parti alla fine di 
Luglio, mandò i privilegi della investitura del ducato 
di Milano a Francesco Sforza con condizione, che di 
presente pagasse centomila ducati, e si obbligasse a 
pagarne ciuquecentomil’ altri in varj tempi, ed a pi- 
gliare i sali dal!' \rciduca suo fratello: ed il medesimo 
portò commissione che, dai fanti Spagnuoli in fuora, 
i quali alloggiassero nel marchesato di Saluzzo, si li- 
cenziassero tutti gli altri : e che seicento uomini d’arme 
ritornassero nel reame di Napoli, e gli altri rimanes- 
sero nel ducato di Milano, e che del suo esercito fosse 
Capitano Generale il Marchese di Pescara. Aggiunse 
Cesare a questa commissione che certi danari , i quali 
aveva mandati a Genova per armare quattro caracche 
con intenzione di passare subito in Italia personalmcu- 
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te, si convertissero nei bisogni deH’esercito; perche i5a5 
deliberava di non partire per allora di Spagna , e rhe 
il Protonotario Caracciolo andasse da Milano a Vene- 
zia in nome di Cesare per indurre quel Senato a nuo- 
va confederazione; o almeno perchè ciascuno restas- 
se certificato tutte le azioni sue tendere alla pace uni- 
versale dei Cristiani. 

Ma l'andata del Re di Francia in Ispagna aveva da- 
to grandissima molestia al Pontefice, ed ai Veneziani; 
perchè, poiché l'esercito Cesareo era assai diminuito, 
pareva loro che in qualunque luogo d'Italia si fermas- 
se la persona del Re , che la necessità di guardarlo 
bene tenesse molto implicati i Cesarei , in modo che, 
o facilmente si potesse presentare qualche occasione 
di liberarlo, o almanco che la difficultà di condurlo 
in Ispagna , e la poca sicurtà di tenerlo in Italia , co- 
slrignesse Cesare a dare alle cose universali onesta 
forma . Ma vedutolo andare in Ispagna , e ch'egli me- 
desimo ingannato da vane speranze aveva dato agl’i- 
nimici facultà di condurlo in sicura prigione, si ac- 
corsero che tutto quello che si trattava era assoluta- 
mente in mano di Cesare; e che nelle pratiche, e of- 
ferte dei Franzesi non si poteva fare alcun fondamen- 
to; donde, augumentandosi ogni giorno la riputazio- 
ne di Cesare, si cominciò ad aspettare da quella Cor- 
te le leggi di tutte le cose. Nè so se e’ fosse minore il 
dispiacere ch’ebbero, benché per diverse cagioni, il 
Duca di Borbone, e il Marchese di Pescara, che il Vi- 


Digitized by Google 



348 LIBRO DECI MOSKSTO 

i5a5 cere senza saputa loro avesse condotto ii Re Cristia- 
nissimo in Ispagna ; Borbone perchè, trovandosi per 
l'amicizia fatta con l' Imperatore scacciato di Francia, 
aveva più interesse che nessun altro d’intervenire a 
tutte le pratiche dell'accordo, e però si dis|>ose a pas- 
sare ancora egli ili Ispagna (benché, essendo necessi- 
tato aspettare il ritorno delle galee di' erano andate 
col Viceré, tardò a partirsi più che non avrebbe de- 
siderato): e il Marchese era sdegnato per la poca esti- 
mazione che aveva fatta di lui il Viceré, ma ancora 
mal contento di Cesare; dal quale gli pareva che non 
fossero riconosciuti quanto si conveniva i meriti suoi, 
e le opere egregie fatte da lui in tutte le prossime 
guerre, e specialmente nella giornata di Pavia, della 
vittoria della quale aveva ii Marchese solo conseguito 
più gloria che tutti gli altri Capitani; e nondimeno gli 
era paruto che Cesare Con molte laudi, e dimostra- 
zioni l’avesse riconosciuta assai dal Viceré. Il che non 
potendo tollerare, scrisse a Cesare lettere contumelio- 
sissime contro al Viceré, lamentandosi di essere stato 
imincritamente tanto disprezzato da lui, che non l’a- 
vesse giudicato degno di essere almeno conscio di u- 
na tale deliberazione; e che se nella guerra, e nei 
pericoli avesse riferito al consiglio ed arbitrio proprio 
la deliberazione delle cose, non solo non sarebbe stato 
preso il Re di Francia, ma subito che fu perduto Mila- 
no, l'esercito Cesareo , abbandonata la difesa di Lom- 
bardia, si sarebbe ritirato a Napoli. Essere il Viceré au- 


Digitized by Google 


LIBRO DEC1MOSE5» 3 \ () 
dato a trionfare di una vittoria, nella quale era notisti- t5a5 
mo a tutto l' esercito eh' esso non aveva parte alcuna , e 
che essendo nell'ardore della giornata restato senz’ani- 
mo, e senza consiglio, molti gli avevano udito dire più 
volte, noi siamo perduti : il che quando negasse, si of- 
feriva parato a provargliene, secondo le leggi milita- 
ri, con le armi in mano. 

Accresceva la mala contentezza del Marchese, che 
avendo subito dopo la vittoria mandato a pigliare la 
possessione di Carpi, con intenzione di ottenere quel- 
la terra per se da Cesare, non era ammesso questo 
suo desiderio; perchè Cesare, avendola conceduta due 
anni innanzi a Prospero Colonna, affermava che ben- 
ché mai ne avesse avuta la investitura , volere in be- 
nefìzio di Vespasiano suo figliuolo conservare alla me- 
moria di Prospero morto quella rimunerazione che a- 
veva fatto alla virtù, e opere di lui vivo. La qual ra- 
gione, ancorché fosse giusta, e grata, e al Marchese 
dovessero piacere gli eseinpj di gratitudine, se non 
per altro perchè gli accrescevano la speranza che aves- 
sero ad essere rimunerate tante sue opere, non era 
nondimeno accettata da lui; il quale, come sentiva 
molto di sé medesimo, giudicava conveniente che quel- 
lo suo appetito nato da cupidità, e da odio implaca- 
bile eh' e' portava al nome di Prospero, fosse antepo- 
sto ad ogni altro benché giustissimo rispetto. Però e 
con Cesare, e con tutto il Consiglio erano gravissime 
le sue querele , e tanto palesi in Italia i suoi lamenti, 
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i5a5 e con tale detestazione della ingratitudine di Cesare, 
che dettero animo ad altri di tentare nuovi disegni: 
donde a Cesare, se e' non pensava ad occupare più ol- 
tre in Italia, si presentò giusta cagione, anzi <]uasi 
necessità di fare altri pensieri; e se pure aveva fini am- 
biziosi, ebbe occasione di coprirgli con la più onesta 
occasione, e col più giustificato colore, che avesse sa- 
puto desiderare. Il che, poiché fu origine di grandis- 
simi movimenti, è necessario che molto particolar- 
mente si dichiari . 

La guerra, che, vivente Leone Decimo, fu comincia- 
ta da lui e da Cesare per cacciare il Re di Francia di 
Italia, fu presa sotto titolo di restituire Francesco Sfor- 
za nel ducato di Milano; e benché, in esecuzione di 
questo, ottenuta la vittori»; gli fosse consegnata la ob- 
bedienza dello Stato, e il castello di Milano, c le al- 
tre fortezze, quando si ricuperarono; nondimeno, es- 
sendo quel ducato tanto magnifico, e tanto opportu- 
no, non cessava il timore, avuto nel principio da mol- 
ti, che Cesare aspirasse a insignorirsene, interpretan- 
do che l'ostacolo potente che aveva del Re di Francia 
fosse cagione che per ancora tenesse occulta questa cu- 
pidità; perché avrebbe alterato i popoli, che ardente- 
mente desideravano Francesco Sforza per Signore, e 
concitatasi contro tutta Italia, che non sarebbe stata 
contenta di tanto suo augumeuto. Teneva adunque 
Francesco Sforza quel ducato, ma con grandissima 
soggezione , e pesi quasi intollerabili; perché, consi- 
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.-«tendo tutto il fondamentcMclla difesa sua dai Frali- i5a5 
zesi , in Cesare , e nel suo esercito , era necessitato non 
solo a osservarlo come suo Principe, ma ancora a sta- 
re sottoposto alla volontà dei Capitani; e gli bisogna- 
va sostentare quelle genti, che non erano pagate da 
Cesare, ora col dare loro danari, che si traevano dai 
sudditi con grandissime angherie, e diilìcultà ; ora col 
lasciargli vivere a discrezione quando in una, quando 
in una altra parte dello Stato , eccetto nella città di 
Milano. Le quali cose per se gravissime faceva intol- 
lerabili la natura degli Spagnuoli avara, e fraudolen- 
te, e quando hanno facultà di scoprire gl'ingegni lo- 
ro, insolentissima : nondimeno il pericolo, che si cor- 
reva dai Franzesi, ai quali i popoli erano inimicissi- 
ini, e la speranza, che queste cose avessero qualche . 
volta finalmente a terminare, facevano tollerare agli 
uomini sopra le forze ancora , e sopra la loro possi- 
bilità . 

Ma dopo la vittoria di Pavia non potevano i popoli 
più tollerare che ( non continuando le medesime ne- 
cessità, poiché era prigione il Re) continuassero non- 
dimeno le medesime calamità; e perciò dimandavano 
che di quel ducato si rimovesse o tutto, o la maggior 
parte dell'esercito. H medesimo ardentemente deside- 
rava il Duca , non avendo insino allora sentito del do- 
minare altro che il nome; e non manco perchè teme- 
va che Cesare, assicurato del Re di Francia, o non 
i' occupasse per sè, o non lo concedesse a persone , 
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i5a5 che da lui totalmente depA dessero . Alla quale sospe- 
zione, procreata dalla natura stessa delle cose, davano 
non piccolo nutrimento le parole insolenti dette dal 
Viceré innanzi che conducesse il Re di Francia in I- 
spagna , e cosi dagli altri Capitani, e le dimostrazio- 
ni, che e' facevano di disprezzare il Duca, e di desi- 
derare apertamente che Cesare l'opprimesse: e molto 
più che , avendo Cesare dopo molte dilazioni mandati 
in mano del Viceré i privilegi della investitura , egli 
offerendola al Duca aveva dimandato che per ristoro 
delle spese fatte da Cesare per l'acquisto, e per la di- 
fesa di quello Stato, si pagassero in certi tempi un mi- 
lione e dugento migliaia di ducati, peso tanto ecces- 
sivo, che il Duca fu costretto ricorrere a Cesare per- 
chè si riducesse a quantità tollerabile. Ma queste dif- 
fìrultà facevano dubitare che le dimande si esorbitan- 
ti fossero interposte per differire. 

Allegaronsi poi da quegli , i quali si sforzavano d 
scusare la necessità di Francesco Sforza , molte altre 
cagioni di averlo fatto giustamente sospettare , e par- 
ticolarmente di avere avuto notizia che i Capitani ave- 
vano ordinato di ritenerlo: per il che egli, chiamato 
dal Viceré a certa Dieta, aveva ricusato di andarvi, 
fìngendosi ammalato-, e il medesimo aveva osservato 
in tutti i luoghi, dove essi potessero fargli violenza, il 
qual sospetto, o vero, o vano che e’ fosse, fu cagione 
ch’egli, vedendo che nello stato di Milano non erano 
restate molte genti, per essere andata una parte dei 


Digitized by Google 


klBBO DECIMOSESTO 353 
fanti Spagnuoli prima col Viceré, e poi col Borbone i5a5 
in Ispagna , e perchè molti ancora , arricchitisi per 
tante prede, si erano alla stilata ritirati in varj luoghi; 
considerando ancora la indegnazionc grandissima, la 
quale si dimostrava nel Marchese di Pescara , voltato 
l’animo ad assicurarsi da questo pericolo, entrò in 
speranza che con consentimento suo si potesse disfa- 
re quello esercito. Autore di questo consiglio fu Giro- 
lamo Morone suo Gran Cancelliere, ed appresso a lui 
di somma autorità; il quale per ingegno, eloquenza , 
prontezza, invenzione, ed esperienza, e per avere fat- 
to molte volte egregia resistenza all'acerbità della for- 
tuna, fu uomo ai tempi nostri memorabile; e sareb- 
be ancora stato più, se queste doti fossero state ac- 
compagnate da animo più sincero, ed amatore dell'o- 
nesto, e da tale maturità di giudizio, che i consigli 
suoi non fossero spesso stati più precipitosi, o impu- 
denti, che onesti, o circospetti. Costui, odorando la 
mente del Marchese, si condusse con i ragionamenti 
seco tanto innanzi, che vennero in parole di tagliare 
a pezzi quelle genti, e di fare il Marchese Re di Na- 
poli, purché il Pontefice e i Veneziani vi concorres- 
sero. Al qual consiglio il Pontefice, essendo pieno di 
sospetto, e di ansietà, tentato per ordine del Morone, 
non si mostrò punto alieno; benché da altra parte non 
per scoprire la pratica, ma per prepararsi qualche ri- 
fugio se la cosa non succedesse, avverti sotto specie 
di affezioue Cesare, che tenesse beu contenti i suoi 
t. n. n. 
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i5a5 Capitani . Mostrandosi i Veneziani caldissimi ; e si per- 
suadevano anche tutti che vi avesse ad essere non man- 
co pronta la madre del Re di Francia, la quale già si 
accorgeva che arrivato il figliuolo in Ispagna, la sua 
liberazione non procedeva cou quella facilità, che si 
erano immaginati. 

Non è dubbio die tali consigli sarebbero facilmen- 
te succeduti, se il Marchese di Pescara fosse in questa 
congiunzione contro a Cesare proceduto sinceramen- 
te; il quale se da principio ci prestasse orecchi , o no , 
sono state varie le opinioni insino tra gli Spagnuoli , 
e nella Corte medesima di Cesare: e i più, calcolando 
i tempi, e gli andamenti delle cose, hanno creduto 
ch’egli da principio concorresse veramente con gli al- 
tri; ma che poi , considerando molte difhcultà che po- 
. tevano sorgere in progresso di tempo, e spaventando- 
lo massimamente il trattare continuamente i Franze- 
si con Cesare, e dipoi la deliberazione dell'andata della 
Duchessa di Alauson a Cesare, facesse nuove delibe- 
razioni. Auzi affermano alcuni avere tardato tanto a 
dare avviso a Cesare del trattarsi in Italia cose nuove , 
che, avendone già ricevuto avviso da Antonio da I,e- 
va , e da Marino Abate di Nagera Commissario Meli' e- 
sercito Cesareo, non si stava nella Corte seuza ammi- 
razione del silenzio del Marchese. 

Ma, quel che fosse allora, certo è che non molto 
poi mandato Giovambatista Castaldo suo uomo a Ce- 
sare, gli manifestò tutto quello che si trattava, e con 
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consentimento suo continuò la medesima pratica. An- i5a5 
zi per avere notizia dei pensieri di ciascuno, e a tutti 
levare la facilità di potere mai negare di avervi accon- 
sentito, ne parlò da sè medesimo col Duca di Milano, e 
operò che il Morone procurasse tanto, che il Pontefice 
(il quale poco innanzi gli aveva dato in governo per- 
petuo la città di Benevento, e con chi egli intrattene- 
va grandissima amicizia, e servitù) mandò Domenico 
Sauli con Breve di credenza a parlargli del medesimo. 

Le conclusioni che si trattavano erano: che tra il Pa- 
pa, il Governo di Francia, e gli altri d'Italia si faces- 
se una lega, della quale fosse Capitano Generale il 
Marchese di Pescara; e ch’egli, avendo prima allog- 
giata la fanteria Spagnuola separatamente in diversi 
luoghi del ducato di Milano, ne tirasse seco quella 
parte che lo volesse seguitare ; gli altri con Antonio da 
Leva, che dopo lui era restato il primo dell’esercito, 
fossero svaligiati , e ammazzati; e che con le forze di 
tutti i confederati si facesse per lui la impresa del re- 
gno di Napoli, del quale il Papa gli concedesse la in- 
vestitura . 

Alle quali cose il Marchese dimostrava di non in- 
terporre altra difficultà che il volere, innanzi tentas- 
se altro, essere bene certificato se, senza maculare l’o- 
nore e la fede sua, potesse pigliare questa impresa in 
caso gli fosse comandato dal Pontefice; sopra che ve- 
niva in considerazione a chi egli, ch’era uomo e Ba- 
rone del reame di Napoli, fosse più obbligato a ob- 
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5a5 iiedire , o a Cesare, che per la investitura avuta dalla 
Chiesa aveva il dominio utile di quel Regno, o al Pon- 
telice, che per esserne supremo Signore, aveva il do- 
minio diretto. Sopra il quale articolo, e a Milano per 
ordine di Francesco Sforza, e a Roma per ordine di 
Clemente, ne furono scgretissiniamente , c con sop- 
pressione dei nomi veri, fatti consigli da eccellenti 
dottori. 

Accrescevansi queste speranze contro a Cesare per 
le offerte di Madama la Reggente, la quale giudicando 
che la necessità, o almanco il timore di Cesare, fosse 
utile a quel che per la liberazione del figliuolo si trat- 
tava con lui, sollecitava il pigliare le armi; prometten- 
do di mandare cinquecento lance in Lombardia, c con- 
correre alle spese della guerra con somma grande di 
danari. Nè cessava il Morene di confermare gli animi 
degli altri in questa sentenza; perchè, oltre al dimo- 
strare la facilità che si aveva, senza l'aiuto ancora del 
Marchese di Pescara, di disfare quell'esercito, ch’era 
diminuito assai di numero, prometteva in nome del 
Duca , se il Marchese non stesse fermo nelle cose trat- 
tate, subito che gli altri disegni fossero in ordine, fa- 
re, prigioni ilei castello di Milano lui, e gli altri Capi- 
tani, che vi andavano quotidianamente a consultare: 
le quali occasioni, se bene paressero grandi, non sa- 
rebbero però state bastanti a fare che il Pontefice pi- 
gliasse le armi senza il Marchese di Pescara; se nel 
medesimo tempo, intesa la provvisione mandata a Ge- 
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nova per armare le quattro caracche, non avesse aa- i5aò 
die avuto indizio di Spagna della inclinazione di Ce- 
sare di passare ili Italia. La qual cosa alili agendolo ma- 
ravigliosamente , e per le condizioni ilei tempo pre- 
sente, e per la disposizione inveterata dei Pontefici 
Romani, ai quali niuna cosa soleva essere più spaven- 
tosa, che la venuta degli Imperatori Romani armati 
in Italia, desiderando di ovviare a questo pericolo, 
spacciò, con consenso dei Veneziani, segretamente in 
Francia, per conchiudere le cose trattate con Madama 
la Reggente, Sigismondo Segretario di Alberto da Car- 
pi (uomo destro, e molto confidato al Pontefice) il 
quale, correndo la posta, fu di notte da certi uomini 
di inale aliare ammazzato per cupidità di rubare, ap- 
presso al Iago d' Iseo , nel territorio Bresciano : il che 
essendo stato occultissimo molti di, non fu piccola la 
dubitazione del PonteGce,che e’ non fosse stato preso 
segretamente in qualche luogo per ordinazione dei Ca- 
pitani Imperiali, e forse del Marchese medesimo, il 
procedere del quale per le dilazioni, che interponeva, 
cominciava non mediocremente ad essere sospetto. 

In questo stato delle cose sopravvenne la spedizio- 
ne data da Cesare a»Lopes Lfrtado, il quale essendo 
ammalato in Savoia, la mandò subito per messo pro- 
prio a Milano, con la patente del Capitanato nella per- 
sona del Marchese di Pescara (il quale, per continua- 
re nella simulazione medesima con gli altri, dimostrò 
non essergli molto grata, ancorché subito accettasse 
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i5a5 il Capitanato) e commissione ancora al Protonotario 
Caracciolo che andasse a Venezia in nome di Cesare, 
per indurre qitel Senato a nuova confederazione, o al- 
manco perchè ciascuno restasse giustificato del desi- 
derio che aveva Cesare di stare in pace con tutti . Ac- 
cettò Francesco Sforza, al quale era già cominciata 
infermità di non piccolo momento, la investitura del 
ducato , e ne pagò cinquantamila ducati ; ma non per- 
ciò pretermesse di continuare le pratiche medesime 
col Marchese . 

Varie sono state le opinioni se questa spedizione di 
Cesare fosse sincera, o artifìciosa; perchè molti cre- 
dettero che avesse volto veramente l’animo ad assicu- 
rare gl' Italiani; altri dubitarono ch’egli per paura di 
nuovi movimenti volesse tenere gli uomini sospesi con 
varie speranze , e andare guadagnando tempo col con- 
cedere la investitura, col dare in apparenza la com- 
missione del levare l’esercito, tanto grata a tutta Ita- 
lia; ma che da parte avesse dato ai suoi Capitani or- 
dinazione che non lo rimovessero. Nè mancò dipoi 
chi credesse che egli avesse già notizia dal Marchese 
delle pratiche tenute col Morone, e però commettes- 
se cosi, non per essere obbedito, ma per acquistare 
qualche giustificazione, e posare con queste speranze 
gli animi degli uomini insino a tanto gli paresse il 
tempo opportuno ad eseguire i suoi disegni. Nelle qua- 
li dubbietà, essendo molto diffìcile il pervenire alla 
vera notizia, massimamente non sapendo se nel tem- 
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po, che Giovambatista Castaldo, mandato dal Mar- i5a5 
chese a significare il trattato, arrivò alla Corte, fosse 
ancora stato spedito Lopes llrtado; ma considerato 
cjuali in molte cose siano poi stati i progressi di Cesa- 
re, è senza dubbio manco fallace il tenere per vera la 
migliore e più benigna interpretazione. 

Non cessava intrattanto il Marchese d' intrattenere 
con le speranze medesime il Morone, e gli altri, e non- 
dimeno differire con varie scuse la esecuzione: alla 
qual cosa gli dette occasione l'essere talmente aggra- 
vata la infermità del Duca di Milano, che si fece per 
tutti giudizio quasi certa della sua morte. Perchè, 
pretendendo tutti i Capitani che in caso tale quello 
Stato ricadesse a Cesare, supremo Signore del feudo, 
non solo non gli fu lecito rimuovere l'esercito, ma eb- 
be necessità di chiamarvi di nuovo duemila fanti Te- 
deschi, e ordinare che ne stesse. preparato maggiore 
numero; donde essendo nel ducato di Milano i solda- 
ti tanto potenti, restava privato della facultà di dis- 
solvergli , o di offendergli; dando speranza di esegui- 
re i consigli della congiurazione come prima ne ritor- 
nasse la facultà. La quale mentre che si aspetta, pub- 
blicando di volere procedere con rispetto grandissi- 
mo col Pontefice, levò dello stato della Chiesa le guar- 
nigioni, delle quali egli si querelava gravemente. 
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CAPITOLO QUARTO 

Francesco Sforza accetta l'investitura del Ducato di Mila- 
no. Il Re di Francia in pericolo della vita, tarlo V. lo 
visita . Madama d’ Alanson in Ispngua. Parole del Re di 
Francia alla Sorella. Maneggi del Pescara . Prigionia 
del Morone. II Duca di Milano stretto in castello. Il 
Pescara fa giurare a forza dai Milanesi fede all' Impera-- 
ture. 11 Marchese notalo d'infamia. 


i5a5 Ma nel tempo medesimo, per nuovo accidente suc- 
ceduto in Ispagna, si variarono quasi tutte le cose: 
perchè il Re di Francia, pieno di gravissimi dispiace- 
ri , poiché in vano aveva desiderata la presenza di Ce- 
stire., si ridusse per infermità sopravvenutagli nella 
rocca di Madril in tale estremità della vita, che i me- 
dici deputati alla sua curazione fecero intendere a Ce- 
sare diffidarsi totalmente della salute, se già non ve- 
niva egli in persoua a confortarlo, e a darli speranza 
della liberazione. Dove preparandosi di andare, il gran 
Cancelliere suo lo dissuase, dicendo che l'onor suo ri- 
cercava di non vi andare se non con disposizione di 
liberarlo subito, e senza alcuna convenzione; altri- 
menti essere una umanità non regia, ma mercenaria, 
e un desiderio di farlo guarire non per carità della 
salute sua, ma mosso solamente da interesse proprio, 
per non pertlere per la sua morte la occasione dei 
guadagni sperati dalla vittoria: consiglio certamente 
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memorabile, e degno di esser accettato da tanto Pi-in- i 
cipe: nondimeno, consigliato diversamente da altri, 
andò in poste a visitarlo. 

La visitazione fu breve, perchè il Cristianissimo era 
già quasi all’estremo, ma piena di parole grate, e di 
speranza certissima come c’ fosse sanato di liberarlo; 
e, quel clic ne fosse cagione , o questo conforto, o che 
la gioventù fosse per sè stessa superiore alla natura 
della infermità , cominciò dopo questa visitazione ad 
alleggerirsi in modo, che in pochi giorni restò libera- 
to dal pericolo, ancorché non ritornasse se non cou 
tardità alla prima valetudine. Via nè le diflìcultà clic 
apparivano dell’animo di Cesare, nè le speranze date 
dagl'italiani, avevano impedita l’andata di Madama 
di Atausoii in Ispagua; perchè niuna cosa era più dif- 
ficile ai Franzesi che abbandonare le pratiche della 
concordia con quegli che potevano restituirgli il suo 
Re; niuna più facile a Cesare, che col dare speranza 
ai Franzesi , divertirgli dai pensieri del pigliare le ar- 
mi, e cou questa arte tenere sospesi gl’italiani in mo- 
do, che non ardissero di fare nuove deliberazioni: e 
cosà, ora allentando, ora strigneudo, tenere confusi 
e implicati gli animi di tutti. 

Fu Madama di Alanson ricevuta da Cesare con gra- 
te dimostrazioni e speranze, ma gli effetti riuscirono 
duri, e difficili; perchè gli parlò il quarto d’i di Otto- 
bre, ricercandolo del matrimonio della sorella vedo- 
va col Re, alla quale dimanda rispose Cesare non po- 
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l5a5 ter farlo senza consentimento del Duca di Borbone. 
Le altre particolarità ai trattavano dai deputati dell’u- 
na parte, e dell'altra, facendo Cesare ostinatamente 
instanza, che come proprio gli fosse restituito il du- 
cato di Borgogna, i Fraiizesi non consentendo se non, 
o accettarlo per dote, o che giuridicamente si vedes- 
se a quale dei due Principi apparteneva: nelle altre 
condizioni si sarebbero facilmente concordati . Ma re- 
stando tanta discrepanza nelle cose della Borgogna, 
Madama di Alansou alla line se ne ritornò in Francia, 
senz’avere riportato altro, che facoltà di vedere il fra- 
tello: il quale, alla partita di lei .diffidando già ogni di 
più della sua liberazione , si dice averle commesso 
che per sua parte ricordasse alla madre, e agli uomi- 
ni del Consiglio, che pensassero bene al benefizio del- 
la Corona di Francia, non avendo considerazione al- 
cuna della persona sua, coinè se più non vivesse. Nè 
si troncarono perciò per la partita sua al tutto le pra- 
tiche; perchè vi rimasero il Presidente di Parigi , i 
Vescovi di Ambrone, e di Tarba, i quali insino allora 
l’ avevano trattate , ma con leggieri speranze, non si 
inclinando Cesare a condizione alcuna senza la resti- 
tuzione della Borgogna; nè consentendo il Re di con- 
cederla, se non per ultima necessità. 

Arrivò in questo tempo il Cardinale dei Salviati Le- 
gato del Pontefice alla Corte; dove ricevuto da Cesa- 
re con grandissimo onore, trattava le sue commissio- 
ni ; le quali principalmente contenevano la ratificazio- 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMOSESTO 


363 

ne degli artieoli promessi dal Viceré, confortando an- i5a5 
che che al Duca di Milano fosse conceduta la investi- 
tura per la sicurtà comune. Ma il Viceré medesimo 
dissuadeva la restituzione di Reggio e di Rubiera ; per 
i conforti , e sotto la speranza del quale , il Duca di 
Ferrara, desideroso di trattare per sé medesimo ap- 
presso a Cesare la causa sua {ottenuta dal Pontefice 
promessa che per sei mesi non sarebbe molestato da 
lui lo Stato suo) si condusse inaino ai confini del re- 
gno di Francia con determinazione di passare più in- 
nanzi; ma, negandogli Madama il salvocondotto, se 
ne ritornò finalmente a Ferrara . Trattavasi ancora tra 
il Pontefice e Cesare la causa della dispensazione per 
poter fare matrimonio con la sorella del Re di Porto- 
gallo; il quale, Cesare (non ostante che al Re d'In- 
ghilterra avesse già promesso con giuramento di non 
ricevere per moglie altra, che la figliuola) era deter- 
minato di contrarre: alla quale dispensazione conce- 
dere il Pontefice procedeva lentamente , essendogli 
persuaso da molti , che il desiderio di ottenere questa 
grazia renderebbe Cesare più facile ai desiderj suoi 
nelle cose che si trattavano; o almeno essere cosa im- 
prudente, in caso si avesse a fare guerra seco, dare 
facultà di accumulare tanti danari, quanti accumule- 
rebbe per mezzo di questo matrimonio : perché il Re 
di Portogallo gli offeriva in dote novecentomila duca- 
ti , dei quali , detratta quella parte che si aveva di ac- 
cordo a compensare in debiti contratti con lui, si pen- 
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i5a5sava gliene perverrebbero in mano almanco cinque- 
centomila ducati : oltre a quattroccntomila ducati con- 
sentivano di dargli i suoi po|x>li, per quello eh’ essi 
chiamavano servizio, quale cominciato anticamente 
dalla volontà propria dei popoli, per soccorrere alle 
necessità dei suoi Re, era ridotto in ordinaria presta- 
zione: offerivano oltre a questi di donargli quattro- 
centomil' altri ducati , in caso desse perfezione a que- 
sto matrimonio . 

Da altra parte il Pontefice non sapeva resistere alla 
importunità del Duca di Sessa Oratore Cesareo , per- 
chè in Ini era quasi sempre ripugnanza grande dalla 
disposizione alla esecuzione; conciosiachè alienissimo 
per sua natura dal concedere qualunque grazia diman- 
datagli, noti sapeva anche dillicultarle, o negarle co- 
stantemente: ina, lasciando spesso vincere la volontà 
sua dalla importunità di quegli che dimandavano, e 
in motlo che e’ pareva che il più delle volte concedes- 
se più per paura, che per grazia, non procedeva in 
questo con quella costanza, nè con quella maestà, che 
ricercava la grandezza della sua dignità, nè la impor- 
tanza delle faccende che si trattavano. Cosi accadde 
nella dispensa dimandata; che combattendo in lui da 
un cauto la utilità propria, dall’altro la sua mollizie , 
scaricò come spesso era usato di fare addosso ad al- 
tri quello, che a lui non bastava, non so se la fronte, 
o l’animo di sostenere. Spedi per un Breve la dispen- 
sa nella forma dimandata da Cesare, e la mandò al 
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Cardinale dei Salviati con commissione che, se le co- l5aà 
se sue si risolvevano con Cesare secondo la speranza 
che aveva data di voler fare, subito che il Cardinale 
arrivasse alla Corte, gli tiesse il Breve, altrimenti lo 
ritenesse: commissione nella quale il ministro, come 
in suo luogo si dirà, non fu nè più nervoso, nè più 
costante che fosse stato il padrone. 

Ma mentre che il Cardinale trattava le commissioni 
del Pontefice con Cesare, essendogli data continua- 
mente speranza di desiderata spedizione, succederono 
in Lombardia effetti molto diversi. Perchè, essendo il 
Duca di Milano alleggerito in modo della infermità , 
che si teneva per certo che almanco fosse liberato dal 
pericolo di presta morte, deliberò il .Marchese di Pe- 
scara (il quale per il Castaldo medesimo aycva avuto 
commissione da Cesare di provvedere a questi perico- 
li, secondo che gli paresse più opportuno) d’impadro- 
nirsi del Duca di Milano, sótto colore che il Duca, 
per le pratiche tenute per il mezzo del Morone , era 
caduto dalle ragioni della investitura; e che il feudo 
era ricaduto a Cesare supremo Signore. Però, essen- 
do il Marchese a Novara, benché oppresso da non pic- 
cola infermità, ed avendo una parte dell'esercito in 
Pavia, i Tedeschi alloggiati appresso a Lodi (le quali 
due città aveva fatte fortificare) chiamò inaspettata- 
mente a Novara il resto delle genti, che alloggiavano 
nel Piemonte, e nel marchesato ili Saluzzo; il quale 
quasi subito dopo la vittoria avevano occupato, sotto 
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iSa'i specie di voler compartire gli alloggiamenti per tutto 
lo stato di Milano. Chiamò a Novara il Morone , nel- 
la persona del quale si può dire che consistesse la im- 
portanza di ogni cosa; perchè era certo che come egli 
fosse fatto prigione, il Duca di Milano spogliato di 
uomini, e di consiglio, non farebbe resistenza alcu- 
na: dove se fosse libero, poteva dubitare che con l’in- 
gegno, con la spericnza , con la riputazione difficul- 
tasse molto i suoi disegni. Era ancora necessario che 
Cesare avesse in potestà sua la persona del Morone, 
stato autore, ed instrumento di tutte le pratiche, per 
potere col suo processo giustificare le imputazioni , 
che si davano al Duca di Milano. 

Non è cosa alcuna più difficile a schifare, che il fa- 
to; nessuno rimedio è contro ai mali determinati. Po- 
teva già conoscere il Morone, che la pratica tenuta 
col Marchese di Pescara era vana: sapeva di essere in 
grandissimo odio appresso a tutti i soldati Spagnuoli, 
tra i quali già molte cose della sua infedeltà si dice- 
vano; e che Antonio da Leva pubblicamente minac- 
ciava di farlo ammazzare: non è credibile non consi- 
derasse la importanza della sua persona: che non ve- 
desse in che grado si trovava il Duca di Milano inuti- 
le allora , e quasi come morto : tra loro già molti di 
innanzi era ogni cosa sospesa, c piena di sospezione: 
ognuno lo confortava a non andare; egli medesimo ne 
stette ambiguo: nondimeno, o avendo ancora occu- 
pato l' animo dalla simulazione, e dalle arti del’ Mar- 
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chese, o facendo fondamento nell'amicizia grande che i5a5 
gli pareva avere contratta con lui , o confidandosi del- 
la fede (la quale disse poi avere avuta per una sua 
lettera) o, per dir meglio, tirato da quella necessità, 
che strascina gli uomini che non vogliono lasciarsi 
menare, si risolvè di andare quasi a una carcere ma- 
nifesta: cosa a me tanto più maravigliosa, quanto mi 
restava in memoria avermi il Morone detto più volte, 
nell’esercito, al tempo di Leone, non essere uomo in 
Italia nè di maggiore malignità, nè di minore fede del 
Marchese di Pescara. 

Fu ricevuto da lui benignamente; e soli in camera 
parlarono delle prime pratiche , e di ammazzare gli 
Spagnuoli, e Antonio da Leva, ma in luogo, che An- 
tonio (che dal Marchese era stato occultato dietro a 
un panno di arazzo) udiva tutti i ragionamenti; dal 
quale (partito che fu dal Marchese, che fu il quarto- 
decimo giorno di Ottobre) fu fatto prigione, e man- 
dato nel castello di Pavia ; nel qual luogo andò il Mar- 
chese proprio a esaminarlo sopra quelle cose, che in- 
sieme avevano trattate; ove il Morone messe in pro- 
cesso tutto l’ordine della congiurazione, accusando il 
Duca di Milano come conscio di ogni cosa, ch’era 
quello che principalmente si cercava . 

Incarcerato il Morone, il Marchese, in mano del 
quale erano prima Lodi e Pavia, ricercò il Duca che 
per sicurtà dello Stato dell' Imperatore gli facesse con- 
segnare Cremona, e le fortezze di Trezzo, Lecco, e 
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l5s5 Pizzichinone , che per essere in su) passo di Adda so- 
no tenute le chiavi del ducato di Milano; prometten- 
do, avute queste, di non innovare più altro: le quali 
il Duca, trovandosi ignudo di ogni cosa, abbandona- 
to di consiglio, e di speranza, gli fece subito conse- 
gnare. Avute queste, ricercò più oltre di essere am- 
messo in Milano (diceva per parlare seco) che gli fu 
consentito con la medesima facilità : ed entrato che fu 
in Milano, gli mandò a fare instanza che gli facesse 
consegnare il castello„di Cremona, e che non ricerca- 
va il medesimo di quello di Milano, per non essere 
dimanda conveniente, poiché vi era dentro la sua per- 
sona, ma che dimandava bene che per sicurtà dell’e- 
sercito di Cesare, il Duca consentisse che il castello 
fosse serrato con le trincee. Dimandò ancora che gli 
desse in mano Giannngelo Riccio suo Segretario, e 
Poliziano Segretario del Moroue, acciocché si potes- 
sero esaminare sopra le imputazioni , che erano date 
a lui , di avere macchinato contro a Cesare. Alle qua- 
li dimaude rispose il Duca, clic teneva le castella di 
Milano e di Cremona in nome, e ad distanza di Cesa- 
re, al quale era stato sempre fedelissimo vassallo: e 
che non le voleva consegnare ad alcuno, se prima non 
intendeva la sua volontà, la quale per intendere chia- 
ramente gli manderebbe subito un uomo proprio, pur- 
ché il Marchese gli concedesse 'sicurtà di passare; e 
che non gli pareva onesto consentire di essere in que- 
sto mezzo serrato in castello, dalla quale violenza si 
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difenderebbe in qualunque modo potesse: avere biso- i5a5 
gno per sè di Gianangelo per esser’ egli instrutto di 
tutte le cose sue importanti, nè essere per allora ap- 
presso a sè altro ministro: ed avere anche maggiore 
necessità di quello del Morone, per poterlo presenta- 
re innanzi a Cesare, e giustificare con questo mezzo 
che nella infermità sua il padrone aveva fatto in suo 
nome, senza saputa sua, molte spedizioni che gli po- 
trebbero essere di carico, se con questo mezzo non giu- 
stificasse la innocenza sua, e che le pratiche del Mo- 
rone erano diverse, e separate dalle pratiche sue. L’ef- 
fetto fu che dopo molte repliche, e protesti, fatti dal- 
l’uno all’altro per scrittura, il Marchese costrinse il 
po|»olo di Milano a giurare fedeltà all’Imperatore con- 
tro alla volontà sua, e con incredibile dispiacere di 
tutti messe per tutto lo Stato Ufìziali in nome di Ce- - 
sare, e cominciò con le trincee a serrare il castello di 
Cremona, e quello di Milano, nel quale il Duca con 
grandissimi conforti, e speranza di soccorso datagli 
dal Pontefice, e dai Veneziani , era risoluto di fermar- 
si , avendovi seco ottocento fanti eletti , e messevi 
quelle vettovaglie, che comportò la brevità del tem- 
po. Nè mancò d’impedire quanto potette con artiglie- 
m rie che non si lavorasse alle trincee, le quali si lavo- 
ravano dalla parte di Cuora col fosso più lontano dal 
castello, che non aveva fatto Prospero Colonna. 

Spaventò, e ragionevolmente, la occupazione del 
ducato di Milano Italia tutta; la quale conosceva an- 
T. ri. «> 
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i5a5 darne in manifesta servitù ogni volta die Cesare fosse 
padrone di Milano, e di Napoli; e sopra tatti afflisse 
il Pontefice , vedendo scoperte quelle pratiche , coti le 
({nuli aveva trattato non solo di assicurare Milano, ma 
ancora di distruggere l’esercito di Cesare, e torgli il 
regno di Napoli . Al Marchese di Pescara conciliò for- 
se grazia appresso a Cesare , ma nel cospetto di tut- 
ti gli altri eterna infamia ; non solo perchè restò nel- 
la opinione della maggior parte, che da principio a- 
vesse avuto intenzione di mancare a pesare, ma an- 
cora perchè (piando gli fosse stato sempre fedele, par- 
ve cosa di grande infamia, che avesse dato animo agli 
uomini, ed allcttatigli con tanta duplicità e con tante 
fraudi a fare pratiche seco, per avere occasione di ma- 
nifestargli , e farsi grande dei peccati di altri , procu- 
rati con le lusinghe e con le arti sue. Diflicultò questa 
innovazione la speranza della concordia , la quale si 
trattava per il Protonotario Caracciolo col Senato Ve» 
neziano, ridotta già in termine, che pareva propinqua 
alla conclusione, di rinnovare la prima confederazione 
con le medesime coudizioni, e di pagare a Cesare per 
ricompensazione della ommissione del passato ottan- 
tamila ducati, escluso iu tutto le dimande di contri- 
buire in futuro con danari. Ma il caso sopravvenuto 
di Milano empiè quel Senato di grandissima perples- 
sità; essendo da una parte molestissimo restare soli 
in Italia contro a Cesare con pericolo, come minac- 
ciava il Marchese di Pescara , di voler fare che la guar- 


Digitized by Google 


ra non si trasferisse nel loro Dominio, e già ne appa- i5a5 
riva qualche preparazione; da altra parte non manco, 
conoscendo di accrescere col loro accordo la facilità a 
Cesare d'insignorirsi totalmente di quel Ducato, il 
quale aggiuntogli a tanti Stati , e a tante altre oppor- 
tunità , era la scala di soggiogare loro con tutto il re* 
sto d'Italia. - 

Nè cessava di persuadergli al medesimo efficacemen- 
te il Vescovo di Baiosa , mandato da Madama la Reg- 
gente per trattare la unione sua con gl’ Italiani contro 
a Cesare; nel qual frangente le consulte loro erano 
spesse, ma dubbie, e piene di varie opinioni; e se be- 
ne faccettare l'accordo fosse più conforme alla con- 
suetudine loro ( perchè riinoveva i pericoli presenti , 
donde potevano sperare nella lunghezza del tempo, e 
nelle occasioni che possono aspettare le Repubbliche, 
le quali a comparazione dei Principi sono immortali ) 
pure pareva anche loro troppo importante che Cesare 
si confermasse nello stato di Milano, e che i Franzesi 
restassero esclusi di ogni speranza di avere alcuna 
congiunzione in Italia . Però , determinati finalmente 
di non si obbligare a cos’ alcuna, risposero al Proto- 
uotario Caracciolo che i progressi loro passati faceva- 
no fede a tutto il mondo ( ed egli ancora che si era 
trovato a conchiudere la confederazione, ne era buo- 
no testimonio) quanto avessero sempre desiderato l'a- 
micizia di Cesare, col quale si erano collegati in tem- 
po che 1'accostarsi loro ai Franzesi sarebbe stato, co- 
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ifiaS ine sapeva ciascuno, di grandissimo momento; e die 
sempre avevano perseverato, e ora più che mai per- 
severavano, nella medesima disposizione; ma che di 
necessità gli teneva sospesi il vedere che in Lomba'r- 
dia si fosse fatta innovazione di tanta importanza , e 
massimamente ricordandosi, che e la confederazione 
loro con Cesare , e tanti altri movimenti , che si erano 
fatti a questi anni in Italia, non avevano avuto altro 
fine che il volere che il ducato di Milano fosse di Fran- 
cesco Sforza, come fondamento principale alla libertà 
d'Italia, e alla sicurtà; e però pregare Sua Maestà, 
che mantenendo in questo caso sé medesima , e la sua 
bontà , volesse rimuovere questa innovazione, e sta- 
bilire la quiete d’Italia come era in potestà sua di fa- 
re, perchè gli troverebbe sempre dispostissimi, e con 
l'autorità, e con le forze a seguitare questa santa in- 
clinazione; nè gli darebbero mai causa, che da loro 
avesse a desiderare uffizio alcuno cosi al proposito del 
bene universale, come degl'interessi suoi particolari. 

La quale risposta, essendo senza speranza alcuna 
di conclusione, non partorì però rottura di-guerra; 
perchè, e l'aggravare tutto dì la infermità del Marche- 
se di Pescara, e il desiderio d'insignorirsi prima di 
tutto lo stato di Milano, e di stabilire bene quello a- 
cquisto, e il volere prima Cesare risolvere tante altre 
cose, che aveva in mano, non lasciava dare principio 
ad impresa di tanto momento. 
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CAPITOLO QUINTO 

Gli Spaglinoli accolgono con disprezzo il Borbone alla 
Corte di Carlo V. Morte del Marchese di l'escara. Ma- 
neggi tra i Principi Italiani contro Cesare. Incertezza 
del Pontefice. Digressione sulla grandezza della Fami- 
glia Medicea. Carattere di Clemente VII. Capitolazione 
tra il Papa e l'Imperatore. Condizioni proposte per la 
liberazione del He Francesco . Offerta di cedere la Bor- 
gogna . Orazione del Gattinara per dissuader l’Impera- 
tore dall'accordo. .Orazione del Lanoia in contrario. 

Era in questo tempo arrivato Borbone, il quale arri- t5a5 
vò il quintodeciino giorno di Novembre, alla Corte 
di Cesare; circa il quale non merita di essere prete- 
rito con silenzio, che, benché da Cesare fosse ricevu- 
to con tutte le dimostrazioni , ed onori possibili, e ca- 
rezzato come cognato, nondimeno che tutti i Signori 
della Corte soliti, come sempre accade, a seguitare 
nelle altre cose l’esempio del suo Principe, l' abbona- 
vano come persona infame, nominandolo traditore al 
proprio Re. Anzi uno di loro, ricercato in nome di 
Cesare die consentisse che il suo palazzo gli fosse con- 
ceduto per alloggiamento, rispose con grandezza di 
animo Castigliana: non potere dinegare a Cesare quan- 
to voleva; ma che sapesse, che, come Borbone se ne 
fosse partito, l’ abbrucerebbe come palazzo infetto dal- 
la infamia di Borbone, e indegno di essere abitato da 
uomini di onore . Ma gli onori fatti da Cesare al Du- 
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i5a5 ca di Borbone accrescevano la diffidenza dei Franze- 
si; i quali [>cr questo, e più per il ritorno senza ef- 
fetto di Madama di Alanson, sperando poco nell’ac- 
cordo, ancorché continuamente per uomini proprj 
che avevano appresso a Cesare si praticasse, instava- 
no quanto potevano di fare la lega col Pontefice, a 
che intervenivano i conforti, e l’autorità del Re d'In- 
ghilterra, le spesse, ed efficaci instanze dei Venezia- 
ni , e si aggiunse una opportunità senza dubbio gran- 
de , che in questi giorni , che fu al principio di Dicem- 
bre , mori il Marchese ili Pescara , forse per giusto 
giudizio di Dio, che non comportò che egli godesse 
il frutto di quel seme, che aveva seminato con tanta 
malignità . Rea costui di casa di Avalos , di origine 
Catclano; i maggiori suoi erauo venuti in Italia col 
Re Alfonso di Aragona , che primo di quella casa a- 
cqùistò il reame di Napoli : e cominciando dalla gior- 
nata di Ravenna, nella quale ancora giovanetto fu fat- 
to prigione, era intervenuto in tutte le guerre, che 
avevano fatte gli Spagnuoli in Italia; in modo che gio. 
vane di età (che non passava trentasei anni ) era già 
vecchio di esperienza, ingegnoso, animoso, molto sol- 
lecito, e molto astuto, ed in grandissimo credito e be- 
nevolenza appresso alla fanteria Spagnuola, della qua- 
le era stalo lungamente Capitano Generale, in modo 
che, e la vittoria di Pavia, e, già qualche anno, tutte 
le onorevoli fazioni fatte da quello esercito , erano 
principalmente succedute per il consiglio, è per la 
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virtù sua: Capitano certamente di valore grande, ma l5a5 
che con artifìzj e simulazione sapeva assai favorire , 
e augumentarc le cose sue: il medesimo altiero, insi- 
dioso, maligno, seni’ alcuna sincerità, e degno, come 
spesso diceva desiderare, di avere avuto per patria 
più presto Spagna che Italia . 

Confuse adunque assai la morte sua quello eserci- 
to, appresso al quale egli era in tanta grazia, e ripu- 
tazione: e agli altri dette speranza di poterlo molto 
più facilmente opprimere, poiché gli era mancato un 
Capitano di tale autorità, e valore. Però appresso al 
Pontefice erano tanto più calde, ed importune le in- 
stanze di coloro , che desideravano che la lega si fa- 
cesse; ma non erano minori le sue sospensioni, e de- 
bitamente; perchè da ogni parte combattevano ragio- 
ni efficacissime, e da tenere confuso ogni uomo ben 
caldo, e deliberato, non che Clemente-, che nelle co- 
se sue procede sempre tardo, e sospeso. Non s’aspet- 
tava più da Cesare deliberazione alcuna che assicuras- 
se Italia : vedevasi attentissimo a pigliare il castello 
di Milano, quale preso, tutti gli altri, e il Papa mas- 
simamente, che aveva lo Stato debole, e posto in mez- 
zo della Lombardia, e del regno di Napoli, gli resta- 
vano manifestamente in preda: e, presupposto che in 
facultà sua fosse di opprimerlo, era molto dubitabile 
che e’ l’ avesse a fare o per ambizione (che è quasi na- 
turale agl'imperatori contro ai Pontefici) o per assi- 
curarsi, o per vendicarsi, trovandosi come era credi- 
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i5aó bile pieno di sdegno, e di diffidenza per le pratiche 
tenute col Marchese di Pescara . B se la necessità di 
provvedere a questo pericolo era grande, non pare- 
vano anche leggieri i fondamenti, e le speranze di po- 
terlo fare, perchè, o il rimedio aveva a succedere per 
mezzo di una lega, e congiunzione si potente; o si a- 
veva a disperarsene in eterno. 

Prometteva il governo di Francia cinquecento lan- 
ce, e ogni mese mentre durava la guerra quaranta- 
mila ducati , con i quali si ragionava soldare diecimi- 
la Svizzeri . Diseguavasi che il Papa e i Veneziani met- 
tessero insieme mille ottocento uomini di arme, ven- 
timila fanti, e duemila cavalli leggieri: uscissero i 
Franzcsi e i Veneziani in mare con una grossa arma- 
ta per assaltare o Genova, o il reame di Napoli: pro- 
metteva Madama la Reggente di rompere subito con 
potente esercito la guerra alle frontiere di Spagna: ac- 
ciocché Cesare fosse impedito a mandar gente, e da- 
nari per la guerra di Italia: l’esercito restato in Lom- 
bardia non era grosso, non aveva Capitani dell' auto- 
rità soleva, essendo morto il Marchese; e Borbone, e 
il Viceré di Napoli, in Ispagna. Non vi era modo di 
danari, non abbondanza di vettovaglie: i popoli ini- 
micissimi per il desiderio del suo Duca, e per le in- 
tollerabili esazioni , che si facevano dai soldati , e nel- 
la città di Milano, e in tutto lo Stato: il castello di Mi- 
lano e di Cremona in mano del Duca: e i Veneziani 
davano speranza che anche il Duca di Ferrara entre- 
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rebbe in questa confederazione, purché Clemente si i5a5 
contentasse di concedergli Reggio, quale a ogni mo- 
- do possedeva . 

Da altro canto faceva difficultà l'astuzia, la virtù 
degl’inimici, l’essere soliti a stare lungamente, quan- 
do era necessario , con pochi danari , e a tollerare mol- 
ti disagi, ed incomodità: le terre, nelle quali erano, 
fortificate; e la facilità, per essere terre in piano, da 
poter anche meglio ripararle, e fortificarle, nelle qua- 
li potersi intrattenere tanto, che gli venisse soccorso 
di Germania, di qualità da ridurre tutta la guerra ajla 
fortuna di una giornata : le genti della Lega non poter 
essere altro che gènti nuove, e di poco valore a com- 
parazione di quell’esercito veterano, e nutrito in tan- 
te vittorie: aversi diflicultà di Capitano Generale, non 
avendo il Marchese di Mantova, che allora era Capi- 
tano della Chiesa , spalle da sostenere tanto peso ; nè 
potendo sicuramente commettersi alla fede del Duca 
di Ferrara, nè di quello di Urbino, che avevano rice- 
vuto tante offese , nè potevano essere contenti della 
grandezza del Pontefice: tagliare male di sua natura 
le armi della Chiesa , tagliare medesimamente male le , 
armi dei. Veneziani ; e se ciascuna mule, separata, e 
da per sè, quanto peggio accompagnate, e congiunte 
insieme? Negli eserciti delle Leghe non concorrere mai 
le provvisioni in un tempo medesimo, o tra tante vo- 
lontà; dove sono varj interessi, e varj fini nascere fà- 
cilmente disordini, adegui, dispiaceri, e diffidenze, e 
T. ri. 4« 
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i5a5 almanco non vi essere mai nè prontezza a seguitare 
gagliardamente quando si mostra benigno il favore 
della fortuna, nè disposizione da resistere costante- 
mente quando si volge il disfavore. 

Ma quello, che sopra tutto causava in questa deli- 
iterazione diftìcultn grandissima, e timore, era il so- 
spetto che i Franzesi, ogni volta che Cesare, veden- 
dosi strignere, offerisse di liberare il loro Re, non so- 
lo abbandonassero la Lega, ma ancora lo aiutassero 
contro ai Collegati;- e se bene il Re d’Inghilterra ob- 
bligava per loro la fede sua eh’ e’ non si accordereb- 
bero, e si trattava che dessero in Roma , in Firenze, 
o in Venezia sicurtà di pagamenti per tre mesi; non- 
dimeno non si trovava mezzo alcuno di assicurare da 
questa sospezione, perchè non avendo essi altro fine 
che la ricuperazione del Re, ed essendo notorio che 
e' non avevano inclinazione alla guerra, se non quan- 
do non avevano speranza dell'accordo, pareva verisi- 
mile che, ogni volta che Cesare volesse consentirlo lo- 
ro, preporrebbero la concordia seco ad ogni altro in- 
teresse, e rispetto. Anzi si conosceva che quanto fos- 
sero maggiori gli apparati, e le forze della Lega, tan- 
to più inclinerebbe Cesare ad accordare col Re di 
Francia, e però pareva pericolosissimo partito colle- 
garsi ad una guerra, nella quale le provvisioni potenti 
dei Confederati potessero cosi nuocere come giovare. 

Combattevano il Pontefice da ogni parte con queste 
ragioni gli Ambasciatori, e agenti dei Principi, ma 


Digitized by Google 


. LIBRO DECIMOSESTO S79 
non manco i ministri suoi medesimi , perchè la casa , 1 
e il consiglio suo era diviso, dei quali ciascuno favo- 
riva la propria inclinazione con tanto minore rispet- 
to, quanto era maggiore l’autorità che si avevano ar- 
rogata con lui; ed egli insino a quel tempo assuefattosi 
a lasciarsi in gran parte portare da coloro , che avreb- 
bero avuto a obbedire ai cenni suoi, nè essere altro che 
ministri, ed esecutori della volontà, e ordini del pa- 
drone. Per intelligenza di che, e di molte altre cose 
che occorsero, è necessario dichiarare più da alto. 

Leone, che portò la prima grandezza Ecclesiastica 
nella Casa dei Medici, e con l'autorità del Cardinala- 
to sostenne tanto sè, e quella famiglia caduta di luo- 
go eccelso in somma declinazione, che potettero a- 
spettare il ritorno della prospera fortuna, fu uomo di 
somma liberalità , se però si conviene questo nome a 
quello spendere eccessivo , che passa ogni misura . In 
costui assunto al Pontificato appari tanta magnificen- 
za , e splendore, e animo veramente reale, che sareb- 
be stato inara viglioso, eziandio in uno che fosse per 
lunga successione disceso di Re, o d’imperatori; nè 
solo profusissimo di danari, ma di tutte le grazie, che 
sono in potestà di un Pontefice, le quali concedeva 
s’i smisuratamente, che faceva vile l'autorità spiritua- 
le, disordinava lo stile della Corte, e per lo spendere 
troppo si metteva in necessità di avere sempre a cer- 
care danari per vie straordinarie. A questa tanta fa- 
cilità era aggiunta una profondissima simulazione, 
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i5a5 con la quale aggirava ognuno nel principio del suo 
Pontificato, c lo fece parere Principe ottimo, non di- 
co di bontà Apostolica (perchè nei nostri corrotti co- 
stumi è laudata la bontà del Pontefice quando non 
trapassa la malignità degli altri uomini) ma era ripu- 
tato clemente, cupido di beneficare ognuno, ed alie- 
nissimo da tutte le cose, che potessero offendere al- 
cuno. Il medesimo fu deditissimo alla musica, alle fa- 
cezie, e ai buffoni, nei quali sollazzi teneva il più del 
tempo immerso l'animo, che altrimenti sarebbe stato 
volto a lini, e faccende grandi , delle quali aveva l' in- 
telletto capacissimo. Credettesi per molti nel primo 
tempo del Pontificato, che e’ fosse castissimo, ma si 
scoperse poi dedito eccessivamente, c ogni di più, 
senza vergogna in quei piaceri, che con onestà non si 
possono nominare. 

Ebbe costui tra le altre sue felicità, che furono gran- 
dissime, non piccola ventura ili avere appresso di sè 
Giulio dei Medici suo cugino, quale di Cavaliere di 
Rodi, benché non fosse di natali legittimi, esaltò al 
Cardinalato. Perchè, essendo Giulio ili natura grave, 
diligente, assiduo alle faccende, alieno dai piaceri, 
ordinato, e assegnato in ogni cosa, cd avendo in ma- 
no per volontà di Leone tutti i negozj importanti ilei 
Pontificato, sosteneva, e moderava molti disordini, 
che procedevano dalla sua larghezza, e facilità: c, 
quel che è più , non seguendo il costume degli altri 
nipoti, e fratelli dei Pontefici, preponendo l'onore, 
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c la grandezza di Leone agli appoggi potesse farsi per 1025 
dopo la sua morte , gli era in modo fedelissimo , e ob- 
bedientissimo, che pareva che veramente fosse un al- 
tro lui; per il che fu sempre più esaltato dal Pontelì- 
ce, e rimesse a lui ogni giorno più le faccende: le 
quali in mano di due nature tanto diverse, mostrava- 
no quanto qualche volta convenga bene insieme la mi- 
stura di due contrarj : l'assiduita, la diligenza, l'or- 
dine, la gravità dei costumi: la facilità, la prodigali- 
tà , i piaceri , e la ilarità . Le quali cose facevano cre- 
dere a molti , che Leone fosse governato da Giulio , e 
che egli per sé stesso non fosse uomo da reggere tan- 
to peso, non da nuocere ad alcuno, e desiderosissimo 
di godersi i comodi del Pontificato ; e all’ incontro che 
in Giulio fosse animo, ambizione, cupidità di cose 
nuove, in modo che tutte le severità, tutti i movi- 
menti , tutte le imprese che si fecero a tempo di Leo- 
ne, si credeva procedessero per instigazione di Giu- 
lio, riputato uomo maligno, ma d'ingegno, e di animo 
grande. La quale opinione del valore suo si confer- 
mò, e accrebbe, dopo la morte di Leone; perchè in 
tante contradizioni, e difficoltà che ebbe, sostenne 
con tanta dignità le cose sue, che pareva quasi Pon- 
tefice, e si conservò in modo l'autorità appresso a 
molti Cardinali, che entrato in due Conclavi assoluto 
padrone di sedici voti, giunse finalmente, nonostante 
infinite contradizioni della maggior parte, e dei più 
vecchi del Collegio, dopo la morte di Adriano, al 
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iòa5 Pontificato, non finiti ancora due anni dalla morte di 
Leone: dove entrò con tanta espettazione, che fu fat- 
to giudizio universale che avesse ad essere maggiore 
Pontefice, e a fare cose maggiori, che mai avessero 
fatte alcuni di coloro, che avevano inaino a quel gior- 
no seduto in quella Sedia. 

Ma si conobbe presto quanto erano stati vani i giu- 
dizj fatti di Leone, c di lui. Perchè in Leone fu di 
gran lunga più sufficienza, che bontà: perchè Clemen- 
te ebbe molte condizioni diverse da quello, che prima 
era stato creduto di lui ; conciosiachè non vi fosse nè 
quella cupidità di cose nuove, nè quella grandezza, e 
inclinazione di animo a fini generosi, e magnanimi , 
che prima era stata la opinione, e fosse stato più pre- 
sto appresso a Leone esecutore, e ministro dei suoi 
disegni, che indirizzatore, e introduttore dei suoi con- 
sigli , e delle sue volontà. E ancorché avesse l’intel- 
letto capacissimo, e notizia maravigliosa di tutte le 
cose del mondo, nondimeno non corrispondeva nella 
risoluzione, ed esecuzione, perchè impedito non so- 
lamente dalla timidità dell'animo, che in lui non era 
piccola, e dalla cupidità di non spendere, ma ezian- 
dio da una certa irresoluzione e perplessità , che gli 
era naturale, stesse quasi sempre sospeso ed ambiguo, 
quando era condotto alla determinazione di quelle co- 
se, le quali aveva da lontano molte volte previste, 
considerate, e quasi risolute. Donde e nel deliberar- 
si , e uell’ eseguire quel che pure avesse deliberato , o- 
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gni piccolo rispetto che di nuovo se gli scoprisse, o- i5a5 
gni leggiere impedimento che se gli attraversasse, pa- 
reva bastante a farlo ritornare in quetla confusione , 
nella quale era stato innanzi deliberasse: parendogli 
sempre , poiché aveva deliberato, che il consiglio sta- 
to rifiutato da lui fosse migliore; perchè rappresen- 
taudosegli allora innanzi solamente quelle ragioni che 
erano state neglette da lui, non rivocava nel suo di- 
scorso le ragioni, che l’avevano mosso ad eleggere, - 
per la contenzione, e comparazione delle quali si sa- 
rebbe indebolito il peso delle ragioni contrarie, nè a- 
vendo, per la memoria di- avere temuto molte volte 
vanamente , preso esperienza di non si lasciare sopral- 
iare al timore. 

Nella qual natura implicata, e modo confuso di pro- 
cedere, lasciandosi spesso traportare dai ministri, pa- 
reva più presto menato da loro , che consigliato . Di 
questi furono appresso a lui in somma potenza Nic- 
colò Scombergh Germano, e Giammatteo Giberto da 
Genova; quello riverito, e quasi temuto dal Pontefi- 
ce; questo gratissimo, e molto amato da lui: quello 
seguitando l'autorità di Girolamo Savonarola, dedica- 
tosi, mentre studiava nelle leggi, nell’ ordine dei fra- 
ti Predicatori , ma dipoi partitosi dalla religione , ben- 
ché ritenendo l’abito e il nome, seguitato le faccende 
secolari; questo nell’età puerile dedicatosi alla religio- 
ne, ma dipoi partitosene per l’autorità paterna, ben- 
ché non fosse di legittimi natali , aveva abdicato in 
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i5a5 tutto, e con l’abito e col nome, quella professione. 
Questi, concordi nel suo Cardinalato, e poi nel prin- 
cipio del Pontificato , guidarono ad arbitrio loro il 
Pontefice: ma cominciando poi a discordare, o per 
ambizione, o per la diversità delle nature, lo distrus- 
sero, e lo confusero. Perchè Fra Niccolò affezionatis- 
simo per il vincolo della nazione, o per qualunque 
altro rispetto, al nome di Cesare, e per natura fisso 
nelle opinioni proprie (le quali spesso discordavano 
dalle opinioni degli altri uomini ) favoriva tanto im- 
moderatamente le cose di Cesare , che spesso venne 
in sospetto al Pontefice, coinè più amatore degl' inte- 
ressi di altri, che dei suoi: l'altro, non conoscendo 
in verità uè altro amore, nè altro padrone; ma per 
natura ardente nelle cose sue, se in qualche cosa vana 
procedeva , era più presto da volontà , che da giudizio : 
e se bene nel tempo di Leone fosse stato inimico a- 
cerrimo dei Franzesi , e fautore delle cose di Cesare, 
morto Leone, era diventato tutto l'opposito. Donde 
essendo questi due ministri potentissimi tra loro ili 
manifesta dissensione, nè procedendo con maturità, 
o con rispetto dell’onore del Pontefice, e facendo no- 
toria a tutta la Corte la sua freddezza , e irresoluzio- 
ne, lo rendevano appresso alla maggior parte degli 
uomini disprezzabile, e quasi ridicolo. Essendo egli 
adunque di natura irresoluto, ed in una deliberazione 
si perplessa, e si diffìcile, aiutato confondere da colo- 
ro, che doveano aiutarlo risolvere, non sapeva egli 
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medesimo dove si volgere. Finalmente, più perchè i5a5 
era necessario deliberare qualche cosa , che per riso- 
luzione, e giudizio fermo., trovandosi massimamente 
in termine, che anche il non deliberare era specie di 
deliberare, s’inclinò a fare la lega, e a rompere in 
compagnia degli altri la guerra a Cesare. Concorda- 
ronsi, e distesero i capitoli: nè mancava altro che lo 
stipulargli, quando ebbe nuove che a Genova era ar- 
rivato il Commendatore Errerà, mandato a lui da Ce- 
sare, quale avvisava che veniva subito in diligenza, e. 
con grata e buona spedizione. Deliberò adunque di 
aspettarlo, con gravissima querela degli Ambasciato- 
ri , ai quali aveva dato ferma intenzione di stipulare 
il giorno medesimo la confederazione . 

La cagione della venuta sua fu che Cesare, poiché 
ebbe dato commissione tale al Marchese di Pescara, 
che almanco era in arbitrio suo l’occupare Io stato di 
Milano, dubitando che per questo non si facessero in 
Italia nuovi movimenti, ristrinse le pratiche dell'ac- 
cordo col Legato Salviato, in modo che tra loro fu 
fatta capitolazione, riservata però la condizione della 
ratificazione del Pontefice, nella quale se gli soddisfa- 
ceva della restituzione, di Reggio e di Rubicra , e vi 
s'includeva la difesa, e conservazione del Duca di Mi- 
lano , che erano le cose state principalmente deside- 
rate da Clemente: ma con condizione espressa che nel 
caso della sua morte, non potesse ritenere per sè quel 
Ducato, nè darlo all' Arciduca suo fratello, ma ne iu- 
r. ri. ty 
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l5a5 vestisse Monsignore di Borbone; il quale il Pontefice 
medesimo assai inconsideratamente , per i conforti 
dell'Arcivescovo di Capua, gli aveva, insieme con Gior- 
gio di Austria fratello naturale di Massimiliano Cesa- 
re, proposto, nel tempo che per la infermità fu quasi 
disperata la vita di Francesco Sforza. La quale capi- 
tolazione fatta , il Legato , non aspettato che da Cle- 
mente avesse la perfezione, non potette, o non sep- 
pe negare di dare a Cesare il Breve tanto desiderato 
della dispensa ; la quale essendo stata fatta prima con 
espressione solamente dello impedimento in secondo 
grado, senza nominare la figliuola del Re di Portogal- 
lo, per manco offendere il Re d'Inghilterra , o perchè 
essendo tra loro vincolo doppio di affinità non fosse 
fatta menzione se non del vincolo più poteute, fu ne- 
cessario farne un'altra, che con espressa noininazio- 
zione delle persone comprendesse tutti gl' impedi- 
menti . 

Con la espedizione di questa confederazione parti 
il Commendatore Errerà dalla Corte Cesarea un gior- 
no o due dipoi che Cesare aveva ricevuto l’avviso del- 
la cattura del Morouc; e condotto il sesto di Dicem- 
bre innanzi al Pontefice, oltre a molte offerte, e fede 
larghissima della buona disposizione di Cesare, gli 
presentò i capitoli: dei quali, se bene i capitoli che 
trattavano del sale, e delle cose Beneficiali del reame 
di Napoli, erano discrepanti da quello, che aveva ap- 
puntato col Viceré; pure, perchè il principale suo ti- 
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ne era di assicurarsi dai sospetti, gli avrebbe accetta- i5a5 
ti , se avesse conosciuto procedersi sinceramente nelle 
cose del ducato di Milano. Ma poiché nel capitolo, 
che trattava di Francesco Sforza, non si faceva men- 
zione della imputazione, che gli era stata data, nè si 
prometteva di restituire lo Stato tolto, nè di perdo- 
nargli gli errori che avesse commesso ( anzi Cesare 
nella conclusione fatta col Legato, e nella instruzione 
data a questo suo agente non aveva dimostrato di sa- 
perne cos’ alcuna), fu conosciuta facilmente l'astuzia 
e arte loro, perchè la confederazione, e la promessa 
di conservare e difendere Francesco Sforza nel duca- 
to di Milano, non privava Cesare della potestà di pro- 
cedergli contro, come suo vassallo, e dichiarare il feu- 
do devoluto per la imputazione dell'avere macchinato 
contro alla Maestà sua ; e Borbone , subrogato in caso 
della sua morte, veniva anche a succedere in caso 
della sua privazione, perchè dalle leggi è considerata 
la morte naturale, e la morte civile, della quale dico- 
no morire chi è condennato per tal delitto. Però ri- 
spose il Pontefice, con gravissime parole, non avere 
con Cesare causa alcuna particolare di discordia, anzi 
che di ogni differenza e disputa , che potesse essere 
tra loro, non eleggerebbe mai altro giudice che lui; 
ma che era anche necessario fermare in modo le cose 
comuni, che Italia restasse sicura; il che non poteva 
essere se non si rilasciava a Francesco Sforza il duca- 
to di Milano . C gli mostrò le ragioni , per le quali 
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i5aó quel capitolo cosi generale non era bastante, eonchiu- 
«leiido che a lui sarebbe grandissimo dispiacere di es- 
sere necessitato a pigliare nuove deliberazioni , e di- 
scostarsi da Cesare, col quale era stato sempre con- 
giuntissimo. Replicò il Duca di Sessa che la mente di 
Cesare era sincerissima , e che senza dubbio era con- 
tento che, nonostante tutto quello fosse accaduto, il 
ducato di Milano restasse a Francesco Sforza; ma che 
per inavvertenza non era stato disteso il capitolo in 
ampia forma , ma facesse il Pontefice riformarlo a mo- 
do suo, che gli promettevano presentargli in termine 
di due mesi la ratilicazione, purché anch’egli promet- 
tesse, che durante questo tempo non conchiuderebbe 
la lega che si trattava col Governo di Francia , e con 
i Veneziani. 

Fu conosciuto chiaramente per ciascuno che questa 
offerta non aveva altro fondamento, che il desiderio di 
guadagnare dilazione di due mesi , acciocché Cesare 
avesse spazio di potere meglio deliberarsi , e provve- 
dere i rimedj contro a tanta unione. K nondimeno il 
Pontefice, dopo molte dispute, e con grandissimo di- 
spiacere degli'altri Ambasciatori , acconsenti a questa 
dimanda , si per desiderio di allungare quanto pote- 
va l’entrare nelle spese, e nelle molestie; come per- 
chè gli pareva che mentre che il Cristianissimo era 
prigione fosse pericolosissima ogni congiunzione, rhe 
si facesse con la madre, essendo in potestà di Cesare 
dissolverla ogni volta che gli piacesse, e questa dila- 
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zione poter pure porti re , ancorché poco se ne spe- i5a5 
rasse, la conclusione desiderata; e se pure causasse la 
concordia tra i due Re, considerò pronfondaraente 
(ancorché molti altri giudicassero in contrario) che 
meglio era che si facesse in tempo che Cesare avesse 
minore necessità, perché quanto fosse in grado, mi- 
gliore, tanto sarebbero più gravi le condizioni che e- 
gli porrebbe al Re di Francia, l'asprezza delle quali 
dava speranza che il Re, poiché fosse liberato, non 
l’avesse ad osservare. Fu aggiunto ancora in questo 
trattato, che nel medesimo tempo non s’innovasse né 
di lavorare, né di altro, contro al castello di Milano, 
se Francesco Sforza si obbligava a non offendere, né 
molestare quegli di fuora; la quale condizione egli 
non volle accettare. 

Consumato, con queste azioni disposte più alla guer- 
ra, che alla pace, l'anno della natività del Figliuolo 
del sommo Iddio mille cinquecento venticinque , co- 
minciò l’anno mille cinquecento ventisei pieno di gran- 
di accidenti, c di maravigliose perturbazioni. Nel 
principio del qual anno ritornando Errerà a Cesare, 
il Pontefice gli scrisse una lunga lettera di propria 
mano, nella quale, non negando totalmente, né con- 
fessando le cose trattate contro a lui , ma trasferendo- 
ne la colpa nel Marchese di Pescara, si sforzò di scu- 
sare Francesco Sforza, sedotto, se aveva fatto errore 
alcuno, dai consigli di Girolamo Morone; e suppli- 
candolo etlicacissi inamente che per quiete, e benefi- 
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i5i(> zìo di tutta la Cristianità, fosse contento di perdonar- 
gli. Nel qual tempo Cesare, aspettando la risposta del 
Pontefice, teneva sospese tutte le pratiche degli altri: e 
ancorché Borbone, ch'era ra rezza to assai , e conferma- 
tagli la speranza del parentado, instesse di consuma- 
re il, matrimonio, gli era interposta dilazione, allegan- 
do che Cesare voleva prima consumare il matrimonio 
suo con la sposa di Portogallo, la quale di giorno in 
giorno si aspettava; ma si faceva per lasciarsi libera 
la facultà di fare raccordo col Re di Francia, nel qua- 
le si trattava dargli per moglie la medesima , promes- 
sa a Borbone; prevalendo, come è l'uso di tutti i 
Principi , la utilità alla onestà . 

Sopravvenne di poi, avendo già Cesare consumato 
il matrimonio in Sivilia, Errerà da Roma con la mi- 
nuta del capitolo amplissimo disteso dal Pontefice in 
benefizio di Francesco Sforza; in modo che Cesare, 
certificato anche che il Legato non aveva commissio- 
ne da parte, diversa da quel rapitolo, e concorrendo 
tutto il Consiglio in questa sentenza, che e'fosse ne- 
cessario interrompere la lega che si trattava, e peri- 
coloso l'avere a sostenere in un tempo medesimo tan- 
ti inimici, si ridusse in necessità, o di soddisfare al 
Pontefice e ai Veneziani della restituzione di France- 
sco Sforza, o di concordarsi col Re di Francia: il qua- 
le finalmente, dopo molte contenzioni avute sopra la 
Borgogna, non potendo altrimenti sperare da Cesare 
la liberazione , offeriva di restituirla con i contadi , 
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e pertinenze sue, e cedere alle ragioni , che aveva so- i5a6 
pra il regno di Napoli, e sopra il ducato di Milano, 
e dare statielii, per la osservanza delle promesse, due 
suoi figliuoli . 

Grandissime dispute erano in sulla elezione dell’ li- 
na , o dell'altra deliberazione. Il Viceré, che aveva 
condotto in Ispagua il Re Cristianissimo, e dategli 
tante speranze, e procurato si ardentemente la sua li- 
berazione, faceva più efficace instauza che mai ; e l’au- 
torità sua, almanco per fede, e per benevolenza, era 
grande appresso a Cesare. Ma incontrario più pre- 
sto esclamava, che disputava, Mercurio da Gattinara 
Gran Cancelliere, uomo, benché nato di vile condi- 
zione nel Piemonte, di molto credito, ed esperienza; 
e il quale già più anni sosteneva tutte le faccende im- 
portanti di quella Corte. I quali, essendo un giorno 
ridotti in Consiglio, presente Cesare, per determina- 
re finalmente tutte le cose, che si erano trattate tanti 
mesi, il Grau Cancelliere parlò cosi: 

« Io ho bene sempre dubitato, invittissimo Cesare, 

• che la nostra troppa cupidità, e l'averci proposto 
« noi fini male misurati, non fosse causa che di vittoria 
« tanto preclara e tanto grande, noi non riportassimo 
« alla fìue nè gloria, nè utilità; ma non credetti per- 
ii ciò giammai che l'avere vinto avesse a condurre in 
« pericolo la riputazione , e lo Stato vostro , come io 
« veggo che manifestamente si conduce: poiché si 
i tratta di fare uu accordo , per il quale Italia tutta si 
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l5a6 a disperi, e il Re di Francia si liberi, ina con si gra- 
« vi condizioni , che se non per volontà, almanco per 
« necessità, ci resti maggiore inimico che prima. De- 
li sidererei, ed io con ardore pari a quello degli altri , 
« che in un tempo medesimo si ricuperasse la Borgo- 
« gna, e si stabilissero i fondamenti di dominare Ita- 
li lia ; ma conosco che chi cosi presto vuole tanto ab- 
« braeeiare, va a pericolo di non strignere cosa aleu- 
• na ; e che nessuna ragione comporta , che il Re di 
a Francia liberato vi attenga tant' importanti capitoli. 
« Non sa egli che se e’ vi restituisce la Borgogna , che 
« vi apre una porta di Francia? E che in potestà vostra 
« sarà sempre di correre insino a Parigi? F, che, a- 
« vendo voi facultà di travagliare la Francia da tante 
« parti, sarà impossibile, eh' ci vi resista? Non sa e- 
v gli, ed ognuno, che il consentirvi, che voi andiate 
« urinato a Roma , che voi mettiate il freno a Italia , 
a che voi riduciate in arbitrio vostro lo stato spiri- 
li tuale, e temporale della Chiesa, è cagione di rad- 
« doppiare la vostra potenza? Che mai più vi possano 
« mancare nè danari, nè armi da offenderlo, e ch’e- 
n gli sia necessitato ad accettare tutte le leggi , che a 
« voi parrà d’ imporgli ? 

« Adunque, ci è chi crede che vi abbia a osservare 
« un accordo, per il quale egli diventi vostro scliìa- 
« vo, c voi diventiate suo Signore? Gli mancheranno 
« i lamenti , e l’esclamazioni di tutto il reame di Fran- 
« eia? le persuasioni del Re d’ Inghilterra ? gli stimoli 
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« di tutta Italia? L'amore forse, cb’ètra voi due, sa- i5a6 
« rà cagione che ei si fidi di voi , o vegga volentieri 
« la vostra potenza : o dove furono mai due Principi, 

« tra i quali fossero più cause di odio, e di contenzio- 
« ne ? Ci è non solo la emulazione della grandezza , 

* che suole mettere le armi in mano ai fratelli; ma 
« antiche, e gravissime inimicizie cominciate insino 
« dai padri , e dagli avoli vostri ; tante guerre state 
« lungamente tra queste due case, tante paci e ac- 
« cordi non osservati, tante ingiurie ed offese fatte, 

« e ricevute. Non crediamo noi, ch'egli arda di sde- 
« gno, quando e’ si ricorda di essere stato tanti mesi 
« vostro prigione? tenuto sempre con guardie si stret- 
« tc? non avere mai avuto grazia di essere stato con- 
« dotto al cospetto vostro? Che iu questa carcere per 
« i dispiaceri, e incomodità è stato vicino alla morte? 
c e che ora non si libera per magnanimità, o per a- 
« more, ma per paura di tanta unione, che si tratta 
« contro a voi ? Crediamo noi , che sia più potente 
« di tanti stimoli il parentado fatto per necessità? E 
« chi non sa quanto i Principi stimano questi legami? 

« E chi è migliore testimonio del conto, che si tiene 
« dei parentadi , che noi ? 

« Parrà forse a qualcuno, che assai ci assicuri la 
o fede, che e' darà di ritornare in' prigione: e che fon- 
ie damenti inconsiderati , che speranze imprudenti sa- 
li rebbero queste? Cosi mi sforza, Cesare, a parlare 
« il dolore estremo, che io ho, clic e' si pensi di pren- 
T. vi. i. 
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iSaGn dere un partito tanto dannoso, e pericoloso. Sap- 
* piamo pur tutti quanto sia stimata la fede negl’ in* 
« teressi degli Stati ; quello che vagliono le promesse 
« dei Francesi; i quali, aperti in tutto il resto, sono 
« maestri perfettissimi d' ingannare ; che questo Re è 
« per natura tanto più scarso di fatti, quanto è più 
« abbondante di parole. Però, conchiudiamo pure, 
« che non benevolenza tra due Principi, che hanno 
« per antichissima eredità le ingiurie, e le inimicizie; 
« non memoria dei benefìzj, dei quali non ci è niuno; 
« non fede, o promesse (che nelle importanze dello 
« Stato sono appresso di molti di poco peso , appres- 
« so ai Franzesi di niuno) lo indurranno a eseguire 
« un accordo, che mette in cielo l'inimico suo, e se 
i e il suo reame in manifesta soggezione. 

« Risponderassi , sento, che per timore di queste 
« cose se gli domanda la sicurtà di due figliuoli, e tra 
« loro il primogenito, l'amore dei quali bisognerà che 
« egli stimi più, che la Borgogna; e io temo che I’ a- 
« more dei figliuoli opererà più presto il contrario, 
« quando se gli presenterà nell'animo la memoria lo- 
« ro, e la considerazione, che l’osservare l’accordo 
« sarebbe il principio di fargli vostri schiavi. Non so 
« se questo pegno bastasse , quando ei fosse al tutto 
« disperato di ricuperargli in altro modo (perchè trop- 
« po importa il mettere in pericolo il regno suo, il 
« quale, perduto una volta, è difficilissimo il ricupe- 
« . rare) ma si può bene sperare di ricuperare col tem- 
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* po i figliuoli, o con l'accordo, o con altra occasio- i5a6 
« ne, e per la età loro tenera sarà manco molesta la 
« dilazione. Ma potendo egli avere uniti seco contro 
« a voi quasi tutti i Principi Cristiani, chi dubita che 
« si ristagnerà con loro , e cercherà di moderare que- 
« sto accordo con la via delle armi ; e che il guada- 
« gno, che noi avremo conseguito di questa vittoria, 

« sarà una guerra gagliardissima, e pericolosissima, 

« concitata dall’odio, dalla necessità, e dalla dispe- 
« razione del Re d’Inghilterra, del Re di Francia , e 
« di tutta Italia? dai quali tutti ci difenderemo, se 
« Iddio non si straccherà di fare ogni giorno per noi 
« di quei miracoli , che tante volte ha fatto insino al 
< presente ; se la fortuna muterà natura per noi ; e la 
« sua incostanza, e mutazione diventeranno in noi, 

« contro a tutti gli esempj delle cose passate, un e- 
« sempio di costanza e di stabilità. 

« Abbiamo concliiuso già tanti mesi in tutti i con- 
« sigli nostri, che si faccia ogni opera, perchè gl’Ita- 
« listili non si uniscano col Governo di Francia; ed 
« ora ci precipitiamo a una deliberazione, che leva 
k tutte le diffieultà , che insino ad ora gli hanno tenu- 
« ti sospesi, che moltiplica i pericoli nostri, che mol- 
« tiplica le forze degl’inimici . Perchè chi non sa quan- 
« to più potente sarà la Lega, che abbia per capo il 
« Re di Francia libero, e nel regno suo, che quella 
« che si facesse col Governo di Francia, restando il 
€ Re vostro prigione? Chi non sa che nessuna cagio- 


Dìgitized by Google 



3lj6 LIBRO DECIMO* E STO 

i5aG « ne ha tenuto insino ad ora il Papa ambiguo a con- 
« federarsi contro a voi , se non il timore che voi non 
« separiate i Franzesi da loro, con offerirgli il suo Re, 
« di che temeranno manco , quando avremo i figliuo- 
li li , e non luiì Cosi la medicina, che noi prepariamo 
« usare per fuggire il pericolo, sarà quella, che senza 
« comparazione l’accrescerà; ed in cambio d'inter- 
« rompere questa unione, saremo il mezzo noi, ch’el- 
< la si faccia e più stabile, e più potente. 

« Smammi detto: che parere è adunque il tuo? Con- 
ti sigli tu che di tanta vittoria non si tragga alcun pro- 
ti fìtto? Abbiamo noi a stare continuamente in queste 
« perplessità ? lo confermo quel , che ho detto molte 
« volte, eh' è troppo nocivo il prendere in una volta 
n tanto cibo, che lo stomaco non sia potente a coni- 
ti portarlo, e eli' è necessario, o reintegrandosi con I- 
« Lilia (che non dimanda altro da noi, che di essere 
« assicurata) cercare di avere dal Re di Francia la Bor- 
ii gogna, e quel più che noi possiamo; o fare un ac- 
« cordo con lui, per il quale ci resti Italia a discrczio- 
« ne, ma si dolce in (pianto agl’interessi suoi, ch'e- 
« gli abbia causa di osservarlo. F nella elezione tra 
« queste due vie, bisogna, Cesare, che la prudenza, 
« e la bontà vostra preponga quello ch'è stabile, e più 
« giusto a quello , che al primo aspetto paresse forse 
« più utile, c maggiore. 

k Confesso, che più ricco Stato, e più opportuno a 
« molte cose è quel di Milano, che la Borgogna, e che 
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« non si può fare amicizia con Italia, che non si lasci 1 5aG 
s Milano o a Francesco Sforza , o a un altro , del qua* 

« le il Papa si contenti; e nondimeno lodo molto più 
« il fare questo, che l’accordare coi Franzesi, perchè 
« di giustizia più è vostra la Borgogna , che non è Mi- 
« lano, più facile a mantenere, che quello, dove non 
« è alcuno che vi voglia. Cercare la Borgogna, vostra 
« antica eredità, è somma laude; volere Milano o per 
« voi, o per uno, che dependa-in tutto da voi, non 
« è senza nota di ambizione: il primo ricerca da voi 
« la memoria di tanti gloriosi vostri progenitori , le 
« ossa dei quali sepolte in cattività , non gridano al- 
« tro, ch’essere da voi liberate, e ricuperate; e si giu- 

* sti , s'i pietosi , si santi preghi sono forse cagione di 
« farvi Iddio più propizio. Più prudente, e. più lacile 
a consiglio è cercare di stabilire un’amicizia con chi 
« mal volentieri vi diventa inimico, che con chi in 
<c tempo alcuno non vi può essere amico , perchè nel 

* Re di Francia non sarà mai se non odio, e deside- 
« rio di opporsi ai disegni vostri : ma il Papa , e gli 
« altri d’Italia, comesi leva l’esercito di Lombardia, 

« assicurati dal sospetto , non avranno da contendere 
« con voi nè per emulazione , nè per timore, e restan- 
« dovi amici, ne avrete ora e sempre comodità e prò- 
« fitto. 

a V’inclina adunque più a quest'amicizia l'onore, 
i la utilità, e- la sicurtà, ma se io non m’inganno, 

« non meno la necessità, perchè quando bene voi fac- 
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i5a6« ciato accorilo col Re senza obbligarlo ad altro, che 
« ad aiutarvi alle imprese d’ Italia , a me non è veri- 
« simile ch'ei ve l’abbia ad osservare, perchè gli par- 
« rà che il lasciarvi Italia in preda metta in troppo 
« pericolo il suo reame; e da altro canto grandissi- 

* me saranno le opportunità, e le speranze, che per 
« mezzo di s\ potente unione gli parrà avere di tra- 
« vagliarvi, e ridurvi ad un accordo di manco gravi 
« condizioni . Cosi di un Re prigione lo faremo libe- 
« ro, e inimico nostro , e daremo capo al regno di 
a Francia, acciocché congiunto a tanti altri vi faccia 
« con più forze, e con maggiore utilità la guerra. 

* Quanto è meglio accordare con gl' Italiani! Fare una 
« buona, e vera congiunzione col Pontefice, che l’ha 
a continuamente desiderata ; e levare ai Franzesi ogni 
« speranza della compagnia degl'italiani! Perchè al- 
« lora non la necessità, o il timore di nuove leghe, 
a ma la volontà vostra , e la qualità delle condizioni 
« vi avrà a tirare ad accordo con i Franzesi; allora 
« vedrete, che il bisogno, e la disperazione gli sfor- 
« zerà non solo a rendervi la Borgogna , e farvi patti 
« maggiori, ma ancora a mettervi in mano tal sicur- 
« tà , che non abbiate a temere della osservanza; per- 
ii chè non bastano i figliuoli, mentre che e’ possono 
<1 sperare tanta congiunzione, nè basterebbe appena se 
« vi mettessero in mano Baiona, Nerbona, e l'armata. 

* A questo modo caverete frutto grande, onorevo- 
« le, giusto, e sicuro di questa vittoria; altrimenti, 
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« o io non ho intelligenza di cos' alcuna, o questo ac- i 52(J 
« cordo metterà lo Stato vostro in si grave pericolo , 

« che io non so conoscere che cosa ve ne possa libe- 
« rare; se già la imprudenza del Re di Francia non 
« sarà maggiore che la nostra. 

Aveva il Gran Cancelliere con questo parlare accu- 
rato, e veemente, e con la riputazione della prudenza 
sua, commosso gli animi di una gran parte del Con- 
siglio; quando il Viceré, autore della contraria opi- 
nione, parlò, secondo si dice, cosà: 

« Non è già da lodare, gloriosissimo Cesare, chi 
« per appetito di avere troppo abbraccia più che non 
« può tenere; ma non merita di essere manco biasi- 
« mato chi per superchio sospetto, e diffidenza, si pri- 
« va da se stesso delle occasioni grandi acquistate con 
« tante diffìcultà, e pericoli. Anzi, essendo l'uno e 
» l'altro errore gravissimo, è più dannabile in un tan- 
« to Principe quello che procede da timidità, e abie- 
« zione di animo, che quello che nasce da generosi- 
« tà, e grandezza; e più laudabile è cercare con peri- 
« colo di acquistare troppo, che per fuggire pericolo 
« annichilare le occasioni rarissime, che l’uomo ha. 

« E questo è proprio il consiglio del Cancelliere, che, 

« dubitando non si possa conseguire con questo ac- 
« cordo la Borgogna, e M i la qo ( perchè di lui non è 
« già da sospettare che lo muova ,'o l'amore d'Italia 
« sua patria , o la benevolenza che ha al Duca di Mi- 
ti lauo) si risolve a una via , che secondo lui si guada- 
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i5a6« gnu la Borgogna, e si perde Milano, Stato senza 
« comparazione di maggiore importanza ; ma secondo 
v me si perde Milano, e non si guadagna la Borgogna: 
« e dove questa vittoria vi ba aperta gloriosissima- 
« mente la strada al Principato dei Cristiani , non ci 
« resterà, se seguiteremo il consiglio suo, altro che 
■> «latino, e infamia. E certo io non veggo nel consi- 
« glio suo sicurtà alcuna , anzi pericolo grandissimo , 
a piccolissima utilità,- e quella facile ad uscirci di ma 
# no: veggola piena d'indegnità, e di Vergogna: e per 
« contrario, nell’accordo col Re di Francia, mi pare 
e che sia grandissima gloria, grandissima utilità, esi- 
li curtà bastante. 

« Per che io vi dimando, Cancelliere, che ragione 
« avete voi, che sicurtà, che fede , che gl'italiani, poi- 
« che avremo lasciata la ducea di Milano, abbiano ad 
« osservare l'accordo nostro? nè s’intromettere tra il 
« Re di Francia, e noi? E non più presto, poiché a- 
« vranno abbassato la nostra riputazione, poiché a- 
« vranno dissoluto quello esercito, che è il freno del- 
ti la loro malignità , poiché saranno sicuri che in Ita- 
li lia non possano venire nuovi Tedeschi (perché non 
« sarà in Lombardia luogo che gli riceva, nè dove si 
« possano raccorre) che sicurtà, dico, avete voi, che 
« gl'italiani allora, continuando le sue pratiche, non 
n abbiano, col minacciarci il regno di Napoli, che re- 
« sterà quasi alla loro discrezione, a sforzarci a libe- 
c rare il Re di Francia? 
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« Ficcatevi voi , Cancelliere, nella gratitudine di i5af» 
« Francesco Sforza? che dopo tanti beneficj vi ha ri- . 

« meritato, Cesare, con si scelerato tradimento! Che 
« farà ora, che vi ha conosciuto desideroso di punire 
« con la giustizia tanta iniquità? ora che da voi teme 
« la pena, dagl'inimici vostri aspetta la salute? Fida* 

# tevi voi , Cancelliere, dell' amicizia dei Veneziani , 

« che nascono inimici dell' Imperio , e della Casa di 
a Austria, e tremano ricordandosi che quasi jeri Mas- 
« similiano vostro avolo tolse loro tante terre di quel- 
« le, che ora posseggono? Fidatevi voi della bontà di 
« Clemente, o della inclinazione sua all'Imperatore? 

< col quale il principio della congiunzione di Leone 
« fu, dopo avere tentato contro a noi molte cose ( per 
« desiderio di vendicarsi, o di assicurarsi dei Franze- 
« si , e per ambizione) di occupar Ferrara! Morto 
« Leone, costui Cardinale, inimicato da mezzo il mon- 
« do, continuò per necessità la nostra amicizia; ma 
a fatto Papa, ritornato subito al naturale dei Ponte- 
« (lei , che è di temere e di odiare gl’ Imperatori , non 

* ha cos’ alcuna più in orrore che il nome di Cesare! 
a Scusatisi tutti questi che le macchinazioni loro 

« non sono procedute da odio, o da altra cupidità, 

* ma solamente dal sospetto della vostra grandezza, 

# e che, cessato questo, cesseranno tutte le pratiche; 

« il che, o non è vero, o se pure da principio fu ve- 
« ro, è necessario che abbia fatto poi altre radici, e 
« sia diventato altro umore; perchè è naturale che 

t. ri. s. 
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i5aCi « dietro al sospetto viene l'odio; dietro all'odio le of- 
« fese; con le offese la congiunzione e intrinsichezza 
« con gl'inimici di chi si offende; i disegni non solo 
« di assicurarsi, ma ancora di guadagnare della rovi- 
« na dell' offeso; la memoria delle ingiurie maggioro 
« senza dubbio e più implacabile in chi le fa , che in 
« chi le riceve. Però, quando bene da principio si 
« fossero mossi solo dal sospetto , sarebbe questo sta- 
« to causa diventassero inimici vostri, volgessero gli 
« animi e le speranze alle cose Francesi, coraincias- 
« sero poi (come hanno fatto in tutte le convenzioni 
« che hanno trattate) a dividersi il reame di Napoli. 

« Ora , seguiti quale si voglia sicurtà, e accordo con 
« noi, resterà sempre acceso nei petti loro l'odio, e 
« il timore; nè confidando di quello, che parrà loro 
« fatto per necessità , e parendogli avere maggiore fa- 
* cilità di striglierei alle voglie loro, timidi che alla 
« fine non si faccia tra il Re di Francia , e noi un nuo- 
« vo appuntamento, simile a ([nello che fu fatto a 
« Cambrai, cupidi di liberare (per usare i loro voca- 
« boli) Italia dai Barbari, ardiranno di volere porvi 
« le leggi , di dimandare la liberazione del Re di Fran- 
« eia! Se la negherete, Cesare, coinè difenderete da 
« loro il regno di Napoli ? Se la concederete , perduti 
« tutti i frutti della vittoria, resterete il più disono- 
« rato, il più sbattuto Principe che fosse mai . 

* Ma poniamo che Italia fosse per osservarvi l’ac- 
« cordo, e che vi strignesse la necessità, o di lasciare 
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« Milano, o di hon riavere la Borgogna; che compa- i5a(i 
« razione è tra l'uno partito, e l’altro? La Borgogna 
< ÌMpiccola provincia di poca entrata, nè anche tanto 
« opportuna quanto molti ai persuadono: il Ducato 
« di Milano, per laofcchezza e bellezza di tante cit- 
« tà, per il numero e nobiltà dei sudditi, peri’ entra- 
li te grandi , per la capacità di nutrire tutti gli eserciti 
« del mondo, è superiore a molti Reami: ma ancora 
« che e’ sia si ampio, e sì potente, sono da stimare 
« più le opportunità che nascono dall'acquistarlo, che 
« quello che vale per se medesimo. Perchè, essendo 
« a vostra divozione Milano, e Napoli, bisognerà che 
« i Pontefici dependano come già solevano dagl' Ina- 
li peratori; la Toscana tutta, il Duca di Ferrara e il 
« Marchese di Mantova vi siano sudditi; i Veneziani, 

« circondati dalla Lombardia e dalla Germania, sà- 
« ranno necessitati ad accettare le leggi vostre. Così, 

« non dico con le armi, o con gli eserciti, ma con la 
« riputazione del vostro nome, con un araldo solo, 

« con le Insegne Imperiali, comanderete Italia tutta: 

« e chi non sa che cosa sia Italia? Provincia regina di 
« tutte le altre per la opportunità del sito , per la tem- 
« perie dell’aria, per la moltitudine ed ingegni degli 
« uomini attissimi a tutte le imprese onorevoli, per 
« la fertilità di tutte le cose convenienti al vivere uma- 
« no, per la grandezza e bellezza di tante nobilissime 
« città, per le ricchezze, per la sedia della Religione, 

« per l'antica gloria dell'Imperio, e per infiniti altri 
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i5a6 « rispetti . La quale se voi dominerete, tremeranno 
« sempre di voi tutti gli altri Principi . Cercare questo 
« si appartiene più alla grandezza, più alla gloria vo- 
li stra, più è grato all' ossa degli avoli vostri, poiché 
« questi anche hanno a venire ilfecousiglio ; i (piali, e 
« per la bontà , e per la pietà loro , non è da credere 
« desiderino altro che quello , che è più comodo a voi, 

« e più glorioso al vostro nome. 

« Seguitando adunque il consiglio del Cancelliere, 

« perderemo un acquisto grandissimo per un acquisto 
k piccolo; e questo piccolissimo è incertissimo : di che 
« ci dovrebbe pure ammonire quel che fu pcrarradc- 
« re ai mesi passati . Non ci ricorda egli quando il Re 
« di Francia fu in tanto pericolo di morte, in (pianto 
« dispiacere noi stemmo; per conoscere che con la 
« morte sua si perdeva tutto il frutto sperato per la 
« vittoria? Chi ci assicura che ora non possa interve- 
« nire il medesimo? E più facilmente, perchè gli rc- 
« stano le reliquie del male di allora , perche mancati* 

« dogli la speranza , che inaino al presente l’ ha sosten- 
« tato, gli torneranno maggiori i dispiaceri, dai qua- 
li li la infermità sua ebbe cagione, c massimamente 
« che avendosi a trattare di condizioni, e di sicurtà 
« inestricabili , le pratiche nuove bisognerà che abbia- 
« no lunghezza, che sarà sottoposta a questo acciden- 
« te , e forse ad altri non minori , nè manco facili . Non 
« sappiamo noi che nessuna cosa ha tanto tenuto fer- • 
« mo il governo di Francia, quanto la opinione della 
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« sua presta liberazione? per la quale i Grandi di quel tb2G 
» regno sono stati quieti, ed obbedienti alla madre. 

« Come questa speranza mancasse, sarebbe facil rosa 
« che il regno si risentisse, ed alterasse il Governo; e 
« quando i Grandi ne avessero la briglia in mauo, 

« non sarà in loro cura alcuna di liberare il Re: anzi 
<t per mantenersi sciolti, e padroni, avranno piacere 
« della sua cattività. Cosi in cambio della Borgogna, 
n e di tanti acquisti , non potremo più sperare nè del- 
« la sua prigionia, nè della sua liberazione. 

a Ma io dimando più oltre, Cancelliere: ha Cesare 
« in questa deliberazione a tenere conto alcuno della 
« dignità, e Maestà sua? G che maggiore intamia può 
« egli avere, che più diminuzione di onore, che es- 
« sere costretto a perdonare a Francesco Sforza? Che 
« un uomo mezzo morto, ribelle vostro, esempio sin- 
« golare d'ingratitudine, non con l'umiliarsi, e fug- 
« gire alla misericordia vostra, ma col gittarsi in brac- 
« ciò agl’ inimici vostri , vi sforzi a cedergli , a resti- 
« tuirgli lo Stato si giustamente toltogli , a pigliare le 
« leggi da lui? Meglio è, Cesare, e più conviene alla 
« dignità dell' Imperio, alla vostra grandezza, sotto- 
« porsi di nuovo alla fortuna, mettere di nuovo ogni 
« cosa in pericolo, che, dimenticatovi il grado vostro, 

« l'autorità di Principe supremo di tutti i Principi, e 
* il nome Cesareo, e vincitore tante volte di un po- 
« tontissimo Re, accettare da preti, e da mercatanti 
« quelle condizioni, che se voi fossi stato vinto nè più 
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t5a6s gravi, nè più indegne vi sarebbero state poste. 

« Però, considerando io tutte queste ragioui , e 
« quanto sia piccola la utilità, che ci può risultare del- 
« l’accordo con gl'italiani; e per quanti accidenti ci 
« possa facilmente uscire di inano; e quanto sia poco 
« sicuro il fidarsi di loro; e di quanta indegnità sia 
c pieno il lasciare lo stato di Milano; e che a noi è 
« necessario risolversi, e avere una volta considera- 
le zione del fine; e che la carcere del Re non ci dà u- 
« tilità se non per i frutti, che si possono trarre della 
» liberazione; ho confortato e conforto l’accordare 
« prima con lui, che con gl'italiani, che nessuno può 
« negare non essere più glorioso, più ragionevole, 
« più utile, purché ci assicuriamo della osservanza, 
« in che io fo qualche fondamento, e della gratitudi- 
« ne sua per il beneficio ch’egli riceverà da voi, e del 
« vincolo del parentado, e della virtù della sorella vo- 
li stra, instrumento abile a mantenere quest'amicizia; 
« ina molto più del pegno dei due figliuoli, e tra que- 
< sti il primogenito, del quale non so che maggiore 
«t pegno, nè più importante da lui si possa ricevere. 
« E, poiché la necessità ci strigne a deliberarci, si 
« debbe pure fidarsi più di un Re di Francia con tan- 
* to pegno, che degl’ Italiani senz’ alcun pegno; più 
« della fede, e parole di un tanto Re, che della cupi- 
n dità immoderata dei preti, e della sospettosa viltà 
« dei mercatanti; e più facilmente possiamo avere, 
« come molte volte hanno avuto i passati nostri , con- 
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« giunzione per qualche tempo con i Franzesi, che i5uG 
« con gl’italiani inimici nostri naturali ed eterni. 

* PJè solo in questa via veggo maggiore speranza 
« che ci abbia ad essere atteso, ma ancora minore pe- 
li ricolo iu caso vi fosse mancato; perchè quando be- 
« ne il Re non vi desse la Borgogna, non ardirà, re- 
« stando per ostaggi i suoi figliuoli , di farvi nuove 
« offese; ma cercherà con pratiche, e con preghi di 
« moderare l’accordo; senza che, vinto da voi jeri, e- 
« oggi uscito di prigione, temerà ancora delle armi 
« vostre, nè avrà più ardire di tentare la vostra fortu- 
« na; e se egli non piglia le armi contro a voi, Cesa- 
li re, certo è che tutti gli altri staranno fermi tanto 
« che acquisterete il castello di Milano, e vi confer- 
ii mercte in modo in quello Stato , che non avrete 
« più da temere di malignità di alcuno. Ma agl' Italia- 
a ni, se accordate ora con loro, e vi vogliono manca- 
li re, non resta freno alcuno che gli ritenga; e, cre- 
« sciuta la facultà dell’ offendervi , sarà libera, e cre- 
« scerà la volontà. Però, a giudizio mio, sarebbe soni- 
li ma e timidità , ed imprudenza , perdere per troppo 
« sospetto un accordo pieno di tanta gloria , di tanta 
a grandezza, e con sicurtà bastante, pigliando in cani- 
li bio di quello una deliberazione pericolosissima, se 
« io non m’inganno, e dannosissima. » 
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CAPITOLO SESTO 

Accordo tra Cesare e il Re Francesco . Condizioni della 
liberazione. 11 Galtinara ricusa di sottoscriverle. 11 Re 
Francesco sposa Eleonora d’Austria . Capitoli offerti da 
Carlo V. non accettati dal Papa. Cercmouie usale nella 
liberazione del Re Francesco. 

l5a6 V arie furono le opinioni degli altri del Consiglio, par- 
lato ch'ebbe il Viceré, parendo a tutti quegli, che e- 
rnno di sincero giudizio, che l'accordare col Re di 
Francia ne! modo proposto fosse deliberazione molto 
pericolosa: nondimeno, poteva nei Fiamminghi tanto 
il desiderio di ricuperare la Borgogna, come antico 
patrimonio, e titolo dei Principi suoi , che non gli la- 
sciava discernere la verità : e fu anche fama , che in 
molti potessero assai i donativi, e le promesse larghe 
fatte dai Franzesi. E sopra tutto Cesare, o perchè co- 
si fosse la prima sua inclinazione; o perchè appresso 
a lui l'autorità del Viceré (congiunta massimamente 
con quella di Nansau, che sentiva il medesimo) fosse 
di grandissimo momento; o perchè gli paresse troppa 
indegnità essere costretto di perdonare a Francesco 
Sforza; udiva volentieri chi consigliava l'accordo col 
Re di Francia : iti modo elle poiché di nuovo ebbe 
fatto tentare il Legato Salviato, se voleva consentire 
che lo stato di Milano si desse at Duca di Borbone, e 
si certificò che non aveva commissione ili accettare 
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questo partito (nel qual caso avrebbe preposta l’ami- i5aò' 
cizia del Pontefice) deliberò di concordarsi col Re di 
Francia. Col quale, essendo già innanzi le cose discus- 
se, e quasi risolute, si venne in pochissimi giorni alla 
conclusione, non intervenendo a cosa alcuna il Lega- 
to del Pontefice, avendo prima Cesare ottenuto dal 
Duca di Borbone il consentimento che la sorella pro- 
messa a lui si maritasse al Re di Francia; il quale pre- 
gato assai consenti non tanto per la cupidità di avere 
il ducato di Milano, come (contro all'autorità del 
Gran Cancelliere, e del Viceré, benché con obbliga- 
zione di gravi pagamenti) gli fu promesso, quanto per 
essere le cose sue ridotte in termine, che non aven- 
do , nè potendo avere dependenza da altri che da Ce- 
sare, era necessitato accomodarsi alla. sua volontà. E 
consentito ch’ebbe, perchè in tempo tanto incomodo 
non si trovasse alla Corte, parti subito per ordine di 
Cesare alla volta di Barzalona , per aspettare le prov- 
visioni necessarie a passare in Italia; le quali per man- 
camento dei navilj (non essendo allora in Ispagna al- 
tre galee sottili che tre) e di danari, erano per proce- 
dere lentamente . 

Contenne la capitolazione, stipulata il quartodeci- 
ino giorno di Febbraio dell'anno mille cinquecento 
ventisei , che tra Cesare e il Re di Francia fosse pace 
perpetua , nella quale fossero compresi tutti quegli , 
i quali di consentimento comune si nominassero: che 
il Re di Francia ai dieci dà di Marzo prossimo fosse 
T. n s. 
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i5af» posto libero nei suoi confini nella costa di Fonterabin 
e in termine di sei settimane seguenti consegnasse a 
Cesare la ducea di Borgogna , la contea di Ciarolois, la 
Signoria di Neiers , e Castello Chimu dependenti dal- 
la detta ducea, la viscontea di Ausomia, il Resort di 
San Lorenzo, dependenti dalla Franca Contea; tutte 
le pertinenze solite della detta ducea, e viscontea, 
le quali tutte fossero in futuro separate, ed esenti dal- 
la sovranità del regno di Francia: che nell'ora, e nel 
punto medesimo che il Re si liberasse, si mettessero 
in mano di Cesare il Delfino, e oltre a lui , o il Duca 
di Orliens secondogenito del Re, o dodici dei princi- 
pali Signori di Francia, i quali furono nominati da 
Cesare, rimettendo in elezione di Madama la Reggen- 
te, o dare il secondogenito, o dodici Baroni, quali a- 
vessero a stare per sfatichi inaino a tanto fosse fatta 
la restituzione delle terre predette, e ratificata, e giu- 
rata la pace con tutti i suoi capitoli dagli Stati Gene- 
rali di Francia , e registrata (il che essi dicono interi- 
nata) in tutti i Parlamenti di quel Reame con le so- 
lennità necessarie; alle quali era prefisso termine di 
quattro mesi. Al (piai tempo, facendosi la restituzione 
degli ostaggi , si consegnasse a Cesare Angolem il ter- 
zo figliuolo del Re, acciocché per maggiore intratte- 
nimento della pace si nutrisse appresso a lui : rinun- 
•ziasse il Re Cristianissimo, e cedesse a Cesare tutte le 
ragioni del regno di Napoli, eziandio quelle che gli 
fossero pervenute per le investiture della Chiesa, e il 
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medesimo facesse delle ragioni dello stato di Milano, i5a6 
di Genova, di Asti, di Aras, e di Tornai, di Lilla , e 
di Dovai: restituisse ancora la terra, e castello di E- 
din, come membro della contea di Artois, con tutte 
le munizioni, artiglierie, e mobili che vi erano quan- 
do ultimamente era stato preso: rinunziasse alla so- 
vranità di Fiandra, e di Artois, e di ogni altro luogo 
posseduto da Cesare: e da altra parte cedesse Cesare 
a tutte le ragioni di qualunque luogo posseduto dai 
Franzesi, e specialmente di Perona, Mondiviere, e 
Roia , e della contea di Bologna, e di Pottiers, e le 
terre di qua e di là della riviera di Somma : (osse tra 
loro lega e confederazione perpetua a difesa degli Sta- 
ti, con obbligazione di aiutare l'un l’altro, quando 
fosse di bisogno, con cinquecento uomini d'arme e 
diecimila fanti : che Cesare promettesse Madama Eleo- 
nora sua sorella 'per moglie al Re Cristianissimo; del- 
la quale, subito che fosse ottenuta dal Pontefice la di- 
spensa, si facesse lo sposalizio con parole obbligato- 
rie de pnvsenti , e si conducesse in Francia per consu- 
mare il matrimonio nel tempo medesimo che secondo 
i capitoli si avevano a liberare gli ostaggi ; e la sua 
dote fosse scudi dugento mila con i donamenti con- 
venienti da pagarsi la metà tra sedici mesi, l'altra 
metà dipoi infra un anno prossimo: che tra il Delfi- 
no e la figliuola del Re di Portogallo, nata di Mada- 
ma Eleonora , si facesse sposalizio come fossero in età 
abile: facesse il Re di Francia il possibile che il Re 
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i5a6 antico di Navarra cedesse a Cesare le ragioni di quel 
reame, e non volendo cedere non potesse il Re dar- 
gli aiuto alcuno: che il Duca di Ghcldcri, c Conte di 
Zulf , e le terre principali di quegli Stati , promettes- 
sero con sicurtà suiUlcieute che dopo la morte sua si 
dessero a Cesare: che il Re non desse aiuto alcuno al 
Duca di Vertiraberg, ne eziandio a Ruberto della 
Marcia: desse a Cesare quando vorrà passare in Ita- 
lia, e infra due mesi che ne sarà ricercato da lui, do- 
dici galee, quattro navi, e quattro galeoni, provviste 
di tutto a spese sue (eccetto che di uomini di guerra) 
che gli avessero a essere restituite infra tre mesi dal 
di che s’ imbarcasse : che in luogo delle genti di terra, 
offertegli per Italia , gli tiesse scudi dugentomila , la 
metà infra sedici mesi, l'altra infra un anno prossi- 
mo, c al tempo della liberazione degli ostaggi fosse 
tenuto a dargli cedole di banchi della paga di seimila 
fanti per sei mesi subito che arrivasse in Italia, ser- 
vendolo eziandio a spese sue di cinquecento lance con 
una banda di artiglierie: cavassclo di danno della 
promessa fatta al Re d’Inghilterra per le pensioni gli 
pagava il Re di Francia, che importavano cinquecen- 
tomila scudi, ovvero gli desse a Cesare in danari con- 
tanti: supplicasse l’uno e l’altro di loro il Pontefice 
ad intimare più presto si potesse un Concilio univer- 
sale, per trattare la pace dei Cristiani, e la impresa 
contro agl' Infedeli , ed Eretici , e a tutti concedere la 
Crociata per tre anni: restituisse il Re fra sei settima- 
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ne il Duca di Borbone in ampia Torma, eziandio in i 
tutti gli Stati , beni mobili ed immobili , e (rutti pre- 
si, nè potesse molestarlo per le cose passate, nè astri- 
gnerlo ad abitare, o andare nel reame di Francia, 
lasciandogli la facoltà di potere procedere per giusti- 
zia sopra la contea di Provenza, e restituisse tutti que- 
gli, che l'avevano seguitato, e nominatamente il Ve- 
scovo di Autun, e San Valerio: liberassinsi da ogni 
parte fra quindici di i prigioni presi per conto di 
guerra , e a Madama Margherita fosse restituito tutto 
quello possedeva innanzi alla guerra : fosse libero il 
Principe di Oranges , e gli fosse restituito il Prin- 
cipato di Oranges , e quanto possedeva alla morte 
«lei padre statogli tolto per avere seguitato le parti di 
Cesare , e medesimamente alcuni altri Baroni : che 
al Marchese di Saluzzo fosse restituito il suo Stato; 
che il Re coinè arrivasse nella prima terra del Regno 
suo ratificasse questa capitolazione, e fosse obbligato 
farla ratificare al Delfino, come pervenisse alla età di 
quattordici anni. Nominaronsi molti di comune con- 
sentimento, eziandio gli Svizzeri, ma nessuno dei Po- 
tentati Italiani, eccetto il Pontefice, quale chiamaro- 
no per conservatore di questa concordia, cosa più 
presto di cerimonia che di sostanzialità . Aggiunsesi la 
fede data dal Re di ritornare spontaneamente in car- 
cere, quando per qualunque cagione non adempiesse 
le cose promesse . 

Grandissima fu l'ammirazione , che ebbe di questo 


4 I 4 LIBRO DEC1MOSESTO 

i5a6 accordo tutta la Cristianità: perché, come s'intese 
die la prima esecuzione aveva ad essere la liberazio- 
ne del Cristianissimo, fu giudizio universale di cia- 
scuno che liberato non avesse a dare la Borgogna , per 
essere membro di troppa importanza al reame di Fran- 
cia: e, da quei pochi in fuora, che ne avevano con- 
fortato Cesare, la Corte sua tutta ebbe la medesima 
opinione. E il Gran Cancelliere sopra gli altri ripren- 
deva e detestava , e cori tale veemenza , che ancorché 
avesse comandamento di sottoscrivere la capitolazio- 
ne, come è uffizio dei Gran Cancellieri, ricusò di far- 
lo, allegando che l'autorità, che gli era stata data, non 
doveva essere usata da lui nelle cose pericolose , e per- 
niciose come questa: né si potette riinoverlo dal suo 
proposito con tutta la indegnazioue di Cesare . 11 qua- 
le, poiché lo vedde stare in questa pertinacia, egli pro- 
prio la sottoscrisse; e pochi giorni poi andò a Maririi 
per stabilire il parentado, e con familiari e domestici 
parlamenti fondare col Re amicizia e benevolenza. 

Grandi furono le ceremonie, e le dimostrazioni di 
amore tra loro. Stettero molte volte insieme in pub- 
blico; ebbero soli in segreto più volte lunghissimi ra- 
gionamenti ; andarono portati da una medesima car- 
retta a un castello vicino a mezza giornata , dove era 
la Regina Eleonora , con la quale contrasse lo sposa- 
lizio. Ma non però in tanti segni di pace e di amici- 
zia, gli furono allentate le guardie, non allargata la 
libertà, ma in un tempo medesimo carezzato da co- 
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gnato, e guardato da prigione; in modo che si potes- i5a 6 
se facilmente giudicare che questa fosse una concor- 
dia piena di discordia , un parentado senz’ amore , e 
che in ogni occasione potrebbero più le antiche emu- 
lazioni e passioni tra loro , che il rispettor delle cose 
fatte più per violenza , che per altra cagione . Ma aven- 
do consumato più (fi in questi andamenti, ed essendo 
già venuta la ratificazione di Madama la Reggente con 
la dichiarazione, che in compagnia del Delfino di Fran- 
cia darebbero più presto il secondogenito, che i do- 
dici Signori , il Re parti da Madril per trovarsi rì con- 
fini, dove si aveva a fare il baratto della persona sua 
con i piccoli figliuoli ; e in compagnia sua il Viceré, 
autore della sua liberazione, al quale Cesare aveva do- 
nato la città di Asti , e altri stati in Fiandra , e nel rea- 
me di Napoli . 

Nel qual tempo Cesare scrisse al Pontefice una let- 
tera ceremoniale, significandogli che per il desiderio 
della pace, fe del bene comune della Cristianità, di- 
menticate tante ingiurie, ed inimicizie, aveva restitui- 
ta la libertà al Re di Francia, e datagli la sorella sua 
per moglie, e che aveva eletto lui per conservatore 
della pace, di chi sempre voleva essere obbedientissi- 
mo figliuolo. E gli scrisse pochi di poi un'altra lette- 
ra di mano propria , la quale gli mandò per il mede- 
simo Errerà, che aveva portato la lettera scritta a lui 
di mano propria del Pontefice, rispondendogli, parte 
con parole dolci, parte mescolate di qualche acerbità, 
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i 52(> conchiudendo, che restituirebbe il ducato a France- 
sco Sforza, in caso non avesse latto il delitto, di che 
era imputato; e che voleva che questo si vedesse per 
giustizia dai giudici deputati da- se, come da suo su- 
periore; ma, constando che avesse fallito, non pote- 
va mancare d' investirne il Duca di Borbone, a chi e- 
gli medesimo era stato cagione che e' 1' avesse promes- 
so, avendogliene nel tempo della infermità di Fran- 
cesco Sforza proposto; e che per satisfare a lui, e per 
assicurare Italia, non aveva voluto nè ritenerlo per 
se, np darlo al fratello proprio, affermando sopra la 
fede sua questa essere veramente la sua intenzione, 
la quale pregava efficacemente che (‘approvasse, offe- 
rendogli sempre l’autorità, e le forze sue, come ob- 
bediente figliuolo della Sedia Apostolica. 

Portò ancora il medesimo Errerà la risposta alla mi- 
nuta del capitolo stato disteso dal Papa in favore di 
Francesco Sforza; il quale Cesare, perseverando nella 
sua prima deliberazione, non aveva voluto approva- 
re: anzi indirizzò per lui al Duca di Sessa la forma 
dell'accordo , al quale per ultimo si risolveva , con au- 
torità di stipularlo in caso che da lui fosse accettato. 
Contenevasi in essa, che Francesco Sforza fosse com- 
preso nella loro confederazione, in casacche non aves- 
se lesa la Maestà di Cesare; ma in caso della sua mor- 
te, o privazione, succedesse nella confederazione il 
Duca di Borbone investito da lui del ducato di Mila- 
no. Coufermavasi la obbligazione fatta dal Viceré del- 
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In restituzione delle terre, che teneva il Duca di Fer- i 
rara; ma con condizione che il Pontefice fosse tenuto 
a concedergli In investitura di Ferrara, e rimettergli 
la (iena della contravvenzione; cosa contraria ai pen- 
sieri del Pontefice, che aveva disegnato di esigere la 
pena dei centomila ducati, per pagare con questa i 
centomila promessi a Cesare , in caso di quella resti- 
tuzione. Non ammetteva che lo stato di Milano aves- 
se a levare i sali della Chiesa, nè di riferirsi in quan- 
to alle collazioni Beneficiali del reame di Napoli al 
tenore delle investiture, ma all'uso dei Re passati, i 
quali in molti casi avevano disprezzato le ragioni e 
l'autorità della Sedia Apostolica; e perchè col Legato 
era stato trattato, che per levare di Lombardia l'eser- 
cito, grave a tutta Italia, si pagassero dal Papa e da lui, 
come Re di Napoli, e dagli altri d’Italia, ducati cen- 
to cinquantamila, e si conducesse a Napoli, o dove, 
fuora d'Italia, paresse a Cesare, che diceva volerlo 
far passare in Barberia, fu aggiunto eh’ essendo l’eser- 
cito creditore di maggiore quantità che non era allo- 
ra, fossero ducati dugentomila. 

Presentarono il Duca di Sessa ed Frrera al Pontefi- 
ce la copia di questi capitoli con protestazione, che 
in potestà loro non era di variarne pure una sillaba; 
e nondimeno avrebbero facilmente preso forma tutte 
le altre difficultà , purché del ducato di Milano fosse 
stato disposto in modo, che il Pontefice e gli altri non 
avessero causa di avere sospetto. Ma si considerava, 
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iGaGche il Duca di Borbone era inimico cosi implacabile 
del Re di Francia, che o per sicurtà sua , o per cupi- 
dità di entrare in Francia, starebbe sempre soggettis- 
simo a Cesare, nè si potrebbe mai sperare che la trop- 
pa grandezza sua gli fosse molesta; e che il capitolo 
di levare l'esercito di Iximbardia, che tanto era stato 
desiderato da tutti, e per il quale effetto non sarebbe 
paruto grave pagare ogni quantità di danari, riusciva 
di nessuna utilità, poiché a Milano restava un Duca, 
che non solo a ogni cenno di Cesare ve l’ avrebbe ac- 
cettato, anzi forse per interesse proprio desiderato, e 
stimolatolo . Però il Pontefice ( il quale perchè nella 
concordia fatta da Cesare col Re di Francia non si fa- 
ceva menzione sostanziale di lui , uè della sicurtà de- 
gli Stati d'Italia memoria alcuna, si era confermato 
nella persuasione fattasi prima che la grandezza di Ce- 
sare avesse a essere la servitù sua) deliberò di non ac- 
cettare l’accordo nel modo che gli era proposto ; ma 
di conservarsi libero insino a tanto che avesse certez- 
za quello che facesse il Re di Francia circa la osserva- 
zione del suo appuntamento . Nella quale sentenza si 
determinò con maggiore animo, perchè, oltre a quel- 
lo che pareva verisimile, gli penetrò agli orecchi per 
parole dette dal Re, innanzi fosse lilierato, e da altri, 
ai quali erano noti i consigli suoi, egli avere l'animo 
alieno dalla osservanza delle cose promesse a Cesare. 
Nella quale deliberazione per confermarlo , come cosa 
dalla quale avesse a dipendere la sicurtà propria , spe- 
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dì in Francia in poste Paolo Vettori Fiorentino, Cn- i5a6 
pitano delle sue galee, acciocché nel tempo medesimo 
che arriverebbe il Re fosse alla Corre, usando (presta 
celerità non solo per sapere il più presto si poteva la 
mente sua , ma perchè il Re , avuta subito speranza di 
potersi congiugnere il Pontefice e i Veneziani contro 
a Cesare, avesse causa di deliberare più prontamente. 

Fu adunque commesso a Paolo che in nome del 
Pontefice si rallegrasse seco della sua liberazione: fa- 
cessegli intendere le opere fatte da lui, perchè se- 
guisse questo effetto, e quanto le pratiche tenute di 
collegarsi con la madre avessero fatto inclinare Cesare 
a liberarlo: mostrassegli poi il Pontefice cssere-desi- 
derosissimo della pace universale dei Cristiani, e che 
Cesare ed egli facessero unitamente la impresa contro 
al Turco, il quale s’intendeva prepararsi molto po- 
tentemente per assaltare l’anno medesimo il reame di 
Ungheria. Queste furono le commissioni apparenti; 
ma la sostanziale e segreta fu che , tentato prima de- 
stramente di sapere ben la inclinazione del Cristianis- 
simo, in caso lo trovasse volto a osservare l'accordo 
fatto, non passasse più innanzi per non fare vanamen- 
te più perdita con Cesare, che si fosse fatta per il pas- 
sato, ma trovandolo inclinato altrimenti, ovvero am- 
biguo, si sforzasse confermarvelo, e con ogni occasio- 
ne lo confortasse a questo cammino, mostrando il de- 
siderio che il Pontefice aveva per benefizio comune 
di congiugnersi seco. 
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i5a6 Spedi ancora in Inghilterra il Protonotario da Gam- 
bera per fare ullìzio con quel Re al medesimo fine; e 
per ricordo suo i Veneziani mandarono in Francia 
cou le medesime commissioni Andrea Rosso loro Se- 
gretario: e perchè Paolo subito che fu arrivato in Fi- 
renze si ammalò, e mori, il Pontefice benché piglias- 
se il male augurio che già due volte i ministri man- 
dati da lui in Francia per questa pratica fossero peri- 
ti nel cammino, vi mandò in luogo suo Capino da 
Mantova. Non mancavano intra tanto ed egli e i Ve- 
neziani di usare ogni diligenza per tenere confortato 
e in più speranze che si potesse il Duca di Milano; 
acciocché la paura della pace di Madril non lo facesse 
precipitare a qualche accordo con Cesare. 

Era arrivato in questo tempo il Re di Francia a Fon- 
terabia, terra di Cesare, ch'è posta in sul mare Ocea- 
no in sui confini tra la Riscaia e il ducato di Chietina; 
e da altro canto la madre con i due figliuoli era venu- 
ta a Baiona presso a Fonterabia a poche leghe, sog- 
giornata qualche giorno.. più che il giorno determina- 
to a ture la permutazione, perchè era stata nel cam- 
mino oppressata dalla podagra . Adunque il decim'ot- 
tavo giorno di Marzo, il Re uccompagnato dal Viceré, 
dal Capitano Alarcone, e da circa cinquanta cavalli, 
si condusse in sulla riva del fiume, che divide il rea- 
me di Francia dal reame di Spagna, e al medesimo 
tempo si presentò sull’ altra riva Lautrech con i due 
figliuoletti , e con numero pari di cavalli . In mezzo al 
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fiume era una barca grande fermata con I' ancore, in i 
sulla quale non era persona alcuna . Aecostossi a que- 
sta barca il Re in su un battello, dove era egli, il Vi- 
ceré, ed Alarcoue , ed otto altri armati tutti di armi 
corte ; e dall' altra banda della barca si accostò in su 
un altro battello Lautrech , gli statichi , e otto altri 
compagni armati nel modo medesimo. Montò dipoi 
in sulla barca il Viceré con tutti i suoi, e con loro il 
Re ; ed immediate poi Lautrech con gli otto compa- 
gni , in modo che in sulla barca si trovò il numero 
pari da ogni parte, essendo col Viceré Alarcone c ot- 
to altri, e col Re Lautrech e altri otto; i quali come 
furono saliti tutti nella barca, Lautrech tirò del bat- 
tello in barca il Delfino, quale consegnato al Viceré, 
e da lui ad Alarcone , fu posto subito nel loro battel- 
lo, e nel medesimo instante era tirato in barca il pic- 
colo Duca di Orliens: il quale non vi fu prima, che 
il Cristianissimo saltò di barca in su *1 suo battello con 
tanta prestezza , che questa permutazione venne ad 
essere fatta in un momento medesimo; e tiratosi a ri- 
va montò subito, come se temesse di aguato , in su un 
cavallo Turco di maravigliosa velocità preparato per 
questo effetto; e senza fermarsi corse a San Giovanni 
del Lus, terra sua vicina a quattro leghe; dove rin- 
frescatosi prestamente si condusse con la medesima 
velocità a Baiona , raccolto con incredibile letizia di 
tutta la Corte; donde subito spedi in diligenza un uo- 
mo al Re d’Inghilterra, significandogli con lettere di 



unno DEC1MOSESTO 

i5a(i mano propria la sua liberazione, e con umanissime 
commissioni di riconoscerla totalmente dalle opere, 
che aveva fatte; offerendo di voler essere seco una co- 
sa medesima, e di procedere in tutte le occorrenze 
co’ suoi consigli . E poco dipoi gli spedi altri Amba- 
sciatori per ratificare solennemente la pace fatta dalla 
madre con lui, perchè nell'amicizia di quel Re faceva 
grandissimo fondamento. 
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